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LIBRO VIGESIMOQUINTO. 



SOMMARIO. 

Strane massime dtl secolo e tfn* indole aml»itiosa ffeiolvono il Duca di Piemonte 
,a far disegni di conquista su Genora: piglia occasione di guerra da certe mi- 
serabili differeuse tra gli abitanti di due bicocche ai confini. Un Raffaele Della 
Torre Genovese, uomo d'animo perverso e già dannato nel capo, propone al 
Duca di servir nascostamente ai disegni di Ini e di rivoltar Genova; e il Duca 
lo accetta per ausiliario avvegnaché non mancasse chi ne lo dissuadesse. Un 
Vico palesa il traditore al Senato che apparecchia le difese. I capitani del Duca 
avviati per sorprendere Savona trovano ai passi intoppi non preveduti : rinfor- 
aati, s'impadroniscono della Pieve e di Reaso che poi sovvertono: ma Genova, 
per la molta carità de' suoi cittadini, già si dimostra parata a vigorosa resi- 
slenaa. Un mal consiglio del Principe Don Gabriele di Savoja è cagione che 
l'efercito dei Ducali si divide in due per darsi poi la mano nella valle 
d' Andora. Un Restori, generale per la Repubblica, si pone animosamente fra 
i due corpi e ne vieta la congiunaione : uno respinge scemato in Piemonte , 
l'altro riduce a foraa in Gastelvecchio dove poi lo' costrìnge a darsi. Il Duca 
fa gagliardi preparativi di riscossa: il Re di Francia lo seconda, con dimostra- 
aioni dal mare, ma in sembianaa di conciliatore^ Dopo varie sanguinose fa- 
Éioni e molte artificiose trattative, i Savojardi ricuperano Oneglia e prendono 
Ovada ai Genovesi. Il Re di Francia assume allora con animo più sincero 'la 
mediaaione , e vuole che le cose si riducano com* erano prima della guerra. 
Quale toue V ultimo fine del Della Torre, e quale quello dei principali am- 
ministratori della guerra Piemontese. 
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vJra mi tocca narrare^ una ingiusta guerra e un 1^^7-1^70 
gran defitto , 1' una e l' altro fomentati da un Prìn- 
cipe meritamente in fama di equo e generoso, 
dico da Carlo Emanuele II erede della gloria, degli 
spiriti guerrieri e dell' ambinone di Carlo Ema- 
nuele I. Dato conveniente assetto alle faccende dello 
stato ridotte a molto pericdosa condizione, prima 
da qttèir anima inquieta del suo avolo , dappoi dalle 
turbolenze suscitate dagli zii durante la minore sua 
età, trova vasi egli, al t^po di cui scriviamo, in una 
esuberanza di prosperità e di vita, di cui però non 
sapeva fruire. I Princìpi d' Europa nudrivano una 
smania perniciosa di Conquisti, principalmente man- 
tenuta calda da Luigi XIV, il quale riempiva il mondo 
di una foma troppo sanguinosa per apparir degna 



4 STORIA DI GENOVA 

1^^7-1^70 d' invidid e di $Vfkfmt2ttìoue. Slmile i|àsàli|ife ' cfrrc- 
Tano a quei giorni nelle bocche di tutti : il più grande 
dei Principi, dicevano, essere appunto il più va- 
loroso : la moderazione nei desideri! doversi stimare 
piuttosto qualità di privato che di regio ingegno : 
in una parola , la. terra essere stata data in retaggio 
al più forte : è come un' ostrica , asserivano pia- 
cevolmente: chi la sguscia la gode. Pareva che la 
punta delle spade fosse il mezzo più accomodato a 
quel fine, e tutti aguzzavano le spadef 

Bollivano dunque nella mente di Carlo Emanuele 
desiderii smodati di allìirgamento ; e per contentarli 
si guardava cupidamente intomo : vedeva neir estrema 
frontiera della Savoja , volto al meriggio il Delfinato, 
air occidente il Rodano e la Bressa , al settentrione 
TElveeia^ e quasi utile proprie viscere Ginevra. 
Cinto e come imprigioiìato all' occaso dall'Alpi , fre- * 
me va nel rimirar quei monti custoditi da fiera e 
l>eHicosa gente. Francesi e Svizzeri; intanto che 
gli si paravado dinanzi all' oriente le ubertose pia- 
nure della Lombardia po»sed«ite dalla potente Spagna. 
Ma tra V oriente e il meriggio vedeva altresì un bel 
paes<!, dalla natura congiunto a' suoi possedioienti > 
dico la riviera occidentale di Genova , strada a Gè- 
. i^va stes^ ed anche ali* opposto littorale , t^rnuni 
maravigliosamente idonei a quadrare il Piemonte ed 
a costituirlo veramente arbitro delk porle d*lta)ia. 
(^isiderava con indicibife agonia di quanto poco 
avesse f;idlito^ che il glorioso suo avolo non recasse 
a felice compimento questo disegno:: b gelom di 
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Lesdìghìeres , ^ i copi rayrolgjineiiti di Frane» e isejiSjo 
di Spagna erano stati cagione del mal successo. 
Ora più non aveva a dnbitare degl' invidiosi , im- 
percioccliè gfi bastavano le viste di condnr Y impresa 
a bttOB fine senea il soccorso di stranieri: Francia 
e Spagna si travagliavano acerbamente nelle Fiandre i 
Genova assonnata gli si offeriva poco meno che 
inerme : pareva che per pigliarsela non avesse che 
ad allungar la mano. 

Raro è che manchi un pretesto da legittimare 
r ambizione: quello però immaginato dal Duca ap- 
pariva molto esile. Erano gli anni addietro insorte 
differenze per confini di pascoli e per rapine di 
bestiami tra quei della Briga , terra di dizione pie" 
montese, e quei di Trìora di dizione genovese: 
il Re di Francia , costituito arbitro , vi aveva man^ « 

dato il marchese di Servient il quale, udite quinci 
e quindi le ragioni ed esaminate le scritture , aveva 
po^ le pietre di confine e restìtuijk) a ciascheduno 
il suo. La Repubblica e il Duca s'erano allora ami- 
chevolmente acconciati come dovevano; ma la Re- 
pubblica si acconciava di buona fede e il Duca no: 
quietava perchè non vedeva ì suoi disegni bastan-- 
temente maturi. Poco poi, anzi nel tempo stesso 
in cui il mediatore francese assopiva quelle scin-- 
tille, altre se ne manifestav9no in sulle rive del- 
l' Aroscia. È Rezzo piccola terra alpestre, suddita 
allora al cavalier Clavcsana vassallo aHa Repubblica , 
e sorge di fronte a Genova, pur essa povera bi-^ 
cocca suddita al marchese Del Maro vassallo al Duca.: 
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1^^7-1^70 Una rea fortuna le faceta eàtramlìé liontt ai con* 
fini dei due stati , ed i lóro abitanti, sieconie sempre 
avviencjn simHi Ticióanze, non si guardavano dì 
buon occhio. Un monte sterile e seinìfuito di poco 
timo , non hm def finito nella giurisdieiofie dei li- 
. miti , era più d' una volta stato cagione d' alterchi 
fra i terrazzani: dell* uno e dell' altro luo($o , questi 
e quelli pretessendo ragioni di pascolo esclusivo. 
Dicono i Piemontesi narratori della cosa, che qiiei 
di Rez^o corressero in ultimo sui territoriì dì Ge- 
nova, ed armatamano vi facessero insulti é vi ra- 
pissero bestiami, invitando in sìflatta guisa gli altri 
alle rappresaglie ed alle vendette: dicono ì Genovesi 
che quei di Craova predassero invece alcuni giu^ 
menti ed i guardiani di quelli, tfaendoli preda e 

# prigioni in Roccaforte terra del Duca, per cui i 

Rezzaschi si avventavano alla liberazione. Il fatto 
è che i Rezzaschi , per essere pia numerosi e forti , 
avevano il vantaggio, e che i Genovesi se ne rima* 
ne vano col maggior danno. 

Udita la cosa, i due feudatarii Del Maro e Gla- 
vesana si abboccarono per comporre le difierenze 
in Lavina: la Repubblica e il Duca davano loro 
mandato , ma inutilmente : i confinanti stavano mi 
tirato perchè naturalmente ostinati , ma più perchè 
V* era sotto un fomento che gli riscaldava , e questo 
veniva dall' uffizio delle entrate del Duca. Giambat- 
tista* Trucchi barone di Lavaldigi era allora ministro 
o generale che si dicesse di quelle entrate.: vedeva 
egli con molla passione che il sale necessario al 
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coosunio'del Piemonte avesse ad kitrodursi da Nizsa t^$j.tS>jo 
per istracle asprissime e lùoghe, intantochè avevano 
la strada d* Oneglia più comoda , più sicara e più 
breve , senortchè si trovava rotta da Pornasio vil- 
laggio delia Repubblica : gli parve un gran che se 
Pornasio , da genovese che era , avesse potuto far 
piemontese. Per ottenere il quale miserabile fine 
non dubitava consigliare al Signor suo una guerra 
ingiusta e rovinosa; e mentre ne faceva gli appa- 
recchi, alimentava con ogni studio quel mal seme 
tra i Genovesi ed i Rezzaschi. 

Riusciti vani i tentativi di componimento , il Duca 
dichiarava avvocare le ragioni de' suoi sudditi di 
quella terra. Credeva la Repubblica che, siccome 
si aveva praticato per Briga e Triora , così s* avesse 
a fare per Rezzo e Genova : ma i tempi erano ' % 
mutati, gli spiriti cresciuti, e le ambizioni volevano 
uno sfogo : il Duca ardeva di render chiaro il suo 
nome con qualche fatto strepitoso; Trucchi e mxAù ^ 
altri, fra i quali il marchese Villa, o per piacere 
al Principe o per piacere al Trucchi davan fomite 
al pensiero. U umile querela per quelle vacche, e 
per quei giuinenti rubati ^pareva ottima cagione, di 
guerra. Ma perchè volevano condurla insidiosamente, 
e ad una volta dar apparenza al pretesto, manda-^ 
vano a rafforzar Genova da una presa di soldati 
ì quali, per andarne colà, si vedevano necessitati 
a violentar la Piève terra della Repubblica che 
s' inframctteva sulla via. Genova di questa viola- 
zione si risentiva, ma colle semplici rimostranze; 
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Sommario. 

Strane masiime'dci secolo • tfn' indole ambiiiosa llsoWono il Duca di Piemonte 
.a far ditegiii di conquiita su Geiiora: piglia occasiooe di guerra da certe aai- 
serabilt differense tra gli abitanti di due bicocche ai confini. Un Raffaele Della 
Torre Genovese, uomo d'animo perverso e già dannato nel capo, propone al 
Duca di servir nascostamente ai disegni di lui e di rivoltar Genova; e il Duca 
lo accetta per ausiliario avvegnaché non mancasse chi ne lo dissuadesse. Un 
Vico palesa il traditore al Senato che apparecchia le difese. I capitani del Duca 
avviati per sorprendere Savona trovano ai passi intoppi non pre-veduti : rinfor- 
aati, s'impadroniscono della Pieve e di Resao che poi sovvertotio: ma Genova, 
per la molta carità de' suoi cittadini, già si dimostra parata a vigorosa resi- 
stenia. Un mal consiglio del Principe Don Gabriele di Savoja è cagione che 
r esercito dei Ducali si divide in due per ^arsi poi la mano nella valle 
d' Andora. Un Restori, generale per la Repubblica, si pone animosamente fra 
i due corpi e ne vieta la congiunaione : uno respinge scemato in Piemonte , 
l'altro riduce a foraa in Castelvecchio dove poi lo costrìnge a darsi. Il Dnca 
fa gagliardi preparativi di riscossa : il Re di Francia lo seconda «con dimostra- 
aioni dal mare, ma ii» sembianaa di conciliatorew Dopo varie sanguinose fa- 
tioni e molte artificiose trattative, i Savojardi ricuperano Oneglia e prendono 
Ovada ai Genovesi. Il Re di Francia assume allora con animo più sincero 'la 
nediaaione , e vuole che le cose si riducano com* erano prima della guerra. 
Quale &i$se l'ultimo fine del Della Torre, • quale quello dei principali am- 
ministratori della guerra Pienuntese. 
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stoni straordtflarìe , appunto come m ai Uaogni io- %€&f i^ 
terni dello stato intendessero. Già si troTavauo in 
quella città e. nelle circostanze molto gro^i e poco 
meno che in misura di giusto esercito , e nella pa- 
cifica Genova non si era ancora desto un sospetto. 

£ la sicurezza deUa Repubblica non prowniva né « 
da tracuranza né da spensieratezza. Eranle yeramente 
in tempo utile e da più parti arrivate le novelle 
àm movimenti di Savoja. Giambattista Gittaneo fra 
gli altri, nobile Genovese che governava il feudo 
delle Mallare durante la minorità d' un suo cugiuo, 
aveva con lodevole diligenza invigilato alle novitii 
delle vicine ianghe , e con eguale sollecitudine tra- 
smesso gli avvisi al Senato : badasse , diceva , che 
il Duca volgeva in mente un qualche pensiero ostile: . . 
quei soldati parergli fuor A proporzione coU'uopo 
che si andava manifestando, e gli escixizi a cui in*- 
tendevano sospetti. Ma il Senato, specchiatosi nella 
coudìzìoAe delle cose, e principalmente ^considerata ^ 
la necessità in cui si trovava il Re di Francia di 
veder quieta la Penisola, non si poteva rbolvere a 
credere il Duca tanto cupido dì batta^ , che -sola 
e senza un accordo con quel Principe vdesse addi- 
venire ad una sì strepitosa levata d* insegne* Non 
gli sospettava admuque fini diversi da^ quelli dbe la 
fama baHndìva, e tanto pia volentieri in ciò si con- 
fermava quanto che » Duca , nel fior degli ami , 
tutto s|Nrìto e lutto, cuore , soleva portarsi coi ccnrpi 
più spedili del suo esercito quando in una e quando 
ìa altra parte ddiò stato, quadi nobilitando i riposi 
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1^^7-1^70 d' invidia e dì simfnìrai%rnne. Slrarie Kàssidi^ corre- 
vano a quei giorni nelle bocche di tutti : il più grande 
dei Principi, dicevano, essere appunto il più va- 
loroso : la moderazione nei desiderii doversi stimare 
piuttosto qualità dì privato che di regio ingegno : 
in una parola , la. terra essere stata data in retaggio 
al più forte : è come un' ostrica , asserivano pia- 
cevolmente: chi la sguscia la gode. Pareva che la 
punta delle spade fosse il mezzo più accomodato a 
quel fine, e tutti aguzzavano le spadef 

Bollivano dunque nella mente di Carlo Emanuele 
desiderii smodati di allargamento; e per contentarli 
si guardava cupidamente intomo : vedeva nell* estrema 
frontiera della Savoja, volto al meriggio il Delfìnato, 
air occidente il Rodano e la Bressa , al settentrione 
r Elvezia « e quasi nflle proprie vìscere Ginevra. 
Cinto e come imprigionato air occaso dall' Alpi , fre- ' 
meva nel rimirar quei monti custoditi da fiera e 
I>eUìco6a gente « Francesi e Svizzeri; intanto che 
gli si paravano dinanzi all' oriente le ubertose pia- 
nure della Lombardia possedute dalla potente Spagna. 
Ma tra r oriente e il merig^o vedeva altresì uo bel 
paese, dalia natura congiunto a* suoi poasedioMnii, 
dico la riviera occidentale di Genova , strada a Gù- 
, iiQva stessa ed anche air opposto littorsde , ttmuni 
Biaravigliosamente idonei a quadrare il Piemonte ed 
a costituirìo veramente arbitro delle porte d'Italia. 
(>Mtsiderava con indicibile agonia di quanto poco 
avesse Ci^lito^ che il glorioso suo avolo non recasse 
a felice compìtnento questo disegno : la gelosia di 



HBRO ViaESIMOQUINTO. 5 

Lfsdighìeres, ed i eiipi ra^roigiineiiti di Francia e 15^7.1^70 
di Spagna erano stati cagione del mal successo. 
Ora più non aveva a dnbitare degV invidiosi , im- 
perciocché ^ bastavano le viste di coudnr 1* impresa 
a baoB fine senea il soccorso di stranieri: Francia 
e Spagna si travagliavano acerbamente nelle Fiandre : 
Genova assonnata gli si ofieriva poco meno che 
inerme : pareva che per pigliarsela non avesse che 
ad allungar la mano. 

Raro è che manchi un pretesto da legittimare 
1* ambizione : quello però immaginato dal Duca ap- 
pariva molto esile. Erano gli anni addietro insorte 
difierenze per confini ^ pascoli e per rapine ài 
bestiami tra quei della Briga , terra di dizione pie^ 
niontese, e quei <£ Trìora di dizione genovese: 
il Re di Francia , costituito arbitro , vi aveva man^ « 

dato il marchese di Servient il quale, adite quinci 
e quindi le ragioni ed esaminate le scritture, aveva 
poste le pietre di confine e restituito a ciascheduno 
il suo. La Repubblica e il Duca sperano allora ami- 
chevolmente acconciati come dovevano; ma la Re- 
pubblica si acconciava di buona fede e il Duca no: 
quietava perchè non vedeva ì suoi disegni bastan- 
temente maturi. Poco poi, anzi nel tempo stesso 
in cui il mediat<H*e francese assopiva quelle scin- 
tille, altre se ne manifestavano in sulle rive del- 
l' Aroscia. £ Rezzo piccola terra alpestre, suddita 
allora al cavalier Clavesana vassallo alla Reputblica , 
e sorge di fronte a Genova, pur essa pòvera bi- 
cocca suddita al marchese Del Maro vassalb al Duca.: 
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1^^7-1^70 Una rea fortutta le faceta entrambe lionte ai con- 
filli dei due stati , ed ì lóro abitanti, sieeonie sempre 
avviene Ja stimili ticiftaiize, non ai guardavano di 
Im^n occhio. Un monete sterile e seiréiato £ poco 
iliino , non ben deffinito nella gìurisdieioiie dei li- 
. jBiti , era più d* una volta stato cagioi^ d' alterchi 
fra i terrazzami dell' uno e dell' altro luogo , questi 
e quelli pretessendo ragioni di pascolo esclusiva. 
Dicono i Piemontesi narratori della cosa , che quei 
di ReaS2o corressero in ulticno sui territoriì di Ce- 
nova, ed armatamano vi facessero insulti è vi ra- 
pissero bestiami , invitando in siffatta guisa gli altri 
alle rappresaglie ed alle vàidette : dicono i Genovesi 
che quei di Genova predassero invece alcuni giù-* 
menti ed i guardiani di quelli / traendoli preda e 

# prigioni in Roccaforte terra del Duca, per cui i 

Kezzaschi si avventavano alla liberazione. Il fatto 
è che i Rezzaschì, per essere pia numerosi e forti, 
avevano il vantaggio, e che i Caiòvesi se ne rima- 
nevano col maggior danno. 

Udita la cosa, i due feudatarii Del Maro e Cla- 
vesana d abboccarono per comporre le differenze 
in Lavina: la Repubblica e il Duca davano loro 
mandato, ma inutilmente : i confinanti stavano ^ul 
tirato perchè naturalmente ostinati, ma più perchè 
v' era sotto un fomento che gli riscaldava , e questo 
veniva dall' uffizio delle entrate del Duca. Giambat- 
tista Trucchi barone di Lavaldigi era allora ministro 
o generale che si dicesse di quelle entrate.: vedeva 
egli con molla passione che il sale necessario al 
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coadiimo del Piemonte avesse ad tntrodiirsi da Nizza i5^.ié»7o 
per istrade sBiprissioie e lunghe , intantdchè aTevano 
la strada d* Oneglia più comoda , più sicura e più 
breve , senoftchè m trovava rotta da Porhasio vil- 
laggio della Repubblica : gli parve un gran che sé 
Pomato , da genovese che era , avesse potuto far 
piemontese. Per ottenere il quale miserabile fine 
non dubitava consigliare al Signor suo una guerra 
ingiusta e rovinosa; e mentre ne faceva gli appa- 
recchi , alimentava con ogni studio quel mal seme 
tra i Genovesi ed i Rezzaschi. 

Riusciti vani i tentativi di componimento , il Duca 
dichiarava avvocare le ragioni de' suoi sudditi di 
quella terra. Credeva la Repubblica che, siccome 
sì aveva praticato per Briga e Triora , eoe s* avesse 
a fare per Rezzo e Genova: ma i tempi erano ' « 
mutati, gli spiriti cresciuti, e le ambizioni volevano 
uno sfogo: il Duca ardeva di render chiaro il suo 
nome con qualche fatto strepitoso ; Trucchi e molti ^ 
altri, fra ì quali il marchese Villa, o per piacere 
al Principe o per piacere al Trucchi davan fomite 
al pmsiero. U umile querela per quelle vacdie, e 
per quei giupiend rubati ^pareva ottima cagione: di 
guerra. Ma perchè volevano condurla insidiosamente^ 
e ad una volta dar apparenza al pretesto, mandai 
vano a rafforzar Genova da una presa di soldati 
i quali, per andarne colà, si vedevano necessitali 
a violentar la Piève terra della Repubblica che 
s ittframctteva sulla via. Genova di questa viola- 
zione si risentiva, ma colle semplici rimostranze; 
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t6fi centiiio , ed' ivi pare , eoo denaro dell' erario del 
Duca vi facesse accolta di gente, ragaboada e mal 
inclioata , questo s* intende sebbene non si dicesse , 
B I* avviale alla sfilata verso la riviera di levante , 
dove afiiderebbela ad altri dello stesso suo coi^ome , 
che allora salutava come parenti benché non fossero : 
poi , nel tempo stesso in cui V esercito ducale rac- 
colto a Ceva e nelle Langhe prorotnp^ebbe sovra 
Savona , egli , con tutta questa soldataglia ranna- 
ticcia , da diverse parti calasse nella valle del Bi- 
sagno, e la notte del San Gioanni Battista si 
avventasse alle porte delle mura nuove di S«m Si- 
mone. Queste porte chiudevansi ma ilon si custo- 
divano, e dai fautori intemi di tutto intesi^ pote- 
vano facilmente esser prese ed aperte. Introdottasi 
quella peste nel primo recinto, doveva Scendere 
air Àcquasola ; e tra quei di dentro e quei di fuori 
impadronirsi a forza della porta per allagar la città, 
oppure gìttarvisi salendo per noii so quale adden- 
' iellato dal fosso alla cortina. Ottenuto questo van- 
taggio dovevano , col fine di accrescere la confu- 
sione ed atterrire principalmente quei che potevano 
ordinare le difese , appiccar fuoco ad utì magazzino 
di polvere , mettere in libertà i prigionieri , correre 
a saccheggiare il tesoro di San Giorgio, ad arre- 
stare i patrizi di maggiore stima , ad occupare il pa- 
lazzo , poi r arsenale ; brevemente , a far di Genova 
bèlla, ricca e quieta.com' era, una Genova lacera, 
squallida e disordinata. 
Queste cose tramava il Duca di Savoja con un 
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contumace dtfibinato per ladroneggi, e già condan* i^^t 
nato nella testa; e nonché gli mancassero ì consi- 
gli, e le disapprovazioni d' uoaiini savi e probi, che 
dair indegna connivenza lo stornassero , liberi e ben 
ragionati li porgeva a Ini il marchese di IHaneeza, 
antico e devotissimo servitor della corcma 3 quale , 
vecchio e poco atante della persona , viveva in ono- 
rato riposo nel convento degli Agostiniani iscalzi dì 
Pianezza da esso fondato. Grande era stata T au- 
torità di lui , pruovato il senno , pruovata anche la 
fede e la sincerità , tanto che il Duca non di rado 
in queir eremo lo vìsUava , e nei casi più difficili 
e gelosi con lui si consigliava. In questo però che 
difficilissimo e gelosissimo era; non gliene faceta 
parola se non quando ebbe in sua mente già rìso- 
Iuta r impresa. Certo lo tratteneva vergogna; pure 
finalmente lo chiamava a consulta , presentì il mar- 
chese Villa, il Trucchi, Blancardi auditore gene- 
rale della guerra , il marchese di Livorno, ed altri 
cospicui personaggi. Ma ivi, espostosi dal Principe 
il soggetto del consiglki , Y animoso vecchio disap*- 
provava apertamente e Y insidia colla spada , e 
r insidia col pugnale , dando in sifiatta guisa un 
beir esempio d' una maniera di coraggio civile 
egualmente rara che comendevole. Ma perchè , come 
fu scrìtto , r impresa era già irrevocabilmente riso- 
luta , e piuttosto si voleva consultar del modo d* in- 
dirizzarla , che della necessità o della giiistìzia, così 
il Pianezza tornava inesaudito al suo eremo ; ed il 
Duca , e quei che nella sentenza del Duca versavano 
Tomo ni. 2 
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i^^i se ne rimanerano rimproverati soltanto dalla co— 
scienza , che contro le mal opre inesorabilmente e 
sempre si leva e grida. 

i6j% Era il giugno oltre alla sua metà : tutto si trovava 
in pronto pel doppio attentato: Della Torre ne dava 
avviso al Daca, e il Duca al Della Torre. Spicca-, 
vansi gli ordini alle truppe acquartierate a Ceva e 
nei dintorni , in tutto un corpo di nove in diecimila 
combattenti tra cavalli e fanti, perchè muovessero 
verso Savona, dove il Villa aveva introdotto conta- 
minazione per mezzo di certo prete piemontese, e 
certe donne che il breviario, T ago e le 'spole di- 
menticavano per tessere congiure. Tutto assonnava 
in Genova , senonchè vegliava il genio tutelare della 
Repubblica, che per più di un secolo ancora la vo- 
leva independente, cioè governata dalla propria ari- 
stocrazìa. 

Già s'è da noi detto come Dèlia Torre se ne 
andasse alle Mattare per esporre li suoi disegni ad 
un Angelo Maria Vico da cui , perchè uomo di 
molto seguito, sperava a juti. Gli recava certe let- 
tere del Frasca, e alla lontana il tastava. Comin- 
eia va per intrattenerlo delle proprie amarezze con- 
tro il governo della Repubblica, e principalmente 
contro Giambattista Centurioni e Cesare Defranchi 
procuratori perpetui e suoi persecutori: ad ogni costo 
gli voleva spenti. Poi, parendogli che l'altro di 
particolar attenzione F onorasse, parlavagli d'una 
trama, d'una gran trama, ma non voleva dirgliene 
dì più a meno che non gli giurasse segretezza e 
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fede. Astato e ^* occhio lungo era quel Vico : del 14^71 
giuramento il contentava , e T altro svolgeva. Vico 
promettevagli gente scapestrata e audace, di cui era 
allora dovizia nel Monferrato ; e così ¥ un dell' ahro 
soddisfatti si separavano. Il congiuratore andava di 
carriera a Torino per riscaldale con queste pro- 
messe le speranze di Savoja, e raccogliere denaro. 
Poco poi tornava con quattro seguaci genovesi e 
banditi alle Mallare, il Vico nelle pratiche confor- 
tava, d'oro lo forniva e correva sul Piacentino e 
sul Parmigiano a far il resto. 

In questo il Vico andava tra se meditando la 
matta impresa; e matta veramente giudicandola, e 
impresa da rovinar chichessia , prendeva molto prc- 
stamente il Suo partito. Di quinci vedeva la forca, 
di quinci una buona pensione; imperciocché erano 
ancora fresche le memorie dei premi coi quali la 
Repubblica aveva rimunerato il rivelatore della con- 
giura Vacchero. Pari il pericolo , pari Y importanza , 
sperava pari è benefizi. Sì conduceva a Giambattista 
Cattaneo governator delle Mallare , e quanto era a 
cognizion sua esponeva: il Cattaneo per rapido messo 
confidava al Senato Y esposto dal Vico , e con assai 
altri avvisi le intenzioni dei ducali disvelava. 

Era il giorno vigesimosecondo del giugno quando 
1 padri ricevevano il salutare avvertimento : stupivano, 
ma non si sfiduciavano, sebbene non avessero sotto 
la mano che lo scarso presidio di tremìlacinquecento 
soldati: parte di questi speditamente avviavano a 
Savona , colF ordine a Gerolamo Spinola di rinforzar 
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1^7% senz* indugio i passi di ronfine, e di ostare a qua- 
lunque attentato. Ad un tempo chiamavano il Col- 
legio dei Procuratori camerali nonché il minor G)n- 
sigilo , escludendo dalle consulte ì zìi del traditor 
Raffaele ; ed aperti gli avvisi ricevuti ed i sospetti 
delle incursioni dei Savojardi é del Della Torre , de- 
cretavano: si armassero quattro vascelli da guerra, e 
insieme con essi tutte le galee partissero alla difesa 
della riviera di ponente : buon numero di Corsi , 
assistiti dai soldati di milizia e guidati da due Com- 
missari Marco Dòria e Giambattista Gentile , ' cor- 
ressero le valli di Bisagno e di Polcevera per tener 
in freno quei popoli se tanto già gli avesse corrotti 
il Torre o Savoja, che osassero dar su per far mu- 
tazioni: Doria specialmente verso Chiavari s* instra- 
dasse, e quanti colà vivessero sospetti di nudrir 
inclinazioni per Raffaele , e particolarmente quei del 
cognome di lui arrestasse e traducesse in Genova: 
Ansaldo De Marr con rinforzo di soldati a vegliar 
Vado andasse ; e per ultimo , tutta ]|i pubblica po- 
destà negli affari della guerra in un tribunale del 
Doge , di quattro Senatori e d' altrettanti nobili, ri- 
. siedesse. 

Queste le prime provvigioni della Repubblica, che 
in brev* ora si mandavano ad esecuzione. Confida- 
vano avessero .a bastare per far che il Duca e il 
Della Torre ponesser giù il pensiero dell* insidia : 
ma poco poi giungevano novelli avvisi comprovanti 
quello di che fino 'a quel giorno erano stati dub- 
biosi, ch^ il Duca cioè aveva di lunga mano ma- 
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turati ì consigli , né avvisar già ad un semplice ten- 1(^71 
talìvo^ bensì ad una levata d*armi tenace e micidiale. 
Egli è che mentre la Repubblica sì metteva in qaesto 
assetto , r esercito ducale , da Salicetto ove s* era 
congregato, aveva preso tacitamente la strada di 
verso l'Altare, terra del Duca di Mantova. Il Conte 
Catalano Alfieri, guerriero dei più adoperati e di 
singolare coraggio che lo guidava, conforme alle 
intelligenze col Della Torre , s* era mosso la sera 
del ventiquattro di giugno un* ora prima di notte, 
misurando arrivare allo spuntar dell' alba successiva, 
sovra Savona che imparatis^ma credeva. Della Ton'c 
s' era dal canto suo posto in via la notte stessa coi 
suoi malandrini verso la valle di Bisagno, coli' in- 
tendimento che già dicemmo. Dovevano i due fuochi 
incendersi ad una volta e congiungersi per menar 
vampa più terrifica. Ma lo Spinola aveva , poche ore 
prima che gli ordini del Senato gli giungessero in 
Savona, intercctte certe lettere di quel tal prete 
piemontese il quale, scrivendo al Livorno, svisce- 
rava le intelligenze e il faceva accorto del sovra- 
stante pericolo. Non era tardo ai provvedimenti: 
mandava subito la berrovaglia pel prete il quale , 
perchè in colpa, salvavasi colla fuga al primo indizio: 
mandava a munir le montagne e i passi particolar- 
mente in faccia all' Altare , nelle sommità di Cadì- 
i)uona e di Ferrera con quel numero di Corsi e di 
soldati di fortuna che potè scemare al presidio senza 
compromettere la città. Conducevangli un Gerolamo 
Bacìgalupo genovese, e un Alfonso Gentile corso, che 
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1^72 colla diligenza supplivano alla scarsità del tempo, e 
sui fastigi circoàtauti si aflermavano quando i nemici 
erano ancora al basso. Giungevano in quello o poco 
poi le galee della Repubblica coi soccorsi condotti 
da Pierpaolo Restori, sergente maggiore corso il 
quale, dopo aver servito con molta riputazione la 
Repubblica di Venezia, era recentemente venuto a 
servir quella di Genova e ad acquistar nome di 
prode e di fedelissimo. 

Un incidente propizio per Genova aveva nociuto 
alla speditezza della 'marcia dei ducali. Il conte Ca- 
talano quand' era in procinto per levarsi da Salìcetto, 
♦ si vedeva sorpreso da atrocissimi dolori di corpo: 
sospendeva la partenza colla speranza eh* ei passe- 
rebbero, ma duravano: intanto, perchè si consumava 
il tempo utile, il conte contorcendosi fieramente e 
spasimando, mandava il conte di Migliano colla cassa 
militare ^e le commissioni al marchese di Livorno , 
coir ordine di eseguirle. Il marchese , sebbene nel 
G)nsiglio avesse dissuasa V impresa , non appena era 
stata fermata che animosamente ofi'erivasi per se- 
condarla, e serviva in qualità di tenente generale 
della cavallerìa. Alloggiava colle sue genti alquante 
miglia lontano da Salicetto; ricevuti i mandati del 
generale, chiamava i primi capi a consìglio, ed an- 
che questo ritardava il moto: postosi finalmente in 
via alla volta delF Altare , già prossimo a quella 
terra si vedeva raggiunto da un frate delle Carcare 
che pareva delle scuole pie , il quale lo avvertiva 
che, scoperta in Genova la congiura, ogni cosa e 
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dentro e fuori vi era in'^ ntovìmeoto per le difese. 1^72 

Il Marciiese sconcertato tornava a fermai-si, e 
un* altra* volta i capi radunava a consulta per de* 
cidere se fosse conveniente dar alle cose un indi^ 
rizzo divello dal prestabilito. Deliberavano di preci- 
pitare il motivo sovra Savona : confidavano nello spa- 
vento, confidavano nelle corruttele, confidavano nella 
superiorità del numero. Era difatti Savona in una 
confusione indicibile , e la paura vi faceva le solite 
pruove principalmente sulle donne e sui fanciulli: chi 
Savc^a diceva aver veduto sulle vicine montagne , chi 
alle porte: chi asseriva anzi che già scalavano le mura : 
se il Livorno fosse stato veramente, come avrebbe * 
dovuto essere nelle circostanze , forse che vi faceva 
nascer dentro un qualche moto pericoloso. Ma poc'ora 
e la fermezza del governatore bastavano a rimettere 
la calma dov' era 1* agitazione , e la sicurezza dov' era 
la trepidazione. 

Sorgeva V alba del giorno ventisei quando il mar- 
chese di Livorno comparve a veduta di Cadibuona 
e di Ferrera coir animo di avveiifcirsi in quel giorno 
stesso su Savona ; ma riconosciutovi Y armi delia 
Repubblica fronte alle resistenze , nonché attentarsi 
a sforzare i passi , fece suonar a raccolta , e affret- 
tatamente s* indirizzò su Salicetto. 

Varie furono le opinioni intorno a questo subito 
indietreggiar del marchese: chi lui disse da stem- 
perati acquazzoni tanto interrotto da non poter più 
arrischiarsi in Liguria colla prontezza necessaria alla 
felicità deir impresa : chi volle giudicasse le frontiere 
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i(>7a molto infglio fornite che dì Tenta non apparivatio; 
e chi non osasse avTeQturarsi ù fazioni calde senapa 
i cx)nsigl] del Catalano. Il fatto è che, mentre spe- 
culaYa le difese liguri per ordinarsi a battaglia, gli 
. giungeva lettera del Duea il quale ^à aveva rice- 
vuto, per corriere spedito da Genova alle dicia- 
sett* ore del giorno ventiquattro, l'avviso che in 
quella città s* era il Senato radunato subitamente, e 
dalla consulta aveva escluso i parenti di Raffaele 
Iklla Torre: che vi si vociferava tradimento e si 
alkstiyauo galee e vascelli. Il Duca partecipava la 
novella per un messo al Catalano, imponendogli 
' di astenersi da ogni tentativo su Savona, di raccor 
Tarmi e dì portarle sulla Pieve: pè riposando ba- 
stantemente sulla sicurezza di quella missiva ^ scri- 
veva di sua mano le seguenti parole che parimenti 
inoltrava al Conte per via d'altro corriere cui com- 
metteva d' andarne a fìaccacoilo. « Se non foste 
ancora giunti a Savona e non aveste nuove buone 
del principio del negozio (in Genova), come molto 
dubitp per le ragioni che vedrete o avrete veduto 
in altra mia che vi ho mandato, non mancherete 
d' incamminarvi verso la Pieve la quale , potendolo, 
ridurrete in vostra possessione : lo stesso farete se 
foste diggià arrivati in Savona t come credo, senza 
perder tempo ad altre cose. » Dal che^ sì argomenta 
che, riuscisse o no V esperimento di Genova, il Duca 
era ad ogni modo risoluto a conquistar la riviera, e 
disposto al tentativo con giuste forze: voleva intanto 
impadronirsi della Pieve che n' era la chiave. 
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Méntre la Rqpubbiica prot cedeva contro 1' armi 1^71 
aperte del Duca, non intralasciaTa modi per gher* 
mire i traditori. Il Prìncipe Andrea Daria, udito 
come Della Torre asolasse nelle vicinanze di Cra- 
viara, aveva « d^accwdo col Senato, spedito ordine 
a' suoi ufficiati di procurarne V arresto, ciò che fu 
molto prossimo ad essere mandato ad effetto, senonchè 
la fortuna, la quale si fa qualche volta guida degti 
scellerati , questo scelleratissimo per 1* equivoco di 
un sentiero sottraeva alla giustizia che lo aspettava. 
Imperciocché, aliando egli teramente in quei din- 
torni dubbioso ancora di quel che era, avvegnaché 
per r improvvisa comparsa delle bande corse e di 
milizia in Polceyera ed in Bisagnò già si fosse dalla 
valle ritirato, saputo come in Chiavari Marco Doria 
avesse poste le mani addosso su vari fautori di lui, 
e singdarmente su Pasquale Della Torre uomo già 
attempato, ma in proporzione dell* umile suo stato 
di molto Impegno tra banditi e facinorosi , precipi*- 
tosamente si rifuggiva in una villa aperta del Pia- 
centino. Colà lo raggiungeva certo Suardo poco 
prima stato d» lui spedito a G^enova per far che 
indirizzasse al Vico per Oneglia alquante casse di 
pistole destinate ad armare le promesse bande del 
Monferrato. Costui, udito il bisbiglio, e visto il 
governo in preparamenti , lasciava le casse, e cor- 
reva a ragguagliar il Torre il quale, reso allma 
sicuro della cosa , mandava alle fiamme tutte le scrit- 
ture, che 1' ordine contenevano della trama, e quelle 
siie feroci tav(4e di proscrizione dettate per soddi- 



-.1 



26 SVOtak DI GENOVA 

i&j% sfar I* animo veadfeattro e perverso : por spediva 
^ uno dei pochi che lo aTevano colà accompa^ato 
^er la strada di Rapallo al mare , a portar le amare 
novelle a quei della riviera di ponente : ma costui 
incappava presso Vado nei sergenti della famiglia , 
e discopriva mdtì particolari j pei quali il Senato 
otteneva la facoltà di leggere nelle viscere della con- 
giura e dì premunirsi da ulteriori attentati: ciò fatto^ 
e perduta ogni speranza di buon successo , n' an~ 
dava ad esalar la rabbia in Torino, dove lo aspet- 
tavano le accoglienze che si fanno ai traditori quando 
cessano d' esser utili. 

In questo il marchese di Livorno , mentre si ri- 
tirava a precipizio verso Salicetto, riceveva la visita 
del Vico il quale , d' accordo col scnator Cattaneo 
doveva proseguir nelle dissimulazioni per meglio pe- 
netrare nei segreti di Savoja. Gli annunciava che 
il Torre gli aveva indirizzato a Oneglia un piccol 
legno carico d"* armi il quale 'aveva naufragato : 
eh' egli , Vico , era stato sollecito di ragguagliar del 
disastro il Torre; ma che intanto si trovava aver 
congregate le richieste genti e le offeriva: erano, 
diceva, dugent^ uomini periti delle strade e risoluti, 
il marchese rispondevagli che di gente aveva anche 
troppo, né saper che farsi di quei disperati. Dalle 
quali parole dubitando il Vico d' essere caduto in 
sospetto, restituissi subito alle Maliàre donde, ot- 
tenuto per mezzo del Cattaneo un buon salypcon- 
dotto, couducevasi a Genova a sminuzzar tutta la 
congiura, ed a ricevervi il premio della rivelaziotie, 
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determinato più tardi iti una pensione annua di quat* 1671 
trocento scudi. E ben gli tornava, ibi perciocché il 
Livorno, ricevuto indi a poco l'avviso di quello che 
il \ico aveva fatto ^ gli -mandava dietro alcuni ca- 
valli : ma la paura fa andar più spedito dei cavalli. 

Gli ordini del Duca erano intanto pervenuti anche 
al conte Catalano il quale « quantunque assai malconcio 
della persona, ordinava al Livorno di pigliare in- 
sieme coir esercito la via di Montesemolo, dov* egK 
stesso si faceva portare : ma il marchese s' era già 
ìnstradato per Calissano, terra di giurisdizione spa- 
rii uola , SI che fu necessità al conte corrergli dietro 
sino a Garresio. Là determinavano voltarsi sovra 
Ormea ultima terra del Duca, per impossessarsi 
prima del ponte di Nava, che dalle sponde del Ta- 
Darò accenna alla Pieve , poi della Pieve stessa , 
locchè eseguivano il dì ventotto con felice successo. 
Era in quella terra un piccolo presidio di pace co- 
mandato da Gaspare Maria Gentile il quale , iuabile 
a qualunque resistenza, patteggiava e cedeva. I ducali 
vi si stabilivano aspettandovi \ ulteriore indirizzo 
; della guerra ; e frattaiito il Catalano , d' ordine del 
Duca, mandava intorno un suo manifesto col quale, 
dissimulapdo le intenzioni delle fallite insidie, s'in- 
gegnava di onestarle coi pretesti delle gare tra quei 
di Rezzo e quei di Genova. 

« Essere Sua Altezza reale diceva , pel solo fine 
di accudire alla difesa degli uomini di Genova vil- 
laggio di un suo vassallo Continuamente con violenze 
ed usurpazioni sopraffatti dagli uomini di Rezzo. 
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157» fetido di un vassallo della Serenissima Repubblica 
di Genova, venuta nella determinazione di porre 
alquanti soldati nel luogo della Pieve inolio bcco- 
modato a queir uopo. Dichiarare però non essere 
per questo mente di Sua Altezza reale appro- 
priarsi o ritenere l'altrui, ma sì bene di difendere 
colla forza ciò che con la foi*za s* era preteso usur- 
parle : per questo non intendere che seguisse mu- 
tazione di sorta ueir amministrazione della giustizia 
o nel governo politico di quel luogo. Dichiarare 
anche d' esser pronta a ritirarne i soldati ogniqual- 
volta la Serenissima Repubblica volesse rimettere 
le ragioni di quei di Rezzo, se credono di aver 
ragioni , al collegio dei dottori di Bologna nel modo 
e nelle fórme praticate nel 1596 per consimili dif- 
ferenze di confine; conche però non abbia il pre- 
sente emergente a rimaner indeciso come quello 
d* allora , e ciò colle debite cautele. Essere a tal 
' fine i signori sindaci di quel luogo esortati a noti- 
ficare per qual cagione nello scorso autunno s: fos- 
sero ritenuti e avessero smaltiti alcuni bestiami tolti 
a forza a poveri ed innocenti particolari di Roc- 
caforte, che gli avevano colà condotti sulla fede del 
commercio. » 

Questa strana intima era susseguita da altra più 
strana ancoi;a; da un ordine cioè ad essi sindaci 
di trasmettere quella dichiarazione al Senato di Ge- 
nova, e di compruovare dentro il termine di giorni 
otto d' averlo eseguito , con minaccia in caso di 
disobbedienza , di prenderne quella soddisfazione. 
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che la ragion militare faceva coiiveiiieiìte e per- t^^^ 
messa. 

I sindaci mandarono la dichiarasione al Senato, 
che nel pretesto delle controversie di nessun mo- 
mento, e principalmente nel tuono imperioso, che 
stabiliva condizioni di qualità di giudice , e forma- 
lità di gìudicìo ravvisava chiaramente la intenzione 
del Duca di fermar il piede nella riviera occiden- 
tale: ma non avendo in pronto gente bastevole a 
tener la caippagna, nà ad impugnar il nemico ove 
con risoluzione si fosse avventato , poneva tutto lo 
studio ad assicurare i passi per ritardare quanto 
poteva il primo suo impeto se , come temeva , avesse 
d' impeto proceduto. Mandava a tutti i Rettori 
delle terre , ed agli ufGziali di guerra di mescolare 
alle soldatesche pagate le milizie dei paesani a guardia 
dei loro territorìi : con ciò gli aditi principali di 
Cugliano verso Vado, di Cadibuona e di Ferrera 
.Terso Savona , furono da buona e bella gente guer* . 
nìti e fortificali,, accorrendo ai primi Ansaldo De 
Mari , Domenico Dona ed Ambrogio Imperiali ; ai 
secondi Gerolamo ed Agostino Spinola , Jacopo Gri* 
maldi e il Rcstorì; intanto che Ambrogio Di Negro 
s« incammina va da Albenga verso la Pieve con suf- 
ficiente quantità di fanti e di munizioni;, e perchè 
quella era sito di molta importanza accennando per 
Albenga aUa marina , dietro al Di Negro venivano 
assai presto Carlo Lorenzo Spinola, Gerolamo Zcrbi, , 
e poi Gioanni Durazs^o, tutti con soldatesche atte 
air indole della guerra alpestre che vi si minacciava. 
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1C79 Sebbene quMti non fossero che provvedimenti 
di urgenza , davano nondimeno il tempo dì ordinar 
difese più vigorose e più proporzionate alla vastità 
dei disegni nemici. Era Doge in qnei giorni Ales- 
sandro Grimaldi, il quale aveva consumati i migliori 
suoi anni nel governo dell' armi marittiAie, e nel- 
l'ambasceria di Spagna. Gran perizia aveva di tutti 
ì magistrati , ed era con ciò caldissimo della patria a 
cui imperando serviva. Al Senato, al Collegio ca- 
merale, ai Consigli già molto diligenti, la propria 
sollecitudine comunicava. In Corsica spedivano a levar 
gente : spedivano a rafforzar le fortezze : ai posti 
più gelosi pruovati uomini mandavano : sperimentati 
capitani con fino accorgimento al comando delle 
genti proponevano: brevemente, corrispondevano 
degnamente alle speranze della nazione , ed anche 
al diritto, imperciocché, forte in ragione, la Re- 
pubblica meritava d' essere assistita da forti mani , 
e da forti menti governata. 

Non mancavano rettori egregi , non mancavano 
egregi cittadini. Tutti gli ordini, non di rado tra 
loro dissidenti e discordi, accorsero in questa oc- 
casione con nobile e generosa gara ai soccorsi della 
patria. In pochi giorni si notarono più milioni di 
lire volontariamente esibiti per le necessità dello 
Stato : donavano i patrìzii in contanti : cedevano 
i mercanti gli effetti sui banchi: offeriva il popolo 
gli scarsi rìsparmii , offerivano le donne gli smanigli 
e i vezzi : gli stessi religiosi , i conventi , ì cmnuni 
concorrevano con proporzionate oblazioni. Molti 
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poi e prìncipahneate ì Corsi si ado|ieraTano in armi^ t€f% 

compagnie e le assoIcfaTano : più di seimila fanti 

furono in breve spazio di tempo a private spese 

condotti. Emulo della grandezza d^gli avi , distin* 

gucvasi in ciò il Principe Andrea Doria : distingue- 

vansi Anna e Veronica Spinola nobili vedove, la 

prima delle quali donava e immediatamente sbcn^sava 

duemila scudi d' oro, T altra a proprie spese levava, 

e al servìgio manteneva una intera compagnia di 

soldati. Genova avventurata che con pruove tanto 

stupende emulavi , se pure non ti lasciavi dietro, i 

più bei tempi della Repubblica romana! Lucca, dallo 

strepito di quei moti risvegliata e gelosa della libertà 

della vicina, spedi con corriere oflerta al Senato 

di generosi sovvenimenti d* uomini e dì denaro : 

al quale grazioso uflGzìo corrispose là Repubblica 

riograziando per allora, e assicurando avrebbegli 

in urgenze a cui non potesse sovvenire da sé, come 

poteva, volentieri accettati. 

Ma tutte queste sicurezze non si ordinavano 
com' io le scrivo , avvegnaché molto prestamente si 
ordinassero. Però la subita invasiòne della Pieve 
aveva sparso cosi nelle genti cdlettizie come negli 
abitanti delle montagne e delle marine tanto spa- 
vento che per assai giorni, né voce di magistrati, 
né persuasive dì capitani valsero a far cJie uomini 
donne e fanciulli non si fuggissero dalle circostanze 
seco recando le suppellettili più ricche e più facili 
al trasporto , e sotterrando quelle che trasportar 
non potevano. II Senato mandava pubblicando gride. 



32 $t#EU m omow 

i^f% chft severe pene miscelavano a , chi in quella guisa 
si allontanava : i Comnìissari generali ammonivano , 
non essere ragione in quelle disersuoni : Y esercito 
savojardp nella Piève non sommare che di tre o 
quattromila fanti con ottocento cavalli : la Repub- 
blica trovarsi in giusto assetto per ributtarli se 
avessero osato spingersi oltre. Ma la trepidazione 
non si calmò che a gradi; quando soprattutto le 
soldatesche d' ordinanza , col mostrarsi bastevol- 
mcnte grosse ai posti di maggior importanza eb- 
bero dimostrato col fatto che le parole non sareb- 
bero state intano. 

Frattanto i Commissari di Savona , d* ordine del 
Magistrato supremo della guerra, rispondevano al ma- 
nifesto del conte Catalano Alfieri. Mandavano il giorno 
due del luglio a tutti i sindaci , e per mezzo dì quei 
della Pieve, al conte una scrittura nella quale ^cevano: 
« grande essere stata la sorpresa della impensata in- 
vasione : più grande Y ammirazione del contenuto nel 
manifesto del conte per giustificarla. Jilssere in vero 
d* inaudita novità , die per una miserabile grillaja, e 
per piccole discrepanze di confini tra due feudatari 
si fosse il Duca risoluto a violentemente muoversi 
contro la Repubblica, senza degnarsi di farla ap^ 
parir contumace colle interpellazioni e le notificanze 
dei torti, che diceva essere stati fatti agli uomini 
delia sua Ceno va. Saper pure Sua Altezza Serenis- 
sima aver la Repubblica, non più in là di pochi 
mesi , volenterosamente rimesso nelF arUtrio dtl 
Cristianissimo consimili vertenze di confine tra Briga 
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e Trìora : non poter dubitare ehe con prontezza' 167% 
eguale nmi avesse costretto il suo vassallo a rimet- 
tere alla cognizione di un giudice i dispareri col 
vassallo di lui : essere tuttora apparecchiata a farlo 
colle stesse cautele^ che date sarebbero dal Duca , 
conche però provedesse prima al passato, e rimet- 
tesse le cose in prìstino ritirando dalla Pieve le 
sue armi : perchè non era mai stato mente della 
Repubblica proteggere coir autorità e meno colla 
forza quelle pretensioni de' suoi sudditi , che per 
avventura fossero inique, ma soltanto sostenerli^ 
come a buon Prìndpe si addice , in ciò eh' è di 
ragione e di giustizia. r> 

Oltre a questa scrittura, di cui spediva copia a 
tutti i Prìncipi crìstiani , la Repubblica faceva com7 
pilare una esatta relazione delle innovazioni* del 
Duca , e tramandavala a Stefano Pallavicino, che gli 
aflari di Genova maneggiava in Roma, affinchè la 
porgesse ai piedi di Sua Santità : tramandavala in 
Parìgi a Giambattista Della Rovere con ordine di 
parteciparla al Re <^ Francia, : spedivala per ultimo 
anche a Madrid > gebsa dì dimostrare a quanti po^ 
l^va importare la quiete d' Italia , che se questa 
quiete fosse per essere turbata , tutta la colpa si do- 
veva imputare al Principe ambizioso, che per cu- 
pidigia di conquisti aveva rizzate al vento le inse- 
gne della guerra. 

Ma più particolari e caldi uffìzi faceva compiere 
la Repubblica presso Don Gaspare Telles Giroa 
Duca d' Ossona e Governator di Milano. Sapeva 
Tomo FIL 5 
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jSji essa quanto agli affari d* Italia fossero <li contrap- 
peso le deliberazioni di Ministro così autorevole , 
e quali conseguenze potesse partorire una dubbia 
dimostrazione di lui , principalmente se il Principe 
di Savoia facesse qualche motivo dalla parte di 
Lombardia. Per questo gli spediva il marchese 
Francescomarìa Balbi , uomo pel molto ingegno ac- 
comodato a quella missione , il quale , narrata T in- 
vasione ingiusta, e la congiura iniqua fomentata dal 
Duca , e . fatte osservare le vampe, che a cagione dì 
quei moti già covavano in Italia , chiedeva una sua 
aperta disapprovazione dell' operato dal Principe 
savoiardo, ed anche, per forma di adesione, un 
soccorso qualunque piccolo, e la remissione nelle 
mani del Senato di un Prasca e di un Ghiglione 
complici della ribellione dì Della Torre, e car- 
cerati nel castello del Finale. 

Le risposte del Governatore furono artifiziosc 
e dubbie : anzi , appena dimostrava un qualche 
sentimento alle novità del Duca : quanto alla disap- 
provazione ed ai soccorsi rispondeva an(:ora più 
tiepidamente ; imperciocché andava rammentando 
come Spagna vivesse allora in aperta rottura con 
Francia, e come le importasse non alienarsi il Duca 
di Savoja , eh* era parte tanto cospicua in quegli 
emergenti : per ciò che ragguardava ì due colpevoli , 
vedrebbe. Di quello che veramente Spagna muli- 
nasse , la Repubblica ebbe poco dopo più manifesti 
indizi: il Duca d'Ossona vietava il passo a certe 
provvigioni d' armi, che il magistrato della guerra 
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faceva condurre da Venezia, e con rigorosissimi t&;% 
bandi proibiva agli ufficiali e soldati di Lombardia 
il servizio dei^ Prìncipi stranieri , e voleva dire della 
Repubblica di Genova. Bla per dar a divedere al- 
tresì ima qualche apparenza di giustìzia, dolevasi 
col Duca del poco rispetto che le genti di lui avevano 
usato toccando alle terre della corona quando , come 
fu scritto, dall'Altare retrocedevano verso Ormea. 

Le risposte del Principe piemontese a queste do- 
glianze non si facevano lungamente aspettare: non 
solo prese a giustificare il transito delle sue genti 
nelle giurisdizioni del Cattolico, ma avverti eziandio 
agli Spagnuoli come essi medesimi in varie occor- 
renze non si fossero astenuti da maggiori arbitrii 
nelle terre di sua obbedienza. Avere nondimeno, 
diceva , provato grandissima alterazione di ciò che 
il suo generale, affine di meglio coprire le inten- 
zioni sulla Pieve , s' era ,veduto in necessità di toc- 
care un qualche palmo di terreno del marchesato 
del Finale. Poi, non richiesto, trapassava agli af- 
fari della guerra, e asseriva non mancar di argo- 
menti per sincerare quella levata d' insegne : averlo 
la Repubblica provocato, tollerando la contumacia 
de' suoi villani di Rezzo:, sapere Spagna, sapere 
il mondo che ì grandi Principi non si offendono 
impunemente , e ciò voler egli far palese coli' armi. 

Il Duca di Savoja favellando in siffatta guisa, 
conosceva molto bene la condizione dei tempi. Spagna 
e Francia pendevano veramente in bilico , ed era in 
facoltà di luì dare all'una od all' altra il tracollo. 
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i6j2 Difatti , dai Pontefice in fuori , il quale s' iolcr- 
{k)se con una qualche paterna ammonizione , nessuno 
dei Prìncipi ufBziati si mosse alle querimonie della 
Repubblica; ciascuno manifestando cosi le proprie 
iiiclinazioui pel successo della imminente lotta. 

I Proseguivano adunque le discussioni colla penna, 
ma solamente perchè celassero il desiderio di coni- 
metterne la decisione alla i^ada. 11 Duca faceva ri- 
spondere al manifesto dei Commissari con novella 
scrittura, nella qiiale pretesseva sue ragioni: la ma- 
raviglia della Repubblica f diceva in sostanza, ces- 
serebbe tosto che non le fosse grave considerare con 
animo spassionato le ragioni che lui, Duca, avevano 
indotto a quel passo. Della propension sua alla con- 
cordia, ninno essere che dubitasse: sapere il mondo 
come si fosse regolato nelle antecedenti vertenze : 
avere in ogni incontro dimostrato un' ammirabile 
moderazione , un^ angelica tolleranza : e qui favellava 
di differenze tra Pigna e Castelfranco per rispetto 
al monte Gonclale; e d'altre fra la Pieve e Vio- 
zenna ; e di certi suoi diritti sovr' una parte di Por- 
nasìo: poi alle controversie fra Briga e Triora tra- 
passando , avvertiva che fino da quando Y Abate di 
Servient le componeva. Rezzo e Cenova si minac- 
ciavano, cioè Rezzo. minacciaya Cenova: che il pre- 
sidente Goutel da lui deputato allora per assistere 
Cenova, aveva proposto a Saoli Commissario della 
Repubblica , di rimettere allo stesso Servient Y ar- * 
bitrio di queste novelle dissidenze, al che il Sa olì 
s' era ricusato : che poco dopo il Cavalier Clavosana 
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signor di Rezzo &' era condotto iti Genova per as- ic^t 
suinervì le norme dei faturi procedimenti : che gli efr 
fclti seguiti dimostravano come fosse stato consigKato 
alle violenze. Durare nonpertanto in lui Duca , le indi- 
nazioni alla quiete : aver proposto il collegio dei dot- 
tori di Bòbgna siccome quello che gli pareva su- 
periore ad ogni eccezione per le decisioni: trovar 
giustissima la proposta di rìdur prima le cose in 
pristino ; epperciò la Repubblica , che prima era 
stata ad innovare colle violenze, prima riparasse, ed ai 
compensi addivenisse con quei dì Genova « di Roc- 
caforte : com* egli udisse che cosi si fosse fatto , non 
si lascierebbe vincere da nessuno nò in civilth, ne 
in giustizia. 

Queste, come ognun vede, erano parole: né la 
Repubblica voleva risarcire , né il Duca desiderava 
che risarcisse : V armi dovevano dunque decidere 
la contesa, e nell'armi, ostentando moderazione e 
pace , andavano Y uno e V altra rafforzandosi. Il 
Duca aveva spedito al campo Don Gabriele di Sa- 
voja suo zio , essendo insorte tra il Catalano è [ì\ 
Livorno discrepanze!, le quali pregiudicavano al suc- 
cesso della guerra. Don Gabriele aveva mandato di 
riconciliare i due generali, e ad una volta di dare 
alle cose un indirizzo ovvio a diminuire gl'intoppi 
ógni di crescenti: la presente guerra come se l'era 
ideata il Duca , doveva essere non solo d' invasione , 
ma altresì di conquista: premevagli perciò afTezio- 
narsi i popoli, e premurosamente raccomandava ai 
capitani dì tener in freno con ogni studio Y inso- 
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1^72 lenza dèi soldati i quali , parte pel furore solito com- 
pagno, delle guerre» parte perchè le paghe corre- 
vano lente, e parte perchè i luoghi naturalmente 
sterili e le vettovoglie scarse spiugevangli a trascor- 
rere 9 già avevano rabbiosamente manomesse le cam- 
pagne, e se n' erano con ciò inimicati gli abitanti. 
Necessitati alle difese , avevano questi dato di mano 
air armi , e ridottisi in isquadriglie tormentavano i 
passi, sturbavano le comunicazioni dell* esercito , 
intraprendevano i viveri. Don Gabriele , avendo seco 
recato molte somme di denaro, soddisfaceva alle 
'paghe e stabiliva che d' otto in otto dì per Y av- 
venire si regolassero. Faceva anche sentire essere 
mente di Sua Altezza che i danni cagionati ai pacifici 
contadini si risarcissero; il che era vero: ma perchè 
aveva mandato che si risarcissero se non oltre- 
passavano le trecento doppie , così , trattandosi di 
danni molto più notevoli , quella disposizioàe non sì 
vedeva seguita da nessun effetto: però Don Ga- 
briele ordinava che si rizzassero nella Pieve le forche, 
e vi s* impendessero senza processo coloro, che d' ora 
innanzi si lasciassero andare ad esorbitanze di quella 
natura: poi, ripartiva per Torino a riferire. 

Mentre Savojà s'ingegnava di conciliarsi i popoli 
e d' ingannar la Repubblica sulle vere sue inten- 
yjoni , andava disponendosi a più vigorose offese. 
Don Gabriele aveva condotto seco al campo un qual- 
che nervo di soldatesca, e il Duca ne spingeva verso 
la Pieve assai più , massimamente di Svizzeri. S* in- 
grossava r esercito di volontari condotti, altri dal 
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desiderio dì gloria , altri dalla speranza di bottinare , t€j% 
perciocché quella Liguria era in fama di ricchezze, 
e le ricchezze in guerra sono di chi se le prende. 
La Repubblica dal canto suo procedeva con arti 
eguali ; e intendendo a lusingare ii nemico don ar 
tificiose stazioni, faceva bandire dal Sergente mag* 
giore Regesta nel vicinato della Pieve un editto, ed 
quale proibiva ai paesani di oflender punto i Sa- 
voiardi, còn6dando ogni qualunque differenza con Sua 
Altezza Serenissima veder in breve composta. Ma 
ad una volta, provvedeva per cautelarsi a tutto 
potere : Ycntimiglìa aveva già ricevuto buona mano 
di ordinanze svizzere: in Aibenga era entrato con 
grossa banda di fanti scritti nella riviera dì levante, 
Gioanni Prato: Portoraaurizio, dove comandavano 
Ambrogio Di Negro e Ippolito Invrca, vedeva sor- 
gere per cura di quei Rettori due mezze lune con 
palizzate , e riattare le vecchie fortificazioni : Diano 
ristorata da alcuni fortini nella terra superiore 
potò dirsi molto presto in istato di difesa ; e mentre 
tutte queste ed altre cose egualmente efficaci si com- 
pivano, un battaglione di scelti scorrazava le coste, 
e Agostino Durazzo con sei galere, favorendo al tra- 
;sporto delle fanterie, teneva d'occhio a Portomaurizio, 
alla cui conquista pareva intendessero i Ducali , e 
destava inquietudine in Oneglia, che questi rinfor- 
zavano. 

La guerra che Savoja desiderava, e Genova non 
ricusava, aveva cominciamento poco onorevole. Un 
Antonio Folco sopranominato il Turco ,' bandito ca- 
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1^72 pitale della Repubblica, tirato dal desiderio di ot- 
tener grazia per merito o da speranza di arraffare 
alla sicura, chiedeva al Senato la facoltà di eser- 
citar goerra minuta e, come dicono, all'occhio, pro- 
mettendo che non sarebbe stato senza molto van- 
taggio. Ottenutala facilmente, radmiò subito una 
squadra di settanta tutti sunili a lui, e dico si- 
mili perchè peggiori non poteva, e incominciò a 
battere la campagna infestando ì Ducali, molti uc- 
cidendo, molti sperperando e incutendo timore in 
tutti. Crebbe poi siffattamente in audacia da insi- 
diare il passo stesso di Nava, e di poco falliva se non 
sei recava in mano. Gli andò incontro il conte 
di Magliano col reggimento di Piemonte: ma un gran 
rovescio d'acque e una grandine furiosa scatenatesi 
d'improvviso, mandavano disordinati e spersi per 
quelle pendici cavalli e cavalieri , tanto che penavano 
non poco a riguadagnar la Pieve : dal qual accidente 
veniva comodità al Turco di condurre la sua gente 
sino sovra la Pieve stessa, e sorprendervi col be- 
nefizio delle tenebre, un avvamposto dei Ducali: 
ma questa volta più noi favorivano gli elementi : al 
primo tocco del tamburo uscivano cencinquanta fanti 
delle guardie di Monferrato , e con tant' impeto gli 
sdrucivan contro che, sebbene si fosse afforzato 
alla cappella superiore alla Pieve, fatta una scarica 
d'archibugiate, precipitosamente ritiravasi, abbando- 
nando un suo informe vessillo, che sventolava sulla 
cima di un palo piuttosto per capriccio di banditi, 
che per redola di guerra. 
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La RepubUiea utxi rìpogimya ad adoperar sdda- i6yt 
taglia scapestrata: non ripugnava il Duca il quale, 
mandato al Catalano certi soccorsi di volontari, 
dava luo^ tra essi a un Sebastiano. Contrario, pur 
egli bandito capitale e racciumator di banditi. Se- 
bastiano andava facendo ai Genovesi quello che il 
Turco faceva ai Piemontesi ; e non è da tacersi che 
il Sebastiano e il Turco avevan cura 1* uno dell' altro 
e si scafavano, non so se per rispetto o per paura. ' 

In questo il Catalano, o si sentisse bastantemente 
cresciuto per dar principio a più degna guerra, o 
il Duca, che già di tardità lo a ve va. tacciato, più im- 
periosamente lo stimolasse, notificava al Capitcìno 
Gentile, il quale aveva patteggiata la resa della Pieve 
dove tuttavia si tratteneva, che se dentro quattro 
giorni Ja Repubblica non gli mandava formale con- 
senso di giudicio conforme lo aveva richiesto nelF 
ultima sua scrittura, avrebbe rovinata la Pieve stessa, 
e sarebbe, sceso alla marina per etitrare in guerra 
senz' altra dilaeione. Il Gentile partecipava V avviso 
ai Commissari ch'erano in Alasio i quali rispondevano, 
non essere nmniti di facoltà per decidere : avere 
^ trasmesso per corriere le lettere al Senato : riflettesse 
però il Catalano ncm essere possìbile, che se ne ot- 
tenesse la risposta dentro il termine prefisso : sperare 
si appagherebbe della giusta scusa, e non trapas- 
serebbe ad atti aperti. senza un* apparenza dì ragione. 
L' Alfièri mandava questa risposta a Torino chie- 
dendo di quello che s* avesse a fare : e il Duca già 
venuto nelle risoluzioni estreme sptrdivaglì ordii>e 
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i€jt dt metter $olHto roano ai pkcoai ed alle mine, e 
di sfondare così la Pieve come Rezzo. Gm ciò iu— 
. tendeva forse dar a credere che, Prìndpe giusto , 
puniva esemplarmente chi aveva osato oltraggiar . la 
ragione de' suoi sudditi : il fatto era che temeva non 
poter conservar lungamente la Pieve, né campeggiar 
mai con sicurezza nelle viscere della Repubblica se 
Rezzo non si toglieva dalle spalle. Il Catalano adun- 
que, ricevuto appena quel comando, maitdava il 
Conte di Scalenghe col reggimento di Savcqa, cen- 
cinquanta volontari e tre compagnie svizzere a schian- 
tar quella prima cagione., della querela. Stavano in 
Rezzo dugento paesani i quali , non si stimando abili 
a resistere, si confidarono alla montagna. Lo Sca- 
lenghe v' entrava , e nel breve giro di ventiquattr* ore 
ne faceva un fascio. 

La Repubblica vedevasi in necessità di operare , 
ed i Commissari generali ^secondando la necessità e 
le inclinazioni , congiunti prestamente i corpi disse- 
minati nelle circostanze, e formatone una vigorosa 
testa, gli spinsero vcrso.il nemico con animo di 
voltar la difesa in offesa . prima che maggiormente 
sMogrossasse e si radicasse nello stato. Il miglior 
nerbo di queir assembramento componevasi di cin- 
quecento Corsi, fiera e valorosa gente, e di soldati 
di fortuna, cioè di paesani scelti, che sommavano 
a circa millecinquecento. Capitani di questi erano il 
Sergente maggiore Yincentello Gentile, Gerolamo 
Yentimiglia , e Alfonso Gentile : degli altri , con au- 
torità su tutti, era quel. Pierpaolo Restori Corso, 
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di cut ablNamo già detto e di cui molto ci resta nSjt 
a dire. 

Adunque il Restorì, fatto alto in VesaUco villa 
poco dalla Pieve discosta , mandò il Yincentello Gen^ 
tile a riconoscere il ponte di Mozzo ed il colle di 
Sant'Antonio, che domina a cavaliere la soletta cam- 
pagna p^ dove era forza allo Scalenghe, andato alila 
demolizione di Rezzo, ritornando transitare. Farveli 
opportuno sito per un' imboscata, e vi collocava il 
medesimo Gentile con una presa di paesani , intanto 
eh' egli f insieme co' suoi Corsi ed il rimanente delle 
cerne , occupava V edilizio dì una cartiera situata in 
capo al ponte stesso, còl doppio intendimento di 
dar favore al Yincentello, e di mozzar la strada ai 
Piemontesi quando avessero in animo dì calare alla 
marina. 

Era il diciotto luglio : lo Scalengbe veramente 
compariva ; ma perchè aveva molta gente, e cammi- 
nava serrato e ben in ordine, essendo oltracciò il 
giorno già chiaro, il Yincentello non osava avven- 
tarsi : anzi , scoperto egli stesso dai Ducali , si ri- 
tirava scaramucciando sovr' un' altura in faccia al 
ponte della Pieve dove correva a raflforzarlo, con 
cento de^suoi, Alfonso Gentile. Intanto il Restorì, 
trinceratosi nella cartiera , si manteneva padrone del - 
ponte : ma il Catalano, a cui la libertà di quel passo 
era necessaria , determinava di sloggiamelo ; al quale 
effetto mandava innanzi cento volontari ad impos- 
sessarsi delle colline , e due compagnie di cavalli a 
guardare il fiume più sotto, con animo, se non si 



"ài 



44 STORIA DI QENOTÀ 

1^71 ritiravano^ di prendere i Corsi in fianco adi tagliarli 
fuori : si avanzò poi egli stesso col reggimento delle 
guardie , si che ben presto s! impegnò un sanguinoso 
abbattimento. Ma perchè i Corsi ben trincerati in 
riva al fiume erano anche protetti dai compagni, i 
quali dalla cartiera giocavano con vantaggio di mo- 
schetto , i primi sforzi dei Piemontesi , costretti a 
combattere alla scoperta, tornarono loro micidiali. 
Morirono per ferite ricevute sul ponte stesso parec- 
chi ndìziali di nome , fra i quali notavansi il Conte 
d" Osasco, il Marchese di Cavour, ir Cavaliere di 
Pluvier ed il Cavaliere di Porporato, quest' ultimo 
ucciso dalle mani stesse del Ventimiglia. Morirono 
molti , specialmente delle guardie che vigorosamente 
si spingevano innanzi : ma ali* ultimo i Corsi , tra 
per r impeto di quei che Venivano per dritto, e la 
fùria di quei che si avanzavano da un lato, furono 
costretti a sloggiare, e/sloggiarono riducendosi in 
luogo superiore alla cappella, non meno per difesa 
che per riposo, osservando di quivi gli andamenti 
del nemico, il quale s* era con quella vittoria aperta 
la strada verso il mare. 

La sera del giorno di questo primo fatto. Don 
Gabriele di Savoja giungeva al campo insignito del 
comando generale dell' armi piemontesi. Il Duca era 
entrato in questa risoluzione quantunque molto con- 
fidasse nel Catalano e nel Livorno, perciò che le 
avversioni fra i due generali si mantenevano sempre 
vive. Ma forse avrebbe fatto meglio di richiamare 
o l'uno o l'altro dei due perchè, indispettiti en- 
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tranibi del ycdersi comandar da un capo, assai i^a 
presto si accordarono, tra loro, ma discordarono 
con Don Gabridk^ : tanto che per quftll' apparenza 
di, concordia non tornava molt* utile alla somma delie 
cose. Freschi soldati conduceva il novello generale, 
freschi e valorosi: il battaglione di Piem(»ite in 
guida del G)nte della Trinità e molti volontari del 
Mondovì , con copia di munizioni così da bocca come 
da guerra. Don Gabriele si vedeva in grado costi- 
tuito da muovere a fazioni di qualche importanza, e 
di sperimentare se V ambizione di Savoja cmti-* 
nuasse ad essere in volta di fortona. E perchè aveva 
ordine di entrare a dirittura nel paese nemico, e 
d* impadronirsi di qualche città di rilievo che alla 
marina riuscisse , . radunava a consulta i c^pi per 
determinare il modo di ottenere più facilmente questo 
fine. L'Alfieri e il I4vorno, riie già conoscevano 
ì luoghi, e sapevano come le milizie paesane te- 
nessero tutti i passi principali , opinavano che 1* e- 
sercitó si muovesse unito , e . colla preponderanza 
della disciplina , e della massa si aprisse V adito 
ad Albenga. Don Gabriele si pensava diversamente: 
stimava cioè partito più sicuro dividere 1* esercito, 
mandandone una metà a rinfrescar Oncglia , Y altra 
ad occupar Zuccardlo, per poi ricongiungersi alla 
marina ver^o il Testico, villa posta solle più alte 
colline tra^Alasio ed Albenga. Di là, operata la 
congiunzione , intendeva ad accennare per la valle 
d'Andora nel^uore della Repubblica; e perchè T im- 
perio risiedeva interamente in lui, stabilivano che 
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i^a COSÌ si (acesse. Della quale risoluzione giudicata poico 
consenziente all' indole del paese, ed alla necessità 
di sfilare spesso allo stretto, non si sa se fosse 
autore ])ou Gabriele stesso o i Ministri di Torino. 
Fatto è che partorì gravissimi effetti, è fu cagione 
principale della piega felice, a cui ben presto inclina- 
rono le sorti della Repubblica. 

Alla determinazione conseguì subito l'eseguimento : 
il ventuno di luglio Don Gabriele coi reggimenti 
delle guardie e di Savoja, con le compagnie degli 
Svizzeri e di Nizza, tutto il braccio dei volontari 
e parte della cavalleria, s' instradò difilato verso 
Oneglia, dove giunse alla dimane : lasciatovi déntro 
un qualche rinforzo d' uomini e di munizioni , pro- 
gredì per condursi a Testico luogo di generale ra- 
dotto. Intanto il Catalano, mandata sossopra colle 
mine la Pieve, si avviò coi reggimenti del Monferrato 
e Piemonte , col battaglione della Trinità e il rima- 
nente della cavalleria accennando a Zuccarello. Ma, 
o volesse accozzarsi ad alcuni rinforzi giunti in Ga- 
resio, o dubitasse di Kestori, che lo teneva d'occhio 
dalle alture, invece d'andar dritto, si sprolungava 
alle spalle della Pieve stessa per riuscire prima a 
Garesio, a Zuccarello poi : vero è che eccetto al- 
cune tribolazioni di lieve momento dei pìaesani ì 
quali , usando il vantaggio dei luoghi , lo beccavano 
o sui fianchi o alla coda, non incontrava nessun 
sinistro, il Restori non volendo avventurarsi tra lui 
e Don Gabriele ; ma perdeva un tempo utile che i 
Genovesi , come vedremo, mettevano a profitto. In 



'^?- 



Limo TfGEfflMOQUINTO. 4? 

Garesio riposava tutto il ^orao , iiigrossandovisi del 157» 
reggiiaento di Saluzzo e d' alcuni yobntari ; poi si 
voltava a Ziiccarello rìducendòsi a divozione Castel- 
vecchio, sebbene quei di dentro, quasi tutti fuggitivi 
di Savoja, opponessero ostinata resistenza. A Zuc- 
carello Io raggiungeva il Marchese di Parella con 
non pochi volontari, e quel bandito del Contrario 
venuto per far bilico al Turco : se ne levava il ven- 
tisei, non senza assicurarsi le spalle lasciando in Erli, 
tra Zuccarello e Castelvecchio, il battaglione di Sa- 
luzzo ed altra gente, e si avviava a Chiusano colla 
mira di attraversare la pianura di \illanova, e per 
le montagne della Garlenda sboccar al Testico, dove 
supponeva lo aspettasse Don Gabriele. Questi però, 
seguendo il corso della vittoria, era andato sotto a 
Diano la cui terra mandava a ruba , resistendo il 
castello difeso da Raffaele Giuslìuiauì , Ambrogio 
Imperiali, e dal Capitano Ventiraìglia: da Diano, 
rasentando la marina, s era portato al Cervo che 
parimenti saccheggiava : già rumoreggiava nella valle 
d' Andora quando gli si parava innanzi un duro 
intoppo. 

Air annunzio delle prime mosse piemontesi il Com- 
missario generale Durazzo, che aveva preso le stanze 
in Alasio, consigliandosi specialmente col Restorì, 
s* era avveduto del profitto che Y aimi loro potevano 
ricavare dalla spartizione dell'esercito nemico. Affine 
di vietarne la ricongiunzione , avevano fatto passare ai 
monti che sorgono sovr' Alasio e Albenga, gran parte 
delle milizie scelte, ed il Sergente maggiore Regesta : 
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corse a rajj^iigei'lo coi còrpo volante de' sbqì Corsi 
U Restorì il quale, informato che Don Gabriele si 
sprolungara verso le luoqtigne pel villaggio di Chiappe, 
e sulle alture del luogo di Cèrvo, e che l'Alfieri 
ansioso dt lui soggiornava sempre a Chiusane, si 
avanzò cautamente pel monte della Madonna donde 
discopriva il nemico. Awyduto e pronto era il Re- 
sloi'ì: divise in due squadre le sue genti, battaglia 
e vanguardia: quella raccomandò al Fedriani, questa 
prese per sé e sì avventò: ma essendosi Don Ga- 
bi'iele già impadronito e trincierato sulle alture, 
s'ingaggiava nn fiero ed ostinato conflitto. Dopo due 
ore ^i pingere e respingere, prevalse finalmente la 
bravura del Rcstori, che sloggiava dalla forte posi- 
zione i valorosi avversari, e malamente li precipi- 
' tava per quelle balze inseguendoli per lo spazio dì 
ben cinque miglia. Don Gabriele indietreggiando e 
sempre minacciando, ricoverò in Stananello feudo 
imperiale del Principe Dona, dove ì Genovesi 1» 
avrebbero anche seguitato , e forse interamente di- 
sfatto malgrado le dimostrazioni di un prete del 
paese, che reclamava il rispetto alla dizione impe- 
riale, se non che mancava loro la lena, avendo 
combattuto più ore sferzati da un cocente sole. Que- 
sto abbattimento però sarebbe riuscito in fatti più 
faticoso che micidiale, se una conserva di polvere 
nelle vicinanze di Stananello non si fosse improv- 
visamente inresa.; pel quale accidente rimanevano 
notevolmente danneggiati il Marchese di Grandmaison, 
il fratello del Conte Governatore , il Marchese di 
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Lucemia^ eh* ìadì a pochi giorni moriva ^ e buou 1^73 
numero dì sddati^ che vi lasciavaoo uttserameute e 
senza gloria la vita. 

Medito aveva ottenuto il Restori, molto gli ri- 
maneva ad ottenere. U generale piemootese era stato 
percosso ma non, prostrato. Catalano Alfieri si tro- 
vava tuttavia a Chiusano intero e risoluto: tra i 
due capitani $ intromettevano soltanto le giogaie « 
che Alasio da StanancUo, e dal . Val d' Andora divi- 
dono , giogaje né erte né difficili : ma erte e dif- 
ficili , anzi insuperabili voleva farle il Restori. L'Al- 
fieri , ndito come Don Gabriele fosse stato ributtato 
nel modo che abbiamo detto , intendeva a liberarlo 
mostrando accennar ad Albengd. Duraxzo avvertito 
deir intenzione dal Mastro di campo Francescomaria 
Pallavicino che governava Albenga , richiamava il 
Restori il quale « camminando coHa solita prestezza 
tutta la notte del ventisei co* ^oi splgliatissimi Corsi , 
occupava, al rompere dell* alba dei ventisette, le al- 
ture del monte Cipolla a veduta d*Albenga, e del 
campo deir Alfieri. Questi , lasciato in Chiosano 
il battaglione della Trinità, le munizioni- così da 
guerra come di bocca, le insegne, il denaro ed 
il bagagUo per andar più spedito, provveduto, sol- 
tanto di panatica per due giorni , s* era inciyEQmi- 
nato verso YìUanova , confidando toccar ben presto il 
luogo appuntato con Don Gabriele. Ma vedutosi al 
fianco il Restori che lo veniva seguitando per le 
creste a tiro di moschetto , e scorgendo tutte le 
genti di Yillanova in armi e in sembiante di difesa , 
Tomo riL 4 



5o smitiA M «wnovA < 

lasciando che i suoi depredassero sulla strada , e 
alVocasiero te cascme ed i villag^, sostò nella ghiara 
di Villanova stessa. 

Il Restorì senza levar gli occhi dal Catalano so- 
stò anch' esso sul suo mCMite : iUumiaò per «igni 
intorno i quartieri con faochi : ^sseminò posti 
avanzati per le montagne di Stananelló a fine dì 
trattener Don Gabriele, se da quella parte sboc- 
casse , e si tenne in pronto per accorrere cdla per- 
sona o colle genti dove e secondo volesse Ìl biso- 
gno. Da un c(Hitinuo ire e redire di mesn dalP un 
campo air altro , avrebbe il Corso facilmente argo- 
mentata r intenzione dei nemici , se cliiaramcute 
non r avesse maaifestata a lui la condizione delle 
cose. IMfatti, allo spuntar del giorno, toccarono i 
.due campi la marcia , e si mossero per darsi la 
mano. Surse anch' egli il Restorì; e assicurate le 
rolline colle milizie scelte e Fedrìanì, si spinse iu- 
sieme a' suoi Corù verso Stananelló dove tanto 
furiosamente investi le guardie di Don Gabriele , 
che io poco d'ora molti ne pigliò prìgìmii, molti 
ne uccise, e fra questi vari ùffizìali che vollero far 
testa ; tutti poi rincacciò in Stananelló con tanto 
di pressura e di confusione, che quella fu pei Pie- 
monte» piuttosto una fuga che una ritirata. Se 
Stananelló non si trovava essere di dizione impe- 
riale, e se il Restori per quel rigiiardo non fre- 
nava r ardore della sua gente , Don Gabriele sa- 
rebbe stato ridotto a termini molto pericolosi. 

Ributtato nella guisa che abbiamo detto, aveva 
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il generale piemontese con una "scarica generale di i^^^ 
moschetteria , chiesto ajuto ali* Alfieri il quale, nonché 
porgere soccorsi altrui, si vedeva egli stesso in grande 
necessità. S' era egli instradato verso il Testico con 
la maggior sollecitudine , quando lo arrivava nella 
ghiara di Gaiienda Fedrìani , il quale sdruciva tanto 
fieramente nel reggimento delle guardie, e in quello 
della Croce bianca, che per salvarne le lacerate reli- 
quie Catalano era costretto a domandar in fretta al- 
cune compagnie d'infanteria. Epperò, per far che 
Fedriani disapplicasse da quella furia , mandò il 
reggimento Piemonte col figliuol suo il conte di 
Magliano ad occupar un' altura detta il Castelvecchio 
di Garlenda; ma non per questo Fedrìani si di- 
parti dal proposito. Continuò egli a tempestare, 
continuò a stare tra V un campo e V altro : si pugnò 
r intero giorno con reciproco danno di feriti e di 
morti, e tra gli ultimi si annoverava il conte di 
Provana piemontese. I Corsi accrebbero in queste 
micidiali fazioni V antica riputazione ; e non poca 
gloria v' acquistarono quei del feudo di Linguelìa 
e di Leirona , la compagnia di Villanovà e la squadra 
del Turco la quale, per essere composta di disperati 
pratici dei passi, travagliò principalmente con im- 
boscate la cavalleria nemica, su cui tirava a mira 
ferma. Di Fedriani e di Restori non dico: Corsica 
aveva salvata Genova. 

Veduta impossibile la congiunzione, il conte Ca- 
talano rimise le genti sotto le insegne ; e cammi- 
nando la notte per la ghiara del fiume protetto dalla 
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cavallu^a che gli guardava le spalle, ma di CMitìiiuo 
bezzicato daj Corsi , se uè ritornò io Chiusino : 
ivi la sera stessa lo raggiunse il marchese di Li- 
Torno il quale s* era , col consenso di lui , porta to 
in Paravcnna assieme al suo rc^meoto di Mon- 
ferrato aitine di agevdare a Doo Gabriele la discesa 
da Stananello al Testtro : ma perchè il principe 
savojardo, oltre al sentirsi eccessivamente sfioito, si 
vedeva sempre il Restori nei fianchi , non si tro- 
vava in condiuene dì levarsi da Slaiianello, così il 
Livorno se ne ritornava al campo. 

In questo Don Gabriele, dimesso, come il Ca- 
talano, il pensiero della rìcongiunzione, e come lui 
richiamato l'esercito, designò la rearda verso Ooeglia, 
rasentando in tutta - diligenza le colline per starvi 
al riparo delle cerne paesane. Giunto in quella città 
accrebbe, con buon numero iU Svizzeri e coi reg- 
gimenti di Savoja e di San Damiano, il presidio; 
poi col resto delle genti, che sommavano i novecento 
fanti, si pose in via per le montagne vei*30 il Pie- 
monte. Qual consiglio lo risolvesse ad abbandonare 
in quella guisa, e contrariamente ad ogni ragione di 
guerra il Catalano , s' ignora : fu invidia , fu antica 
ruggine , fu desiderio d' incolparlo solo , come fa- 
ceva poi, del mal successo della guerra, che si 
.fosse non so: ma fu certo un mal nume. Checché 
ne sia, già toccava i confini quandi» la sua van- 
guardia discopriva il battaglione di Triora coman- 
dato da Giuseppcmaria Centurione accorso alla di- 
fesa di quei passi : questo era un inraglio molto 
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duro per soldati stanchi, sfiduciati, e prossimi a 1^72 
convertir in fuga la ritirata. Don Gabriele si ar- 
restò scombufalo, tanto più che sapeva come il ge« 
ueral Durazzo gli> avesse maodato dietro Yincentello 
Gentile con un corpo di soldatesca corsa , e dubitara 
udirlo da un momento air altro alle mani colla sua 
retroguardia. Ricorreva agli stratagemmi, ragione 
dei deboli : mandava al cader della notte a dar 
nei tamburi per una strada , intanto eh* egli a lunghi 
e furtivi passi, col beneficio delle tenebre, smuccia va 
da un' altra : giungeva in salvo a Briga , ma lasciava 
in poter del nemico una parte del bagaglio, e du*- 
gento muli carichi di provvigioni da bòi^Ca e dì 
guerra poco prima presi al Ceuturìone : vi lasciava 
principalmente la riputazione dell' armi savojarde, le 
quali s erano mosse con tanto orgoglb e tornavano 
umiliale. 

Sì avvantaggiavano d'ardimento i RepuUdicani; 
sì avvantaggiavano anche di forze per quella vit- 
toria. Carità di patria o desiderio di gloria chia- 
mava sotto le insegne di San Giorgio il fiore ddb 
nobile sua gioventù, Dona, Grimaldi^ Centurìdne, 
lm{>eriale, Megroni ed altri molti di famigite illustri: 
le 'squadre ogni A s'ingrossavano dì soldati di for- 
tuna, delle cerne, e soprattutto £ Corsi, dei quali 
già erano giunte nove compagnie mandate dal regno, 
oltre ai baitaglioui armati prima dallo zelo dei par- 
ticolari. Quella Corsica , che tanto aveva travagliato 
Genova, e tanto doveva travagliarla ancora, gareg- 
giava a versarle nel seno le animose sue schiere , 
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1^71 che schiere salTatrìci dir si potevano, ed erano ve- 
ramente. 

Rispondevano con prontezza i cittadini alle ne- 
cessità della patria: con prontezza erano dai Com- 
missari transitate le soldatesche dovunque si mani- 
festava il bisogno. Tre vascelli da guèrra ancorati 
nelle acque di Portomaurìzio davano comodità alle 
galee di traghettarle in ogni dove, intanto che te- 
nevano in continuo sospetto Oneglia, a cui stavan 
sopra. Di questo vantaggio che Savoja non aveva , 
si valeva egregiamente il Dorazzo ; udito appena che 
Restori e Fedriani erano tanto felicemente riusciti 
nell'intento di tener disgiunti i nemici, pensava a 
costituirli in grado di far frutto della separazione. 
A questo eiTctto ordinava al battaglione degli scelti 
eh' era alla manna , di accorrere per raflbrzare il 
primo, nel tempo che faceva guernir di corto tutti 
i Corrati della Piève al dissopra ài Zuccarello,<pci 
quali temeva non avessero i nemici a sfilare per 
disperato tentativo di congiunzione^ Ordinava per 
ultimo al Restorì stesso di seguitar il campo del 
Catalano con tutta la sua gente corsa, cdle solda- 
tesche pagate ,*colle cerne di Villanova e del Turco, 
e d' infestarlo , • di percuoterlo , dì sgararlo secondo 
che la fortuna della guerra avesse consentito, ed 
il suo coraggio avesse saputo fare. 

Per questa condizione di cose Catalano vedeva 
cresciute a dismisura le proprie angustie: e T an- 
dare e Io starsi gli apparivano egualmente perico- 
. losi : stimando però più dubbioso il secondo del 
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primo parli^, spediva messi a Don Gabriele, che 1^71 
credeva tuttavia oelle vicinanze , avvertendolo eh' ef^ 
si Yolta^ verso Zuccarelio, dove spm^ava dargli' la 
mano , se per la via dei monti situati.^ alle spaHe 
volesse scendere ad incontrarlo : pm levava il campo 
non senza rovinar prima le mura di Qiiosano , io- 
cendiar le case , e pubblicar un effitto minacciando 
faoco e distruzione a qoei luoghi, nei quali i pae- 
sani sudditi della Repubblica nuocessero alle truppe 
piemontesi, o di un qualche omicidio nei dbpersi 
si macdiiassero. Ma, o i mes^ non arrivavano ^o 
a Don Gabriele, o egli non ne foce va nessuna stima: 
per la qnal cosa, dimoratosi Catafono due giorm 
in ZuccarcUo, uè ricevendovi le aspettate novdJe, 
deliberava indirizzarsi con tutto il campo verso Ca- 
stelvecchio, Erli e Gerisola ai confini di Garesio, 
per aver facoltà, se non poteva effettuar la congiun- ^ 
zione , di appigliarsi ad una qualche risoluzione ono- 
revole alle armi del suo signore. Si mosse eh* era 
il terzo giorno dell' agosto ; e , infausto vaticinio , 
ebbe a sopportare uscendo una grossa scossa d* acqua 
che io immollava : scioltosi da assai garbuglio ddk 
bestie da soma, che cadute attraversavano le stra^ 
molto strette, e ravviata la cavalleria fermatasi a 
foraggiare in sito ed in ora non opportuna, andava 
in Danzi : la sua vanguardia, che avev atempo innanzi, 
oltrepassava Erli, e arrivava salva a San Bernardo 
di Garesio; ma in quella sovraggiuugevano stor- 
nieggiando le bande paesane che tutti i passi ser- 
rarono, separando la vanguardia dalla battaglia. 
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1^72 Soprastava alquanta T Alfieri dfd:ybioso di sé stesso , 
quando per eccesso di sventura ii£va, che gH stava 
addosso 9 fteilori. L' instascabile Corso, avuto 
avviso al pónte Cakimro dove s* era pwtato eoo 

* tutta la sm gente , che i Piemonte^ uscivano da 

ZaccarcHo alla volta d* Erii » lasciato Fech*iani con 
due compagnie italiane a guardargli il ponte e le 

'*< spalle, precìpitavasi suirorme della retroguardia, che 

assai presto raggiungeva. Spinti settanta o ottanta 
dei più spediti bersaglieri sovr' un- altura da un fianco, 
comandò che la pizzkassero intanto eh' egli si faceva 
ad esaminare il sito, e la positura della battaglia : 
ed avendo molto prestamente riconosciuto, che poteva 
senza suo pericolo chiamar Fedrìani , gli mandò che 
si affrettasse a serrare a^Y Italiani V adito opposto 
deUa montagna. Allora s' impegnava una fervida sca- 
ramuccia. Il Marchese di Parella s* era impadronito 
del vicino monte con un buon nervo di volontàri 
|ier coprire Castelvecchio , e proteggere la marcia 
deM' esercito : ed ecco i Corsi arrivargli sopra a gran 
.tempesta, sì die se li vedeva alla vita prima di 
riconoscerli per nemici : e avvegnaché opponesse vi- 
rilissima resistenza, e per lo spazio di ben tre ore 
puntasse , ottimamente soddisfacendo alle parti dì 
capitano e di soldato, fu nondimeno costretto a scen- 
dere disordinatamente, ed a salvarsi in Castelvecchio, 
afforzandosi, in una chiesa presso ad una fonte al 
})orgo. Nel tempo stesso il Restorì urtava di fronte 
il Catalano rimasto alla retroguardia coi reggimenti 
di Motiferrato e di Piemonte, la cavallerìa ed il 



■w - 



•• 



iiBm viQEiiMotraiiio. 57 

I>atta(|^aiie della TrioilL Ostava sulle prane viga* t<^ 
rosaiiieiite il capitano piemontese, e guardava anai 
al Parella che avrebbe vdato soccorrere d* alcune 
ipuipagnie ; e perchè glielo vietava il bagaglio ch'era 
alla coda, fatta atterrare una falda di -murò in teste 
al battaglione stesso dei volontari del Parella, apriva 
Iqro la comodità di riUrarsL Intanto ^.^uiffa im- 
pegnanti da ogni lato, il Catalano ddiberava 
vditar la faccia, e sciTarsi addogo ai nemid con 
tutto il póndo più greve delle sue forse. A questo 
fine mandava sul^to avvertendo la vanguardia che 
credeva in £rli ^ di speditamente retrocedere : ma 
questa t non avendo colà trovato il battaglione di 
Saluzso , che già da molti giorni aveva abbandonato 
il postò, passava oltre anch'essa, parendole mill'anni 
di giungere a Mondovì. Ciò era cagione, che non 
r avanguardia piemontese, ma le milizie della riviera 
accorressero alle spalle del* (^talamo il quale, vigo- 
rosamente pressurato da tutte le parti, si ascrìveva 
a voltura ridursi in Castelvecchio : vi si chiùsero in- 
sième con lui il Parella, il Marchese di Livorno « e 
quel di Bianzé, do|M) avere con invitte priK^ve dì 
coraggio e di valore so^enuta un'indomabile furia; 
imperciocché Restori , visto eh* ei tendevano tutti 
dentro la terra, s'era preci^ntato <Kefaroai loro passi; 
e molti uccidendo e molti spicdobndo, per poco non 
entrava aHa mescolata con loro. Occupava però di- 
vise case del borg<i nelle quali si afforzava con 
Iiarricate , trovandosi così faccia a faccia , e a un 
tiro di pistola col PareHa, il quale dal muto suo 
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t€f2 s*era, còaforme areva potuto me^^, assicurato 
nella chiesa. 

' Rèstori Don era Fuomo da pretermettere F oc- 
casione, o da dare alla fortuna la comodità di syoI- 

■> 

* )gerio coi soliti capricci. Emno le sue genti aflfan- 

nate dal caldo , dalla sete e dalle fatkhe ; nondi- 
meno noq concedeva ne riposo ai corpi, né tregua 
alle armi : faceva dar dappertutto nei tamburi , e 
mandava in ogni parte ad assicurare le venute , con- 
fidando ai più coraggiósi quelle di maggior impor- 
tanza, e rafforzando le miKzie con soldati veterani 
e di ordinanza. Faceva poi alzar trincee, difiicoltar 
le strade con traverse , puntar batterie , brevemente , 
fabbricando e distruggendo intendeva a tener il ne- 
mico così angustiato io Gastelvecchio , che vi avesse 
o a languir d' inedia o ad impetrare la clemenza 
:àd vincitore. Passò Tintera notte visitando i posti, 
ogm corpo riconoscendo, salutando a nome ogni 
soldato , ai più deboli rincorando , ai coraggiosi 
applaudendo, ai sovverchiamente ardili moderando. 
Ad un tempo, perchè aveva ottimamente capito 
!rJie quella era bella opportunità dì vittoria, e vo- 
leva usarla, mandò per rapido messo al generai 
Durazzo la situazione del nemico, e le proprie spe- 
rànze ; e Durazzo non s indubbio un istante : spiccò 
da Àlbenga alla volta di Gastelvecchio il mastro di 
> campo Francescomaria Pallavicino e il Yincentello 
<jrentìle con due altre compagnie di Corsi, e buona 
'mano delle milizie d' Albenga , d' Andora , del Cervo 
e della Pietra ; gli accompagnò di copioso carriaggio 
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con armi e munizioni» e con rinTreschl per la stA* i€f% 
datesca. Così se di vabrosi uomini si Tanta va la 
iVepubUica, poteva anche vantarsi di solleciti re- 
golatori. 

Historalo T esercito, e ben provvedutolo di quanto 
era necessario a sortir vittorioso da una calda gior- 
nata , il Restori sali un' altura che dominava Ca<- 
stelvecchio , ed ivi adunati suU' alba gli ufficiali di 
guerra, e grau parte dei migliori soldati di tutte k 
nazioni , levato in luogo donde da ciascuno potesse 
essera udito, vuoisi dicesse loro le seguenti succinte 
ma ponderose parole. 

cf Compagni, eccoci vicini ad una gran fatica, o 
piuttosto al principio di una somma gloria. Noi ab- 
biamo ridotti i nemici della RcpubMìca in luogo 
donde , quando noi non mancassimo a noi stessi , ed 
ajir onor nostro , più non usciranno fuorché per pen- 
tirsi del loro folle ardire. Se per questo molto ci 
rimanga a fare, io non vuò dirlo: le montagne e 
gli aditi sono in poter nostro : ad ogni ora ci arri- 
vano rmforzi d' uomini e di munizioni , e abbiamo 
per noi il sentimento della giustizia e della vittoria. 
Coloro che là vedete rinchiusi , disfatti da lunghe 
e disastrose marcie, impauriti dalla nostra bravura, 
sprovveduti di viveri e solo abbondanti di ricchezze, 
aspettano tremando Y ultimo destino : i loro compagni 
si voltarono in fuga , e se pure si rannodassero, e 
ritornassero con qualche fiducia di porgere soccorsi, 
vi rammenterete, eh' ci sono quegli stessi, che avete 
sbattuti , debellati, dispersi, e a loro tirai costo tor- 
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f^« nerebbero. V(h ^te usi a vinche, e le viitorìe 
aono opera vostra , fattore dette vostre spade. Io 
ebbi piuttosto ad ammirarvi, cbe ad indirizzarvi, per- 
ciocché vi ho conosciuti meglio disposti a lajsciar la 

< vita, che ad avventurar là gloria della Repubblica 

nostra padrona, nostra protettrice, nostra madre. 
Ora resta che a lei mandiamo prigionieri colóro, che 

'w osarono ìnsultso-la : questi le saranno indubitati te- 

^imonii delle vostre prodezze: questi faranno che 
il Senato retributore generoso delle vostre fatiche, 
alla preda ben ricca che siete per fare in Castel vecchio, 
e eh' è tutta vostra , aggiungerà premii degni del 
servigio e della reale sua munificenza. » 

Un grido unanime di viva la Repubblka, viva 
&in Giorgio rispondeva alle paròle dell' egregio 
capitano, 

Qiiuso frattanto io Castelvecchio il Catalano , fre- 
mendo e rimirando tutto all' intorno pei* trovar 
modo di uscir da quella rete, si martellava del 
tempo inutilmente speso alla Pieve, e del consìglio 
che aveva spartito in due V esetxito. Non sapeva 
soprattutto comprendere perchè la sua vanguardia 
e il battaglione di Saluzzo avessero così velocemente 
abbandonato Erti appuntato .per i^curo asilo delle 
genti. Vedeva che senza pronti soccorsi noiì avrebbe 
ne sciolto né lacerato quel nodo: per la qual cosa, 
tenuto consiglio di gu^ra, deliberava spedire nella 
notte srtessa del tre al conte Kossasco, che a>ir an- 
tica vanguardia, ed alcuni rinforzi di fresco venuti 
dal Piemonte trovavasi a Garesio, affinchè, poste 
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r arnu in mano agli uooiìqI del cootado, si affret- 1^3 
ta^ae o per ErB o per Roccabarbena ai soccorsi «fi 
lui : promette?a per questo ai Garesiaoi , in noma 
del Duca , V esenzione per Un anno dei sus^dii mi-> 
litarì. Affidala il geloso messaggio a due uomini prà* 
tici del paese con biglietti al capitano: e per m^ 
scoHdere ai Genovesi il pericolo delb propria con- 
dizione pel caso in cui quei biglietti fossero caduU 
nelle maui di loro, soggiungeva aver in Castelvecchio 
munizioni d' ogni sorta: ma ordinava ai messj di 
dire in voce che si vedeva in somma penuria d' ogni 
ben vivente. 

Il Restori aveva ottimamente indovinato , che. se 
un qualche lume di salvezza poteva splendere per 
qurì di Castelvecchio, solo i vicini delle bngfae di Ga- 
resio erano abili a mandarlo. Per ciò le venute in- 
torno di quel paese particolarmente serrava occu- 
pando i posti più vantaggiosi, vegliando strade e 
sentieri, intanto che più duramente T assedio strin- 
gendo , tempestava senza posa il castello collo spin- 
gardo. G>si passava tutto il dì quattro. 

La mattina del cinque Restori, sempre fulminando, 
mandò intimando al Catalano che si arrendesse: e 
il Catalano, il quale viveva io ispefanza del vicino ajuto-, 
rii^ondeva colle moschettate: capì Restori quello 
che dir voleva. Difatti , era dì poco lontano il mezzo 
giorno, quando i capitemi piemontesi dì Castelvecchio 
scoprirono dalle altezze maggiori del castello, qual- 
che numero di gente in vicinanza di Roccabarbena: 
conobbero le amiche insegue , le salutarono con liete 
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1^ grida, e furtmnoii T armi dbposti a far iaspcto per 
secondare le schiere soccorritrici, ciii iovitavano con 
ispesse fumatei Ma il Restorì teneva aperti gK oc- 
chi: le sue sentinelle prima, poi un affaccendarsi 
più rimescolato di quei di déntro, lo fecero avvertito 
di ciò che era. In un momento fu in pronto : diede 
al Fedrìaui quindici centinaja di fanti, e gli accennò 
Piossasco : Fedrìani si mosse , e puntò nel forte 
nemico con una furia che mai la maggiore. Piossasco 
* sì pruovò invano a far testa: T ardito corso. Io 
andò cosi bizzarramente traboccando per quei monti 
e per quelle valli , eh' ebbe ad instradarsi verso 
Careno più presto che non ne fosse venuto. Frat- 
tanto il Catalano, risoluto ad aprirsi col ferro una 
via, usciva a gran fracasso dal castello, e brava- 
mente Investiva i primi posti del Restori , che lo 
aspettava colF armi spianate. E qui dirci che suc- 
cedeva un inviluppo meritevole di più splendido tea- 
tro , se non vedessi mani italiane levate contro mani 
italiane. Quanto può Tarte, quanto può la perìzia, 
quanto il valore disperato, tanto faceva il prode 
Piemontese : ma aveva Restori a petto: arte ad arte, 
perìzia a perìzia, coraggio a coraggio opponeva il 
fiero isolano: opponeva per di più il vantaggio del 
sito^ perciocché, assicurato da trìplice barricata, e par- 
ticolarmente trincerato in una colombaja, che dalla 
porta del castello era poco dislante, fulminava alla si- 
cura : tanti ne impostavano i suoi Corsi , tanti ne im- 
broccavano. Morirono dei Piemontesi, fra i molti 
assai cavalieri ed udìzialì di nome e di valoi^. 
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Rlao^iiito dentro il castdio, e aiklucialo d' opA tSft 
soccorsa, Catalano Alfieri ioipreeava Tavvarsa sua 
stella. Lo angustiava prindpaloiente la sete , avendo 
i Genovesi occupate nel borgo le sole sorgenti, clw 
non fossero a secco : fino a quel momento aveva 
comperata T acqua o a prezto d'oro o a prezzo di 
sangue : adesso , né oro né sangue più non valevano. 
In queir ultimo abbattimento s'erano i Genovesi av- 
vantaggiati d' alquante case nel borgo , e r>aDdare 
a quelle sorgenti senz' essere disfatti e lacerati non 
appariva più impresa, che da umano coraggio com- 
piere si potesse. Era, per giunta, il cielo un'ardente 
fornace: cadevano languenti e assiderati i soldati, 
si abbiosciavano anelanti i cavalli e le condotte : qud 
che non si morivano mandavano intomo fremiti e 
querele , funesti presagi e forieri dell' estremo eccidio. 
Catalano non s' illuse : vide l' imminente fato e 
chiamò a consulta i capi: si radunarono i marchesi 
d* Este , di Livorno , di Parella e di Bianzè ; i conti 
dì Magliano, della Trinità, e Bodani; e con essi 
anche l'ingegnere Amedeo Castellamonte. Catalano 
loro favellava le seguenti generose parole : « A voi 
è nota pur troppo la serie stravagante, e dolorosa de- 
gViticontri, che alla esecuzione dei magnanimi disegni 
del Signor nostro si sono opposti: ora qui ci troviamo 
senza speranza dì soccorsi , senza pane, senz'acqua: 
misera condizione di cui incolpo la fatalità, che me 
persegue, e non il vsdor vostro. Rènderci , non è di 
noi^ ritorcerci contro il mio petto questa spada piut- 
tosto, che vedermi condotto a' piedi di quel superbo 
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1^711 Seuato, ti*ioo& di lu^i iodoleuli: , iudìWio di pleJ^e 
ancora più tosdcute. Leggo nei volti vostri una^eguale 
rispluzione: e poiché nìun: patto generoso dobbiamo 
ai^pettare da un neéiico esac^bato, offeso e favo- 
rito dalla vittoria, usciamo a (ar colFarmì in pugno 
r ultimo esperimento. A prodi io parlo , da prodi 
. risolveremo: v* è una via di salvezza pei vinti, il 
disperar di salvezza. Se Dio arride ai valorosi , noi 
rovescìeremo quegli argini, fracassereoio quelle sbarre, 
romperemo quelle superbe cervici : se no , morremo , 
ma da forti, come si conviene ad uomini di gene- 
rosa stirpe. » 

Tutti applaudivano alla virile risoluzione: V Al- 
fieri abbracciarono con riverente fiducia, luì pre- 
garono di dar forma al consiglio, il quale Y ebbe 
nella seguente guisa : alle quattr ore della medesima 
notte, per godere del favor della luna, uscireb- 
hero il Catalano insieme col Livorno, e la cavalleria 
da una parte ; il Parella coi fanti dalF opposta : ur- 
terebbero entrambi ad una volta col maggior im- 
peto che potrebbero ciascuno dal suo lato , e sarebbe 
ciò che sarebbe: quei che la morte non mietesse 
convenissero a Garesio. 

Suonata Y ora , le due colonne proruppero tem- 
pestosamente sugli assedianti : la cavalleria , fatb 
una scarica delle pistole, sguainò- le spade: la fan- 
terìa, vuotati i moschetti incannarotK) le bajonette, 
arme di cui facevano allora i primi esperimenti , e 
corsero a testa bassa sulle trincee nemiche: quello 
che^seguìsse in quella orrìl»le mischia mal si può 
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dire con (tarde : pareva che la terra improvvisa- 1^73 
niente si squarciasse, e dalle riscere vomitasse a un 
cenno gloU di fumo, globi di 6amma nMi da «na 
grandine micidiale di ferro e di piombo : la furia 
dell' uomo , più tremenda d' ogni altra furia , s* era 
discatenata a danno dell* uomo : chi ferLace , chi cede « 
chi languc , chi spira 1 chi impreca « chi bestemmia : 
niniK) chiede pietà: tre ore durò il macello nelle tene- 
bre : r aurora del giorno sei venne a rischiarare un 
funesto spettacolo. Disseminata la campagna di morti 
o dì mal i^vi : disseminata d' armi y di cavalli , di 
bagaglio, di munizioni; i trionfi della vittoria mi- 
seramente confusi colle gramaglie della sconfitta. 

Questo di tanta pressura s* è potuto in seguito 
sapere : V impeto dei Piemontesi , specialmente dei 
cavalli , aveva rotti gli steccati nemici ; e non ostante 
la vivissima resistenza dd Genovesi, già alla cam^ 
pagna aperta correndo si avviavano. Ma il Restori 
aveva da un subito silenzio, è forse dall' estrema neces- 
sità degli assediati argomentato quello che doveva suc- 
cedere. Vi aveva perciò provveduto collocandosi di 
siffatta guisa , che quando i Piemontesi, sortendo nel 
modo che abbiamo detto, puntavano terocemente di 
testa , egli ed i suoi li fulminavano di schiando con 
tiri di punto in bianco ed in misura ; tanto che , 
diradati orribilmente , ed obbligati a rispondere con ' 
tiri ciechi , assai presto pensavano meglio a salvarsi 
colla fuga , che a contrastar la vittoria. Terribìl notte 
fu quella pel Piemonte : i più forbiti sud guerrieri 
caddero per non più risorgere: solo scamparono 
Tomo FIL 5 
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1672 i reggimenti di Monferrato e di Piemonte T >na ec- 
cessivamente laceri e sottili: gli altri, ributtati a 
furia dentro la malaugurata tèrra , erano riserbati 
a miserando destino : tra questi il Parella con molti 
uffìzialì ; Castellamonte , Yarax , Salexon , San Genis, 
La Motta, Loberé, Provana, Yalgrana^ e più dì 
quarant' altri che lungo sarebbe il £re. L' Alfieri , 
il Livorno, VEste, il Magliano, quale per una via 
quale per l'altra si salvarono col soccorso delle guide, 
ma ne rimasero lungamente come intronati : Alfieri , 
arrivato in Garesio, faceva la rassegna delle mi- 
sere reliquie : di tanti che aveva non gli rimanevano 
pili di dugento cinquanta fanti! Gli altri, o prigioni, 
e furono meglio di millcdugento , o morti : tra questi 
che noveravansi ad oltre seicento , si piansero i 
conti della Trinità, di Pios e d*Euvie; i marchesi 
della Pierre , di Saluzzo e Del Garretto ; i cavalieri 
di Morozzo, di Porporato, di Cavour, di Pluvier, 
di Basset e d' Aglié. Dei Genovesi rimasero estinti 
circa a quaranta. 

Restori e Pallavicino, albeggiava appena che in- 
limavano l'assalto del castello al suono dei tam- 
buri stessi presi al nemico ; e quelle truppe le quali 
avevano consumato tre giorni e tre notti in con- 
secutivi combattimenti, si disponevano alla novèlla 
fatica con indicibile alacrità : ma il Parella , dcati- 
tuito d' ogni mezzo di combattere , e stretto dalla 
.necessità, chiesto il parere del consiglio di guerra, 
rispose alla chiamata inalberando bandièra bianca 
e fu ricevuto a discrezione. 
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I primi a metter piede dentro la conquistata terra , 1^71 
erano Fedrìani e Viiicentello Gentile ; sopravvenne 
assai presto il Restori a aii il marchese di Pàrella 
presentava la spada : ^e ne siete troppo bene ser- 
i^ito per separarcene, dissegli il Corso; e om mifi- 
tare gentilezza la rìdngeva a lui. Ma intanto che i 
capi scambiavano le cortesie ^ i subalterm vincitori 
svaligiavano i vìnti, e riduce van^li quasi nudi: poi 
con dura anzi imperdonabile fei^ocia dì guerra , le- 
gatigli a due a due , scalzi , squallicU di sudore , di 
polvere, di fatica e di sete, mandavangli in Al- 
benga a far compassionevole e indegna mostra. Ma 
là la ferocia avea fine : il general Durazzo non si 
scordava la pietà bella con tutti , bellissima coi vinti : 
faceva loro senza dilazione veruna apparecchiare i 
quartieri negli oratoriì e nei conventi della città : 
mandava . ai feriti medici e chirurghi : mandava a 
tutti viveri, e principalmente copiosi rinfreschi d'acque 
e di vino. Dal veder come quei miseri accostassero 
ansiosi le sitibonde labbra ai colmi secchi , e come 
si pressurassero per ristorar X aride vìscere , ar- 
gomentando i tormenti che dovevano aver soppor- 
tati durante quel breve assedio , la carità e T af- 
fetto prendevano nei cittadini il luogo delle avver- 
sioni e deir ire : fu tra loro una gara dì piacevolezze. 
Il Parella e gli ufficiali, accolti in un palazzo a 
quell' uopo disposto , v* erano lautamente ban- 
chettati. 

Intanto Pallavicino prendeva possesso del con- 
trastato castello : vi trovava quaranta barili di polr 
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t^72 vere , trecento granate ,' un centinajo dì moschetti 
e due ceotinaja di cavalli ; assai bagaglio e le scrit- 
ture del generale piemontese, fra le quali tutto V or- 
dine della congiura del Della Torre, e le intelligenze 
di lui col Duca. 

Compiuti gli ufiìzii della pietà , Durazzo torna ira 
agli uffizu della guerra. Quella vittoria aveva risar- 
cito 1' onore alla Repubblica ; restava che si risar- 
cisse nei dauni. L' invasione della Pieve e di Znc- 
carello, la distruzione e gì' ìncendii di quei paesi e 
d'assai altri luoghi, esigevano un compenso: de- 
terminava d' espugnar Oneglia. Avuto il consenso del 
Senato, faceva con ogni sollecitudine maggiore ra- 
dunar r esercito sotto le insegne , ed una parte ne 
niatidava per terra aUa volta di Diano, eh' è confine 
ad Oneglia , e l' altra imbarcava sulle navi da guerra 
e le galee che, comandate dal Commissario generale 
i^ian Maria Dona, stavano ai cenni di lui in quelle 
vicinanze. Il dì nove d' agosto, stabilito il presidio 
d' Albenga sotto il comando del Pallavicino, e spe* 
diti i prigioni ' ed il bottino a Genova , salpava alla 
volta di Portomaurìzio dove arrìpava la sera stessa 
con indicibile contentò dì quelle popolazioni. 

Genova intanto aveva ricevuto l' avviso della splen- 
dida vittoria, e si dava in preda ai tripudii ed all' eb- 
brezza. Correvano in folla i cittadini dinanzi il pa- 
lazzo della Signoria , dinanzi le case dei Rettori e 
dei capitani , e con festose grida applaudivano al 
senno regolatore di quella guerra, ed al valore di 
chi l'aveva cosi felicemente esercitata. Puro e senza 
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nessun sentimento di dolore era stato il trionfo : la iSy» 
Repubblica non io aveva pagato che con poche 
goccie dì sangue. Crebbe pm senza fine la comune 
allegrezza alloraquando videro giungere i prigionieri , 
ed i trofei conquistati sul debellato nemico; Sbar-i 
carono milletrcceqto insieme al marchese di Parella, 
e cinquanta uffiziali. Alloggiavano i più qualificati 
in alcune stanze del palazzo pubblico, gli altri di 
minor conto ncll' albergo dei poveri in Carbonara : 
ma il marchese di Parella , perchè ostentando di 
non essere prigioniero ài guerra non sapeva fre-^ 
narsi tanto da comportar pazientemente la sua sorte ^ 
veniva trasferito e chiuso in torre. 

Dopo i tripudi il Senato pensava alle ricompense : 
lodava con lettere di onorevole gradimento le azioni 
del Durazzo , e degli altri generali che avevano in- 
dirizzata la guerra : mandava collane d' oro di va* 
rio valore secondo la proporzione del merito e del 
grado ai principali uffiziali : e ne furono ornati Re-<- 
stori, il quale eU)c altresì accrescimento di stipendio, 
Fedriani , Vincentello e Alfonso Gqntile , Regesta ^ 
YentimigUa, Ornani e il Coltcllazzo capitano delle 
cerne di Yillanova le quali s* erano , fra tutte le 
milizie, con singoiar bravura segnalate. 

In questo mentre Durazzo si face va. sotto ad One- 
glia, ed i capitani di lui gli sì andavano avvicinando 
da terra spazzando intomo il paese , e usando tutte 
le prerogative della vittoria. Già ì soldati ed i paesani 
confinanti a quelle valli uscivano a continue pi^e 
e devastazioni : già il Turco colla bandita sua squadra 
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/v, STORL\ DI GENOVA 

1^72 aveva incendiato e messo a sacco Genova, orìgiue 
della guerra. Ambrogio Di Negro aveva demoliti i 
mulini di Prelà ed abbruciato il luogo: dalla parte 
di Diano , il Prato s' era spinto col capitano Ven- 
timiglia, e buon nervo di Corsi dentro la valle , ed 
aveva assaltato Gazzuoli , che dopo lunga resistenza 
espugnava, saccheggiava e incendeva. Durazzo con 
tutte le galee della Repubblica già aveva chiusi gli 
aditi ai soccorsi del mare , e faceva correre le acque 
più sotto da brigantini leggieri che le navi minute 
tenevano lontane. Dippoi ordinava più regolare as- 
sedio anche dalla parte di terra, disegnando addi- 
venirne agli assalti, avvegnaché quella fosse una dura 
impresa e da non potersi condur a termine senza 
molto sangue. Voleva impadronirsi di tutta la valle, 
al quale effetto cominciava per mandare il Yincen- 
tello Gentile con buon numero di Corsi ad occupare 
i passi e le venute superiori per tagliare così i vi- 
veri come i soccorsi del Piemonte ; poi comandava 
al Prato e al Yentimiglia di spingersi innanzi se- 
condando Fedrìani , che si avanzava dall' altra parte. 
Ubbidirono tutti con molta prontezza : in meno di 
due giorni Y intera valle d' Oneglia , il Marchesato 
del Maro, il contado di Prelà si ridussero a divo- 
zione : i luoghi più renitenti mandavano alle fiamme, 
i più quieti a sacco : gli abitanti disarmavano, i con- 
soli inviavano a Porto a giurare nelle mani del Du- 
razzo, e così si acciotolavano la strada lion solo al 
conquisto d*Oneglia, ma anche a maggiori imprese. 
: Sorgeva il dì quattordici d* agosto e ognuno, ca- 
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pi talli e soldati si trovavano al loro podio pronti 1^71 
alla sanguinosa fazione. Alla marina verso Diano 
Restori e Fedrìani con circa mille di Gwsi:.a San 
Mauro Ambrogio di Negro comandante di Porto- 
maurizio con ottocento fanti quasi tutti di leva pri- 
vata di nobili genovesi; a San Martino Gioanni 
Prato con altri ottocento tra Italiani di terraferma 
e Corsi. Un corpo volante di seicento condotti da 
Gianfrancesco Pallavicino Serra si teneva presto a 
rinforzare od a soccorrere dovunque si manifestasse 
il bisogno, ed a reprìmere alle sortite. Altri quat- 
trocènto xolla compagnia del Turco comandati dal 
Regesta, dovevano correre la valle, custodire i passi 
e provvedere a quelle novità che potessero insorgere. 
Sommava in tutto 1* esercito a meglio di cinquemila 
combattenti oltre a due o tremila ddie milizie della 
riviera, i quali coli' armi in mano non s^pèttavMo che 
un cenno: il fiore della nobiltà genovese era accorsa 
per prender parte ai perìcoli ed alla gloria di quello 
esperimento. 

Le galee e le navi da guerra, voltate le prore ed 
in distanza proporzionata, stavano colle miccie ac- 
pese pronte a fulminar col canoone la nemica teiTa: 
il segno , nella mente del genenile , doveva darsi 
air alba della dimane. 

Frattanto Oneglia vedeva guasta e rovinata la fiorente 
sua campagna; vedeva da tutti i lati sorgere gV incendii, 
udiva lo strepito 4eUe trombe bellicose ^ e dei tam- 
buri, le grida delle impazienti schiere, impazienti così 
della vittoria come del bottino : vedeva^ udiva e fremeva. 
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iSy^ Era Oiie^ia CDniintssa alla custodia de) Coate di 
Castelgentile a cui Don Gabrieié, fuggendo da Sta- 
nattello, av^va lasciato meglio di ottocento tra Svìz- 
zeri, Francesi e Piemontesi con sufficienti provvi- 
gioni. Le difese morte. non apparivano veramente 
tali da oppòr lunga ed efficace rei^stenza ; non- 
dimeno, per esse potevano le vive durar tanto da 
vedere se dal Piemonte si pensava ai soccorsi; Ma 
il Castelgentile, dtmratico della fedeltà verso il Prin- 
cipe e del debito di soldato, non aspettava che il 
Dura^zo Éicesse contro di lui gagliarde dimostra- 
zioni : la sera stessa di quel giorno mandava fuori 
due fratìr agostinian] i quali, agitando bandiera bianca, 
mostravano voler negoziare: condotti immaotinenti 
al Porto, chiedevano a Durazzo una sospensione 
d' anni per trattare ; ma Durazzo rispondeva loro 
non trattar di guerra con frati: venissero dentro 
il termine di due ore negoziatori più idonei e ve- 
drebbe. Verso la mezzanotte entrarono difatti in 
Portomaurizio , accompagnati da gente del campo 
genovese, il comandante della cavaDerìa d*Oneglla 
ed il Conte Tana cornetta: poco poi sovraggiunsero 
anche glì> anziani e i deputati ddla terra i quali, 
espòsta la prontezza cosi del presidio come dei cit- 
tadini, supplicavano patti di sicurezza per la vita, 
per la roba e per V onore. 

Durazzo li riceveva cortesemente, ma rispondeva : 
si guardassero intorno : vedessero soggiogato tutto 
il paese, occupati i passi, le montagne ai confini 
armate: vedessero un esercito vittorioso, impaziente 
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dogi* ]tidii|!;i : pensassero^ nrana i^ranza di soccorsi %6y± 
uè dagli uoiiiim uè da Dio, imperdoccbè' una inìqua 
causa difendevano : dicessero poi se si facesse luogo 
a patti : si affidassero nondimeno perchè grande era 
la magnanimità della Repubblica. Dopo non lunghe 
controversie, verso le sette della notte, il coman- 
dante della cavallerìa esibiva un foglio in Uanco 
colla firma in calce del Gastelgentile , su cui ven- 
nero scritte le seguenti condiaioni. 

Consegnerebbe il Goveniator d' Ooeglia in quella 
mattina stessa del quindici la piazza tal quale si 
ritrovava, cioè con bandiere/ artiglierìe, armi, 
munizioni, bastimenti e qualsiasi altra cosa, senza k 

disperderne, nasconderne o viziarne alcuna. 

Aimanessero prigioni di guerra e come tali fossero 
trattati cosi il Governatore come tutti i soldati d' ogni 
arma sudditi del Duca , eccetto il G)nte Tana por^ 
tatore della dediaone, a cui d permetterebbe il ritorno 
in Piemonte. 

Avessero gli esteri libero il passo per cmidursi ^ 

alle proprie case, ma senz' armi , e con promessa di 
non più accomodarsi ai servigi del Duca o di qua- 
lunque altro Principe in guerra colia Repubblica. 

II general Durazzo riceverebbe gli abitanti d^One- 
glia, salvi r onore, la vita e il sacco; ma dovessero 
essi sottoporsi a tutte quelle contribuadoni , imposte 
e gravami che per qualsivoglia cagione piacesse a 
lui di decretare : giurasiero poi fedeltà e ubbidienza 
intera e non condizionata alla Repubblica, che li 
prendeva io protezione. 
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1^71 Recate in One^ lo capitoku&ìoai , 3 Castelgentile 
co» ridicolo delicatomc yofeva sì a^nngcsse che 
Durazzo, prima di entrar nella piazra onorerebbe 
il presìdio con una famata^ e parerebbe contro 
la terra un cannpne. Durazzo rispondeva non Io 
sperasse per iscritto, ma lo aspettasse dalla cortesia 
genovese. Se il Castelgentìle credeva con ciò mettere 
in salvo Vxmov suo di soldato, andava malamente 
ingannato : Y onor suo avrebbe posto in salvo con 
una buona e generosa resistenza. 

Vennero senza dilazióne gli ostaggi al campo : 
alle, ore quìncEci del giorno, le batterie genovesi 
mandavano la desiderata fumata , e davan fuoco ad 
un cannone : indi a poco tutto il presidio usciva dalla 
piazza lasciando Tarmi alle porte. I provveditori 
generali della RepubbHGa ne prendevano possesso, 
come lo prendevano dei cavalli, ddle munizioni, 
delle bandiere e degli s^trezzì militari che due giorni 
dopo furono, insieme coi prigionieri, avviati a Ge- 
nova sulle galere. Durazzo, servito da tutte le sue 
itavi, sbarcò subito nella conquistata terra, donde 
uscivano ad onorarlo il GovematiH^e, gii uilizìali, 
gli anziani del comune ed il popolo. Andò alta chiesa 
maggiore accompagnato dal clero, cantò Tinno delle 
grazie , diede il governo della piazza e del principato 
a Gianfrancesco Pallavicino Serra , quello del novello 
pre^dio al Sergente maggiore Bacigalupo, e ordinò 
che senza por tempo in mezao sì smantellassero tutte 
le fortificazioni del luogo : tassò quindi le popolazioni, 
eh* erano state esentuate dal sacco, di cinquantamila 



LIBRO VIGESmOQUlNTO. 75 ' 

pezzi da otto reali, cioè trentamila a carico della 1^71 
terra , e veiitiintla a carico della valle che furono , 
sebbene con qualche mora e mdta ripugnanza, pagati 
alla camera di Genova. 

Mentre che queste cose si compivano, Francia, » 

Spagna e Roma s' ingegnavano per metter pace tra 
i due Princìpi confinanti e rivali. II Cristianissimo 
mandava dicendo non veder cagione di straziarsi in ' 

una vana e miserabile discrepanza di confini : già 
r abate di Servient avere accomodate quelle tra Briga 
e Triora: accomoderebbe anche queste dì Rezzo e 
di Genova. La reggente di Spagna diceva le cose 
stesse, ed offeriva mediatore il Governator di Milano. 
Il Papa, con un breve alla Repubblica, con altro 
al Duca insinuava pacifici consigli : richiedeva la 
sospensione delle offese ; annunciava aver nominato 
Nunzio Apostolico alla Corte di Torino Monsignore 
Spada : essere per porsi in mezzo, diceva , e con 
reciproca soddisfazione spianare le diflerenze. Ma 
la Repubblica rispondeva : voler prima' rimettere le 
cose in prìstino: il Duca poi pretesseva più ostinate 
ragioni asserendo , Lui essere stato dai Genovesi in- 
sultato : non poter quindi fermar Tarmi quantunque di 
tutto cuore a fermarle inclinasse. E mentre così scri- 
veva , faceva avvertito il Catalano perchè vigorosa- 
mente puntasse, e del benefizio del tempo si prevalesse 
tanto che , prima che Rcmia tornasse alle mediazioni, 
egli di Portomaurizio almeno si fosse impadronito, 
confidando coprir Oneglia e tagliar fuori Yentìmiglìa , 
o alla peggio per fare un vantaggióso componimento. . 
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1^73 Ma non appena gli gtanscro le novelle che Don 
Gabriele, uscito dalla Pieve aveva spartito in due 
r esercito, incominciava a dubitare: manda vagli per 
lettera che assolutamente si ricongiungesse : ma ìii 
quàl guisa lo vietassero a lui i Genovesi, già ve- 
demmo. Saputo poi il macello di Castelvecchio, e par- 
ticolarmente la perdita delle scritture nelle quali si 
leggevano le intelligenze col Della Torre, ne sbalordì, 
sebbene per poco: e nonché calare a deliberazione 
indegna del suo nome e della nazione, fece alla presta 
gagliarde provvigioni per rimediare alle cose afflitte. 
Mandò per tutto Io stato a levar novelle genti eoo 
oflerta di premii ai più solleciti e con miiiaccie di 
castighi ai renitenti. Mandò fuori patenti di nuove 
leve, e tutte le milizie che in tanta stretta potè 
raccogliere spedì incontanente ai confini del geno- 
Tesato. Ad una volta ricori*eva ai soccorsi esterni: i 
suoi alleati i Duchi di Baviera,, di Mantova e di 
«Parma per fresche cerne di soldatesca implorava: 
Francia specialmente sollecitava con lettere eflìcacis- 
sime, e cogli uffizi del suo ambasciatore in Parigi, 
affinchè proteggesse dal mare colle sue squadre Nizza, 
Oneglia e Yillafranca delle quali viveva in .molto so 
spetto. Poi, affine di calmare ì pubblici clamori e 
quietare le doglianze, che la ignoranza del popolo 
le perverse insinuazioni di alcuni magistrati superiori 
andavano spargendo della condotta del Catalano, come 
se il Catalano non si fosse da prode guerriero re- 
golato, lui a' suoi feudi confinava, e ordinava che 
intanto militarmente si giudicasse. 
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Non falliYano al Duca gì' im^rforati soccorsi : il i^^s 
Re di Francia specialmcntae allestiva la sua flotta ; 

di Toloue per intervenire effiicacemente in £ivore ' 

di Savoja, sebbene vestisse il carattere di mediatore 
imparziale. Gò presentito in Genova , il Senato 
aflrettava l'assedio di Oneglia, e quella piazza si 
retava in mano se non colla speranza di conser- 
varla , almeno con quella di dettar i patti e le con- 
dizioni della pace. 

La perdita d' Oneglia fu un' aspra traffittura al 
Duca : tanto crucciavasi col Castelge ^e , che dan- 
navalo ad esìlio con sentenza capitale se fosse tor- 
nato , e con confiscazione degli averi : ma non per 
questo intralasciava i vigorosi provvedimenti: mo- 
vevanlo rabbia e vergogna di ciò che un nemico 
meno potente, piuttosto trafficante che armigero, 
colto per giùnta alla sprovveduta , avesse osato non 
solamente resìstergli ma propulsarlo e percuoterlo. 
Voleva reintegrare Y antica fama dei Piemontesi ; 
e non aveva posa, e non la lasciava altrui, finché 
non si vedeva in grado di ripigliar con vsmtaggio 
r offensiva. 

Frattanto i Genovesi usavano il favor della for- 
tuna ; perchè, se il Duca sbattuto si sentiva crescere 
, gli spiriti , il Senato che si vedeva tanto bene av- 
viato non poteva difettar di coraggio. Adunque or- 
dinava a' suoi Commissari di seguitar quel bel corso, 
e insinuava loro di castigar primieramente i Bri- 
gaschi , siccome quelli che in ogn' incontro s erano 
dimostrati nimicissimi del nome genovese; senza 
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i$^% dire che si trovatano ad un passo, molto impor- 
tante sol confine del I^monte. Ripartito a questo 
effetto r esercito^ parte capitanato dai Restorì an- 
dava per la montagna alia fazione di Briga , e parte 
col Fedriani, sotto la guida di Francescomaria Spinola 
Cibo goyernator delF armi in San Remo , a quella 
£ Perinaldo. Seguitavano il Restori circa mille- 
seicento fanti, G)rsi quasi tutti, ed un numero di 
poco minore il Fedriani. Restori li. divise in tre 
squadre, una delle quali diede a Yincentello Gen- 
tile, r altra # Regesta, e la terza tende per se. 
Ma i Brigaschì sollevatisi cominciarono a contender 
loro il passo ad un luogo detto la Madonna della 
Fortuna, un miglio lontano da Briga dove, impa- 
dronitisi di un bosco d'olivi, e della sovrastante collina, 
traevano ferocemente e di ficco. Il Restori gli fa- 
ceva circondare, e sloggiava incalzandogli sino al pianp 
^ dei mulini, dove voltavan faccia per far testa. Ma 
quivi gli assaliva Ambrogio Imperiali e gli rove- 
sciava: riparavano allora in Briga inseguiti princi- 
palmente dai Corsi del Gentile , ì quali entravano 
furiando nella misera terra , che mandavan subito a 
sangue ed a fuoco ; di poi , non contenti di quelle 
esorbitanze, macchiavano la vittoria con ogni più 
sozza maniera di violenze. Il conte di Lascaris feu- 
datario del luogo, fatto prigioniero, veniva condotto 
prima al Porto, e poco dopo a Genova. 
. Più dura resistenza opponevano quei di Perì*- 
naldo ì quali , spalleggiati da quattrocento soldati 
d' ordinanza accorsi dal Piemonte, vendevano cara 
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la libertà e h vita. Spinola Gbo che gli assaliva , k6jt 
gaadagnaira d'impeto i borghi; dorè però i- difensori 
l'obbligavano a fermann perchè, essendosi trincea 
rati ottimamente nelle case con certe cortine alzate 
alla loro foggia , grandinavano furiosamente dai tetti, 
dalie finestre e dai campanili. Ma comparso poco 
dopo Fedriani insieme al sergente maggiore Ornano, 
ed altri capi di stima , atterrata assai presto la porta 
col fuoco, proruppero dentro l'ostinata terra, parte 
rovinandola, e parte risparmiandola per essere gli . 
abitanti venuti coir intermedio di un religioso a trat- 
tative di riscatto. La caduta di Perìnaldo chiamava • 
air obbedienza della Repubblica, altre terre confi*^ 
nanti, le quali si liberavano con leggiere contribuzioni 
dal sacco, come se il sacco fosse condizk>ne essen^ 
zìale della guerra. 

Ma il Duca di Savoja s* era in questo già mollo 
bene riscosso; e saldate le ferite dì Castel vecchio e 
d'Oneglia, ardentemente desiderava cancellarne le 
margini. Pensando egli insieme col suo consiglio a 
quale miglior indirizzo di guerra dovessero andare , 
considerava che ì luoghi disastrosi della riviera oc- 
cidentale non davan luogo né alla cavalleria né alle 
artiglierie, e che perciò più profìcua risoluzione 
sarebbe quella £ entrar dalle due estremità , cioè ^ 
dalla Lombardia e da Kizza. Già in questo contado, 
mercè le sollecitudini del marchese di San Damiano, 
trovavansì ordinati a giuste fazbni meglio di tre- 
mila tra bande paesane e soldati dì ordinanza: già 
li moveva il marchese verso Yentimiglia con qualche 
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1^7:» artì(^erìa , con pentole e petardi « tcnefido io gelosia 
qitei contoitei, quando d^l galee £ Francia gui- 
date dal conte di Vivónne vennero a dar fondo 
nelfe acque di Villafranca. 

Questa dimostrazione del CristianissiDio era stata 
preceduta da uua sua lettera allo stesso conte co- 
mandante delle flotte francesi nel medìteraneo; 
diceva in sostanza : aver iucaricato jl gentiluomo di 
camera signor di Gaumont da lui mandato a Gè- 
nova, di far istanza presso il Duca di Savc^a ed 
il Senato perchè sospendessero le offese: non do- 
bitare che Tuno e F altro accondiscenderebbero di 
vogUa : ma per far più valide le insinuazioni , or- 
ìiUnare a lui , comandante delle flotte , di salpar colla 
seccNdda squadra delle sue galee e navigare per le 
acque di Genova: ivi si tenesse pronto agli ordini 
del Gaumont, e s'impadronisse subito delle navi 
della Repubblica , e dei sudditi di lei quando gli 
venisse avviso, che il Senato ricusasse di s<»pendere 
le ostilità e di depor Tarmi. 

Quest' ordine era stato pubblicato prima che i 
negoziati del Gaumont fossero avviati nonché con- 
dotti a perfezione; e perchè restringeva i mezzi di 
difesa della Repubblica , intanto che non poneva 
nessun limite a quei del Duca , cosi era cagione 
che quella s insospettisse delle vere intensioni di 
Francia, intanto che questi vi poneva maggior fi* 
ducia. Il Senato però non si petdeva d'animo e 
si ordinava, se non a novelle ofliese, almeno a 
vigorose difese per la conservazione degli acquistati 
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vantaggi. Intanlo Gauinont era entrato a negoziare 1(771 
coiilbraie aHaJntenzione del Re: ma prima che si 
addivenisse ad ana qualche conclusione , i doe ncmid 
scambiavano ferite le quali, benché non andassero 
al cuore, non intralasciavano d'essere dolorose. 

Qui trascorro con più celere pania perchè, se 
tutte volessi dire partitamente le tuflìetté, i bada- 
lucchi, gì* insulti, gl'incendi e le crudeltà d'ambe 
le pt^rti, tesserei lungo e nojoso racconto. Tra il 
San Damiano mossosi da Nizza , e Gioanni Prato, 
che per la morte di Ottavio Maria Doria governava 
r armi di Yentimiglia , si commisero frequenti e mo- 
leste avvisaglie, e nessuna importante fazione di 
guerra. S* era il primo avanzato con molto impeto 
senza però accennare piuttosto ad un luogo che ad 
un altro: si voltò a un tratto e corse su Perì- 
saldo che riacquistò , poi mandò con duemila com- 
battenti il capitano Baldat per espugnare la Penna : 
ma sebbene questi vi si trattenesse sotto vari giorni , 
e vi nudrìsse intelligenze con un capitano Niccolò 
Corsalino che T aveva in guardia, tanto resìsteva 
che Prato co' suoi Genovesi , e Fcdriaiii co' suoi 
Corsi potevano correre a liberarla. 1 Savofardi vigo- 
rosamente incalzati si riparavano piuttosto disordinati 
in Sospetto, lasciando in mano dei Gaiovesi gran 
parte del bagaglio , artiii , ipuni:doni ^e due carrette 
di s^gri colà recati per battere il castella Delibi 
liberaiiione avevano la gloria Prato e Fedrìani : della 
difesa il editano Castaldo di cui narravasi un esem- 
pio di fortezza degno àfiìV antica Roma. 
Tomo ni. 6 
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1^72 Nella subita kvrasioiie del Balda! av^a questo 
Gastisiido lascìafto nelle inani di lui* prìjf^idoe dei 
^ suoi piccoli fi^ : il Piemontese Y(Jeva che fli a{i^- 
volassero la dedizione del padfe : minacciò peimn , 
poi fece piantar le forche dinanzi la combattuta 
terra ; e feratti*vi i fanciulli col carnefice al fianco , 
intimò un'ultima volta la resa. Il Gastaldo rispose 
con una tempesta di palle: per la qual cosa T altro, 
vista riuscir rana la minaccia, si rimase dall' opera 
orrenda; e il prode e virtuoso capitaHo conservò a 
se h prole che amava assai , e la Penna alla patria 
the amava ancor più. I Gommissarii ne rimune- 
rarOM la fede ed il valore con una collana d' oro. 
Mentre così si combatteva per V alpi marittime 
dal San I^miano , e mentre in Genova il Gaumont 
, s' ingegnava per ravviar le cose ad un componi- 
. mento, il Duca rispondendo artìfìci(>saÀientc alle 'in- 
sinuazioni del Francese , tentava le insidk dalle parti 
delta Lombardia. Già aveva radunato in Àsti e nel 
contado poco meno di seimila, fanti e mille 'cavalli 
con un buon traino d'artiglieria: dava U comando 
dei primi a Dòn Gabriele; dèi secondi al mar- 
chese di Livorno, e li mafiidavà ad assaltar !^ovi ed 
Ovada : nel tempo stesso , perchè 1 Genovesi non 
potessero accorrere* con sufficiente nervo d«i quelli 
parte , ordinava al San Damiano the da Nizza sino 
a Garesio rumoreggiasse Idn^dsso tutto il giro del- 
l' apennino , e tenesse in apprensione ed in ferecende 
quelle truppe tanto che ai Commissari pànesséro piùtt^ 
tosto poche che soverchie a frenarìo. ■ ' 
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Era Noi4 solta il comando del mastro ài catnpor 1^72 
marchese Serra il quale, colle applicazioni del co^ 
lonnello Aspramodte, s* era messo in termini à& buona 
difesa: ma Ovada versava in maggior pericolo sicr 
come quella che, cinta da deboli muraglie senza 
fianchi e terrapieno , con borghi vasti td aperti of- 
ferita facili gli aditi al conquisto. Non pertanto il 
capitano giusdicente del luogo Carlo Pog^,* assistito 
dai sergente maggiore Gialli , avevano , con qualche 
alzata e con trincee campestri , fatto quel meglio che 
la strettezza del tempo, e la lontananza del mate- 
riale consentivapo loro. Genova risolveva mandarvi 
i colonnelli Giulio Spinola, Goffredo De Marini e 
Raffaele Giustiniano con un qualche rinforzo di 
milizie , nonché Ambrogio Imperiali cui era desti'*- 
nato il comando dell' armi Già i tre ca{^ni di 
soccorso s' erano alloggiati alle montagne àk Yoi^ 
taggio e di Rossiglione ; - e già 1* Imperiali » mwH 
veva per andarne alla pericolosa fanone, quando 
duemila cinquecento fanti, e cinquecento cavalli spic- 
catisi dai contorni d' Asti sotto la condotta del conte 
Maffd , assaliti dai paessmi dà Monferrato si pre^- 
cipitaroBo ma borghi d* Ovada. CoippiMe ivi le prime 
pruove eoi fuoco , dispone vansi a piantar il can-^ 
none; ma udito di quei della montagna che si av^ 
vicinavano , dubitando d' esser colti in mezzo , an^ 
darono ad acquai^^crarsi più in su tra la Rocca 
Giìmaddi e Cronolino , per cui Y Imperiali ebbe 
comodità di condursi in 0?ada : in pari tempo De Ma^ 
rìni e S[nndia, usciti con quattrocento fanti nelle 
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i^7it Yiciiiauzà del c^Hupo nemieo per rkciiosccre i quar- 
tieri e te strade, fecero amino a qudi delie Mal^ 
kK*é e di CrenioUiio di dar neHe campane e di 
raduniarai: up numero a minaeciare il iittako. I Sa- 
vc^di ébfaiiirQper bene di sloggiare, né seosa eoo- 
fasione , avviandosi per a AcquL Là , fatto alto « 
e rag^unti dal Livorno e da buon nerbo di faeti 
e di cavalli, si voltarono su Sassdb, che posero a 
ferro e a fuoto, . e; da cui levarono quattìro peiei dì 
jHCCola artigKerìa, d^e S Livorno mandò a Torino. 
Giulio Spinola v'era accorso .velocemente, per le 
montagne del Rossiglione: ma, o i Siuoi sol se- 
cotidassero efticacemente , o il Livorno troppo vi- 
rilmente puntasse, ^li era fòrza voltar le spalle, e 
ci)n moka diligenza ritirarsi. 

Pervenute in Genova queste novelle, la Giunta 
a guerra per dare migliore indirizzo e maggior caI<H*e 
da quella parte alle difese , vi mandava Ghooiìs- 
sario generale dell' armi Cesare Genlik., uomo di 
singolare* prerogativa.il quale nei priori dì dell'ot- 
tobre andava a mettere stanza in Gavi, donde, aveva 
comodità di comunicare con Genova, e trasrMttere 
g;li Modini al campo colla necessaria pre^czza. Però 
recav^si prima a passar le sue genti in rivista, e te^ 
neva,cx)i capitani una consulta sopra gli emergenti 
della guerra. 

Suonavano Tarmi dalla parte di Lofuhardia, e {^' in 
rendi e le depredazioni le accomps^navano: suonavano 
per le montagne della riviera, e .per quanto non 
vi si addivenisse a combattimenti giudicati ^ non per 
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qitcsto le depredazioni e ^V inceiicKt Vi venivano t6fi 
interrotti. Centurione e Dnraxzo, conifriuto il loro 
tempo dVttfifizio, àrevàno in quieto mentre chiesta 
ed ottonata Keenza di rkornarc in patria, e il Se- 
nato nandava a surrogarli Gerolatao Spimrfa e Bi- 
liardo Baliano , entrambi uomini di molta prudenza 
acquetata nèll* esercizio di onoreroli magistrati , uno 
priudpalmente in Napoli ^ Y altro in Parigi in qua- 
lità di Residenti. Alle egregie ordinazioni degli an- 
tece^orì diedt^ro essi maggior vivezza ^ sì per te- 
nere il nemico lontano dal territorio della Repubblica, 
e SI per infestarlo dentro i propi ii confini. Dopo la vit- 
toria della Penna risolvevano T impresa di Dukeacqua, 
portando così la guerra dalle rive della Rojti su quelle 
della Nervla. Vi mandavano con tremila fanti Prato, 
il quale prese d* un subito i borghi a malgrado 
la resistenza vigorosa del marehese d* Entrèves, che 
vi si era buttato dentro con settecento soldati di 
fortuna : già stringeva V àssecBo assistito dal Feditairi, 
dal Bacigalupo, dal Regesta e dall' Ornano; già 
fulminava colle artiglierie , e si apparecchiava ali* as- 
salto quando iCommìssarìi generali, avuto avviso che 
dai passi deib Pieve ingrossavano le genti di Savoja 
per portarsi , coli' assistenza delle galee di Francia 
uscite da ViUafranca, alla ricuperazione d'Oneglia; 
pensavano essere più prudente consìglio conservar 
r acquistato che attendere distratti a novelli conquisti^ 
Per questo richiamarono il Prato ordinandogli d* an- 
dar vegliando alla sicurezza di Ventimiglia : Prato 
obbedì, ma prima incendeva il }x)rgo eh* era la 
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1^72 mi^ior parte ddki terra; poiV rieongiunto F esercito 
, sotto k itiaegoe aUa ' ghkrà in fista di Dolceacqua , 
d voltò a Camporo^o dove disegnava 'riposare. In- 
tanto quei dì Ddceacqtia ricevuto un soccorso , usci- 
yaoo a gran teinpesta per battere i Geik)ve^ alla 
ooda : ma qi^sti , levatisi dà Camporosso , voltarono 
la fronte, e coióìnciaroiio un sanguinoso incontra. 
Prato si avventava cótta spada alla mano innanzi a 
tulti : Io segutlbvàào Fedriani , Ornano , Bacigalupo 
e gli altri : dicono eh* ei puntassero con tanta pressura, 
che ^ le bande paesane del Regèsta fossero state 
un po' più pronte ad accorrere dalla retroguardia 
dov'emano, per dar alle spalle ai Savojardi, quella 
sareU)e stata una famosa giornata. Ad ogni modo 
il nemico veniva rincacciato in Dolceaqóa con perdita 
di gran quantità d* armi , di bagaglio, di morti, 
dì feriti e di. prigioni. 

Un novello disastro sovrastava intanto a quéi di 
Penila- Don Antonio di Savoja seguito da cinque- 
mila fanti e da numerosa nobiltà di Nizza , com- 
parso improvvisamente nella riviera , s' in^rizzava 
ad una seconda oppugnazione ^ quella rocca. Sep- 
pelo il Prato, e risoluto di salvare il&' altra volta 
i Peansischi che aveva in molta affezione perchè prodi 
veram^é e fedeli, ordinava a Ranuccio Ornano 
di avana^rsi . per Bevera affine di assaltare i ducali 
per di sotto , mentr' egli fareUbe loro impelo ad- 
dosso dairiosu. Prato non areva seco più ^ otto- 
cento soldati , coi quali viaggiando tutta la notte, ar- 
rivò d'improvviso sul nemico trincerato al Brecco, 
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Io ìiiv^ì COR furia iatatolD che V Qraano suonava ié'71 
dàir altra parte. Sorpresi e kic^rtii colà del uumero 
dei aennci tome delle bro paaizioBi, Mspettimdo 
^ trovarsi tra due fuochi , ì Savo^di iudietreggia*^ 
vano, vigorosamaoite incalzati fino agli, ultimi ripari : 
ma là, accortisi del piccol numero di coloro che 
in quella guisa li seguivano, volgevano animosi la 
faccia, e gli assalitori assalivano. I Genovesi davano 
a loro volta le spalle, strascinando seco T indoauto 
Prato, 11 quale colla spada jn pugno conbatteva come 
ttn ^ssmpUcè siHdato.. I Piemontesi entrarono ne^ 
alloggiamenti nemici, e s'impadronirono di buona 
quaufìtà d' armi , di munizioni e di bagaglio. 

Ma il generoso Prato nonché si disanimasse, pen^ 
sava alle vendette; all' alba ddUa dimane tornava 
ad assaltar il &recco e sei recava in mano: poi, 
faceva sapere a qud di Penna di resistere franca- 
mente, imperciocché confidava trovar modo di libe* 
raril dalle presenti angustie : ma mentre applicava 
seriamente a quel fine, ecco ordine dei Gmiinisisari 
che impone vangli di abbandonare ogni altra fazione, 
e dì precipitare verso Yentimiglia, dove San Damiano 
manifestamente covava una qualche insidia, che di- 
fatti poco stante eseguiva. Prato a cui erano in questo 
mentre cresciute le speranze di un buon successo, 
si levava dì mala voglia dalla meditata impresa : disr^ 
sii»ulava perdo gli ondim ; e perchè eraiio oomparsé 
due galee per imbarcare i suoi fanti , mandava vocQ 
itri;oirno d' aver ricevuto poderosi soccorsi, e sfaceva 
apparecchlanienti come se avesse veramente Voluto* 
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1^72 provocar a giornata 1* inimico. Per questo S{mxa%'a 
UB Simone Zicavo, Corso ardimentosissiino della 
banda di Bregfio , affinchè scaramucciando mostrasse 
le animose intenzioni. Don Antonio^ mai servito delle 
sue spie , si lasciò svolgere : aspettò la notte con 
ansietà: fece accendere assai fuochi per ingannare 
il Prato, e indi ,a poche ore si levò dagli Rllog- 
giamenti. I Pennaschi, che se ne avvedevano, ne fa- 
cevano subito avvertito Prato il quale, sospettando 
di una qualche imboscata , non volle dar alla coda 
dei figgenti massimamente per ciò che là notte era 
nicdto oscura: al rompere Gl'alba però, precipitò 
nel canipo,s* impadronì di tutto T attrezzo militare , 
e spinse subito due compagnie in Penna, le quali 
r,onghinte ai terrazzani indragoniti, si macchiarono 
di brutta nota, spietatamente scannando assai pri- 
gionieri piemontesi che colà dentro vivevano trattenuti. 
Il Senato dava lode alla disobbedienza del Prato, 
forse perchè il successo \ aveva coronata ; e Veu- 
timiglia decretava una spada d' onore al fortunato 
guerriero, che aveva tenuto lontada da tei la furia 
del poderoso nemico. 

Con diversa fortuna e con maggior gloria cara- 
plagiavano intanto \ armi del Duca dalla parte di 
Lombardia dove], pel vantaggio della cavalleria e 
pel focile maneggio del cannone, scorrevano senza 
contrasto la campagna. Il general Gentile , non avendo 
cavalli da contrapporre, non poteva esporsi alla for- 
tuna dei fatti d' arme ; e per questo seguitava un 
metodo di guerra piuttosto difensivo , contentandosi 
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df gueroir j passi, e rtpaiiir Teserctto in Novi, Orada, i^^t 
Paiedese , Gavt e RossigHoiie dove stava a buona 
guardia. Io Ovada, im^rciocdiè qsel luogo più degli 
altri pericolava, faceva schivare e caricar foroellt colla 
mira d* inceiiderlii quando , come dubitava , il ne^ 
mlco A fosse pruoyato ad knpadrouirMie. Difatti 
Dea Gabriele mossosi nei primi dì dell' ottobre con 
tutto r esercito alla volta di Ovada, squadronavasA 
Del piano : verso il dieci incominciò a sciiramucciare 
con quei del borgo , dov' entrava a capo a quattr* ore 
dal convento dei Capiiccini, ributtando dentro la 
terra il colonnello Giulio Spinola, il commissario 
Picbeootti e Ambrogio Dona , i quali avevano con 
cinquecento uomini per tutto quello spazio di tempo 
valoròssmiente resìstito. Don Gabriele faceva la chia- 
mata aH* Imperiali : anzi un suo capitano delle guardie « 
accompagnato da due capuccini and5 rappresene 
taado al Genovese cernie , perduti i borghi , drcon-^ 
dato dalla cavalleria e in disperato arnese, poca o 
niuna speranza di re^stere gli rimanesse:. Poi pro- 
ponevano patti di capitolazione, che r Imperiali ri* 
cusava stimanddi soverchiamente gravosi. Si bran^ 
divano un'altra volta Tarmi: Imperiali ricmreva 
allora allo sperimento delle mine : faceva volar quella 
che passava nel borgo , e sbalestrava in aria meglio 
di seicento Piemontesi , quattrocento dei quali ri- 
masero estinti, e tra questi non pochi uifiziali di 
nouìe: Trai moki si noveravano il iKirone di De- 
monte, il cmite di Canale, quel di Beggiamo, e il 
Cavalier Gromo. Don Gabriele , fatte assai presto 
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f€7ft rti^DUtasar k^ bri;U!^ie étV rànnone e àà moschetto , 
tormentò ces) ferocometttè i due angoli della coftiDa ^ 
die nofi tardò a vedéri dimiazi matura la breccia: 
e il getifnd gmiovese che* si scorgeva: troppo £su- 
guale per sostener la lotta « che F altro voleva im- 
[jegnare, inaódavà fuori dalla parte opposta della 
terra u^dta gdnte deio Sfunela e del Pichen^, 
iMfdkiwdQ loro di trattenersi nel contado di Tagliolo 
prouti; ad ogni eyeotto: poi, ritiratesi tiel castello, 
fecéyile ultime pru ove di costanza e di vaiare. Ma 
difcttaaadovl di palle, e vedendosi ad o^ ora più 
danneggiato dii certi maestri tiri dì briccola o dì ri- 
flesso xhe. lo aìtsottigliavano nelle difesa più esposte, 
e da altri di ficco dhe gli sgretolavano e rovinavano le 
reuragKe;, ^pm$ò id abbandonare il luogo, e mettere in 

- . salvo alméno le persone. Ai qtiale eflelto mcivano ta- 
ntamente dalla porla di soccorso : ma scoperti dalla 
cavalleria nemica^ fu loro fatto impeto addosso. Molti 
rimanevano morti e un centinajo prigioni : - tra questi 
il sergente magiare Oallì, e il capitano Pietro Morlas. 
Imperiali però riusciva a porsi in ssdVo a Tàglìolo 
feudd imperiale dove dava inavvedutamente nei Sa- 
vojardiv che àvevank) occupato quel luogo. Protestava 
egli la ^uFisdizioue spagnùola , con che fuggiva alla 
prigionia , mh non air avidità dei soldati i quali , 
spogliatolo d' ogni cosa , lo rimandavano poco meno 
che ignudo. 

Posto piede in Ovada, Don Gabriele si vokava 
verso Rossiglione, Bomorto e Palod^e. Palodese 
cesse ai pruni u#ti, nia Bomorto difeso dal Giù- 
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stiiitani eflicacotiente renséera: ali* kitutio però Dea t6fi 
GabrkJe si avvantaggiava in parte pel valore del sue 
esercito, e in parte per la negligenza dei' capitani 
della Repubblica. Se quivi à fossero trovati K^5tori 
o Prato forse che i successi sareUieici stati diversi. 

L'ac<|uisto d*Ovada rallegrava 'il' Duca, non ve*« 
raiTiente per la importanza del sito, ma per aver 
qualcosa da contrapporre ad Oneglia. U Signor di 
Gaomont in mezzo a quello strepito d' armi pro^ 
seguiva nei negoziati, cbe fino a quel giorno. non 
aveva potuto accordare, imperciocché da una parte 
ì Genovesi , quantunque si mostrassero in appat 
renza dispostissimi alle volonlà del Rfe di Francia « 
in sostanza ricusavano restìkiire T acquistato senza uti 
compenso. Ricapitoleremo queste trattative pigliane 
dole un pò più in au vferao la loro origfiie;. Alfe 
prime insinuazioni o minàpcie del Crìsttatìia^mo eòo- 
tenute iwlla lettera di lui al Yivoniie, le quali iur 
timavano la cessazione delle ostilità , il Senato sensif 
entrare in diaciffisiont particolari rispan^va , che 
il fermar 1' a? nn in qualunque luogo si fosse , non 
poteva eseguirai fuorché £ comuiìe assentì mento 
delle due parti, e con appuntamento di giorno e . 
d* ora precisa : la Repubblica a ciò paratÌ3$im|i, aspet- 
tare che sua Maestà ^ degnasse per me^zo del suo 
Ministro, prendere in Torino gli opportuni prov- 
vedimenti. Queste cose però si dicevano subito dopo 
la vittoria di Castelvecchio : ma intanto che il cor- 
riere apportatore del riscontro viaggiava aUs volta 
di Parigi, i soldati della Repubblica saccheggiavano 
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9€f* h Briga , prendevatto Perìnaldò , Isola , la Rocchetta 
« Odeglia; i quali progressi determinavafio la par- 
tenza delle regie galere alla volta di Villafrarica, e 
quella del Gaiimofit per porvi mi frèno. 

La Repubblica accoglieva V inviato del Re Luigi 

«cogli onori dovuti alle qualità di lui, e facevalo 
splendidamente trattare a spese del pubblico nel 
palano di Gianpietro Spinola. Il Gaumoot espcmeva 

. senz' ahre dilazioni le volontà del suo sovrano ; delle 
inclinazioni del Duca da lui esplorate in Torino fa- 
vellava: proponeva una sospensione d*armi e la 
restituzione d'OnegIki: ma qui il Senato pretessèva 
sue ragioni d* antica e di novella stampa: i diritti 
della Repubblicii sulla valle d' Onegiia tante volte 
discussa col Duca Carlo Emanuele I ricordava : poi 
diceva della dignità pubblica offesa dal Prìncipe sa* 
vojardo con ' una guerra ingiusta e senza fondamento ; 
offesa principalmente dar fomento dato ad una im- 
presa detestabile qual era quella di Raffaele Delta 
Torre, di cui esibivano le pruove nella copia dei 
documenti presi al Conte Alfieri a Castelveochio : 
parlavano in ultimo dei daiini, delle spese, e con- 
eludevano, sperare che la giustizia di Sua Maestà 
il Re di Francia , prenderebl)e in benigna consi- 
derazione tutte queste cose , e sovr* esse regolerebbe 
la mediazione che si degnava assumere, e per la 
quale gli serbavano una ben sentita riconoscenza. 
Mandate a Parigi ; queste risposte non incontravano 
ìì gradimento di Luigi manifestamente inclinato a 
favorire il Duca: replicava: ad ogni niodb la ca- 
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sioae ddh guerra ridursi a poco : dovenu le cose i^.* 
restituire nello stato di prima ; restituire soprattutto 
Oiieglia, così importando alla dignità sua di Re^ 
per essere a tutta Europa palesi le istauze da lui 
fette su questo particolare alla Repubblica : in ciò 
poi la nazione aver fnuttosto motivo di rallegrarsi 
che di dolersi, potendo vantarsi di condbcenderé uni*- 
camente per conlpiaccrc alla maestà di un Re dti 
Francia. u* 

Io questo mentre V armi di Savoja s* imposses- 
savano d*Ovada; dal quale emergente nascevano 
per parte della Repubblica inclinaaimii meno tenacia 
I suoi deputigli 9 Ugo Fiescbi e Beudioelli SauJi 
acccnrdavano col Gaumont la sospensione dell'armi 
e la reslituuone d'Oiieglia, nonché d' ogni altro luogo 
preso; e Gaumont dal canto suo, assicurava per 
parte di Savoja reciproca sospensione d*atti osiilk 
e la * restituzione d' Ovada : per questo faceva firn- 
damento siiUc lettere del Duca il qua{e, anche dopo 
quel conquisto , continuava . a dar sicurezta di pAr 
dfiche propensioni, avvegnaché per esso dignito- 
samente dicesse di addivenirne a quelle condisceur 
denze solamente per incontrare la soddisfazione 
del Re suo nobilissimo cugino. 

G»] adunque avviate le cose , Gaumont chiese 
ed ottenne nella sera del qubdiei d'ottobre d^i 
due deputati Sauli e Fieschi, la consegna degli or- 
dini ai generali republ^cani deUa riviera e della Lom- 
bardia di formar Farmi «dal ventuno al ventidue di 
quel mese, termine da lui supposto congruo per 
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i€f% far pen/ìettk^ in Torìne le rioiPelki édl'acomk), e 
per i4port9riiela ratifica 4ei Ikica. Per la più proota 
spedizione del negòzio, Gaumont lodava le lettere 
ài pròprio Tafletto. Ma a q^e8ta prontezza non cor- 
risponderà il Duca il quale covava un disegno, che 
egH voleva, mandar ad esecuzione prima di ripor 
nel fodero la spada. Alle lettere del Gaumont ri- 
spondeva con qualche ambiguità : stargli cioè a cuore 
di uniformarsi alle intenzioni del Re , ma aver bi- 
sogao di un qualche giorno p^ ben considerare 
le „ cose. 

La considerazione era questa: dokvagli ricevere 
Oneglia quasi per intercessione del Ré di Francia: 
coli' armi ki mano T aveva perduta, voleva ricupe- 
rarla coli* armi : a questo effetto, andava ponderando 
co* suoi ministri se sen^ muovere le soldatesche 
eh* erano dalla parte di Lombi^rdia per non dar so- 
^etti^ non avessero potuto spingere ^bitamente 
np suifìdente corpo a qudlà fazione , colla sicurezza 
cB condurla a buon fine. Le cose parevano arri^ 
dere: i Genovesi, affidati nelle promesse del Gau- 
mont , non continuavano col solito fervore alla difesa 
dei passi: oltracciò, se mài dopo i primi attentati 
r impresa non apparisse agev<4e , oppure se dopo 
la riescita i Genovesi raggruppati fossero accorsi 
in polso per nuovamente espuguai'e la contrastata 
città , col mandare in tutta; diligenza la richiesta 
adesione alla sospensione defl'^armi, speravamo spe^ 
gnere il novdUo fuoco ^ e rioàattere al copèrto d* ogni 
danno. 
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La fortuna fa^HiriYa U -disegao: fatto aòcdèa sili 1^7^ 
coofioi del Piemoiite di quattro o ciAqnemila pae-« 
satti , e rtunttifi ad ma buon nerre di gente d' or- 
dinanza, tra le quali il rqifinRfito della Groce Imnca 
pressoché interameHie composto^ di veterani fraKcsi ^ 
il Duca diede^li al Mai^cheae di San Giorgio , col** 
r ordine di prorompere nella vdle d* Opeglia da 
quella strada che meno gli paresse guardata, e cort 
quelle precauzioni da fermarvisi o da prendere il 
passo alla Tolta di Nizza per rì^rmiarsi la vèrgo- 
gi^ deir insidia , se avesse incontrato difficoltà insù** 
perabiH. 

La speranza del vicino componimento era talmente 
radicata negli animi dei soldati della Repubblica stao^ 
chi d' una lunga e faticosa campagna e ricci» di buone 
prede , che già vivevano ai loro posti come ui quar-* 
tierì di pace. Le milizie principalmente e le sMa^^r 
tesche collocate suUa sommità dei monti, e preposte 
alla custodia delle venute , incomodai daUa stagioof 
che con piq intensi rigori di colassù campeggiava , 
n' erano andate in gran parte alla marina, quali a 
titolo d' infermi , quali per provvedere di robe , e 
ciò col consenso degli uffizisdi , anch' essi luangali 
dai rumori. della immiueute sospensione. CHtre di 
che i capitani più solleciti e e.vegliati^ ii trovavano 
piuttosto lontani che prossimi ai luoghi dclF insidia : 
Reatori col suo campo volante dimorava in mezzo 
aUe montagne della Pieve : Yincentello Gentil^ nelle 
alture di Rezzo, e Caldererà pronto a Planano 
al Res^ori se di quivi ^ si fosse tentato un ^lalchfe 
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i^a sforzo : Fediiaiii era stato chiamalo, a Genova , do- 
stMdto a ref^ìlar la i^rré dalla parte di Looibardìa^ 
seU)ene pei oxicerli col Gauiooot fosse trattenuto 
ftd aspettar noiretta destìnazkme. Non pertanto , il 
giorno dictotto ottobre , Agostino Gentile che co- 
HlaBdavà ii^ Tiwra r aroto notizia di una grossa ac- 
colta dì paesani in Tenda , Bi^ìga e Pigna , dubi- 
tando che fossero per avventarsi ^u di lui , si ac- 
cinse subito a vigorosa .difesa ^ e nel tempo stesso 
mmidò per soccorsi: ma non tardò s^d avvedersi 
dagl'irresoluti andamenti del campo che disegnavano 
altra impresa. Fu quindi sollecito di spingere due 
compagnie di Corsi alb volta del Pizzo , passo molto 
opportuno a penetrar nella valle d' Oneglia , e tras- 
mise al Restori ed al \incenteUo Gentile avvisi di 
quello che sospettava. Restori e Gentile avevano già 
avuto per altra parte notis&ia delle mosse nemiche; 
ma i Ducali rumoreggiavano a bello studio in piò 
parti col fine di tenere incerti e $osp^i i Geno- 
vesi della strada per la quale volevano prorompere. 
Diedero. anzi arme falsa ai passi di Kava e Ormea 
sopra ia Piève , ed anche nelF Alpi più alte verso 
Cerisola; intanto che il marchese San Damiano in- 
sieme con tremila fanti collettizi del contado di Nizza 
4ii voltava ad assaltare una terza vdta il casteMo della 
Penna. 

£i pare che Francia non fosse straniera a quei, 
moti , imperciocché uscivano in pari tempo da Mo- 
naco le sue gakre, e davan fondo la mattina del di- 
ciannove nelle acque d' Oneglia : vero è che assai 
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presto se ne partÌTano per tornarne donde avevano t€y% 
salpato j e che nn nffiznle sbarcato a ferra colori 
queir apparizione asserendo non aver avuto altra vista 
fuor di assiciirarsi se fosse o no avvenuta la sospen- 
Sion d' armi di che » trattava : ma il fatto è che 
ingelosivano, e tenevano in sospetto le galee della 
Repubblica ch'erano in Alasio, intanto che davano 
calore a qnei d' Onef^ già consci dell' inunìnente 
attacco. 

Mentre dunque gli amimi incerti stafvano osservando 
da qual parte fosse per iscarìcarsi la novella tem- 
pesta adunatasi appunto quando già si vedeva tra- 
pelare il sol detta pace , fl marchese San Gioito , 
scoperto 1* adito più facile pel colle & Pizzo ^ lo in- 
vestiva il A stesso del dittiannove , passando per Kan- 
dilattCf e mandandosi mnanu alla vanguardia B reg- 
gimento della Croce bianca. Ben vi accorse Vin- 
centello Gentile con trecentocìnquanta de* suoi Corsi, 
e ben vi {ece quella , resistenza che poteva: anche il 
Restori sì mosse ai piimi rumori aprendosi la strada 
per la più breve tra montagne disastrosisune ; ma 
egU non arrivava abbastanza in tenq;>o per etìlrar 
nella zuffa. Tre ore dmrsnxiao i Corsi del Vincm- 
tello con incredibile ostinazione: poi, crescendo ad 
. ogn' istante la piena dei Savoprdi , furono necessi- 
tati a voltar le spalle. Dugento di milizie che oc- 
cupavano un altro posto vicino furono con essi loro 
facilmente spazzati, tanto che San Giorgio pro- 
cedendo alla sciolta , sì recava a far alto, ed a rior- 
dinarsi nella prima villa della valle. Ivi lo salutarono 
Tomo FIL n 
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f^72 con grida di gioia i paesani, che armatisi s^z' indugio 
in favore deir antico signore, diedero fiiriosaniente 
sovra dùgeut' altri Italiani, i quali marciavano per 
tragetti a rinforzar il Restorì : trenta ne prendevano 
prijgioni, e mandavano il rimanente in rótta. 

I generali della Repubblica ch'erano alla marina, 
avuto r avviso di tanti moti , avevano con molta 
diligenza spediti intorno gli ordini per far che , oltre 
a quei dugento, si radunassero quanti si trovavano 
idonei ad accrescere le resistenze : ma ricevuta al- 
l' alba del ventuno la novella che i Savojardi , su- 
perati i passi , già erano calati > nella valle e s' in- 
grossavano , mandavano ad Ambrogio Di Negro di 
uscir d'QnegHa insieme al piccolo suo presidio, im- 
perciocché, scorticata d'ogni difesa, come fu scritto, 
per opera del Ducazzo, la piazza non si vedeva in 
grado di far testa , principalmente se il popolo sì 
fo^e levato a dar favore alle insegne del Duca. Ri- 
chiamarono altresì tutto l'esercito, distribuendolo 
parte in Portomaurizio, e parte nel castel di Diano, 
luoghi entrambi i quali, per essere sui fianchi della 
città , la tenevano in continua apprensione. G>n che 
intendevano opporsi al nemico se avesse fatto pruova 
di confermarsi, e di aumentarsi di riputazione e di 
potenza, e andargli poi sopra per opprimerlo nel 
conquistato luogo non appena fossero giunti i rìnr 
forzi, che d' ogn' intomo ragunavano. I Ducali en^ 
trarono poco dopo nella città tra il giubilo e le 
feste degli Onegìiaschi, seguitando il rimanente della 
valle le inclinazioni del Principe savojardo. 
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Mentre queste noTità succedevano nella riviera, 167% 
il Senato riceveva le lettere ambìgue del Duca , che 
era il giorno diciannove: messo in sospetto, se ne 
querìmoniava apertamente col Gaumont, il quale s' in- 
gegnava di escusarlo pretcssendo certe ragioni di 
convenienza , a cui non so s* egli stesso credesse : 
Sua Altez^ , diceva , sentiva forse qualche passione 
di ciò eh' egli , inviato d' un Re di Francia , si trat- 
tenesse da più d' un mese a pregar la Repubblica , 
intanto che non aveva soggiornato alla corte di To. 
rìno più di tre giorni: scorgersi chiaramente come 
quel Prìncipe , per riputazione maggiore , deside- 
rasse essere più caldamente sollecitato: esser egli 
disposto a contentarlo portandosi senz' altra dilazione 
presso <fi lui : intanto , soggiungeva , affine di non 
ritardare oltre la conclusione del negozio, sarebbe 
stato bene che i deputati gli avessero rinfrescato 
r ordine per la sospensione dell' armi , giacché pel 
termine ristretto al dì ventidue di quel mese, egli, 
a cagione del novello > incaglio , si vedeva soverchia- 
meirte angustiato. 

I deputati rispondevano che la Repubblica, per 
rispetto alla corona di Francia^ non faceva per al- 
lora nessun conto di' ciò che il Duca non avesse 
corrisposto come doveva alle sue obbligazioni: che 
perseverava nella pronta volontà di fermar V armi ; 
e perciò, stimando che il negozio poteva essere 
comodamente deiiuito ueil' ultima decina del mese 
che correva, così avrebbe prarogati gli ordini per 
quello spaaao di tempo , ma non più in là. 
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1^72 Gaumout arrivava a Tonno appunto insieme alla 
novella della ricuperazione d' Oneglia &tta dadi' armi 
del Duca. Nelle apparenze se ne dimostrava cruc- 
ciato, neir interno non so: se si deve argomentare 
delle intenzioni dal modo di regolarsi della Francia 
durante, il corso di questa guerra , si può franca- 
mentj» asserire che la vernice non corrisipondeva. al 
middlo. Certa cosa è che i Re devono amare piut- 
tosto i Re che le Repubbliche , e che quel di Francia 
aveva bisogno di Savoja. 

Vedendo allora quello che significasse il sopra- 
stamejito del Duca, Genova grandemente scombujata 
pensava alle vendette. Comandava a' suoi generali 
di dar gagliardo impulso alla guerra, e intanto 
spingeva verso la riviera numerosi soccorsi di gente 
e di munizioni: già Spinola e Balbno, da Alasio 
dove s* erano radunati a consulta , avevano ordinato 
al Restori che aspettava m Diano, ed a Fedrìani 
recatosi al Porto , di star pronti ad assaltar Oneglia : 
già avevano mandato ad occupar i passi per moz- 
zarli agli ajuti del Piemonte. A destra a manca si 
raccoglievano milite, armi ed ogni maniera di mu- 
nizioni: in meno di tre giorni si vedeva la riviera 
fervere di siffatta vampa da* lasciar facilmente ar- 
guire un terribile incendio. Già avevano fissato Y as- 
salto pel dì ventisette, quando la notte anteriore 
a quel giorno à avvidero che le navi francesi ri- 
Tornivano Oneglia. Uh brigantino della Repubblica 
corse subito su d' una filuca carica di polvere e 
di palle e la condusse a Porto : mandò anche a fondò 
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una barca con vino e grano ; ma all' alba arrìvarofio 1^71 
due galee dì Villafranca, le quali sbarcarono prov- 
vigioni d' annona e da guerra tra le grida di giu- 
bilo della popolasione e del presidio. 

Queste dimostrazioni di Francia intiepidiremo la 
risoluzione delF assalto, tanto più che il comandante 
delle galee francesi mandava dolendosi dell' ingiuria 
fatta alla sua 61uca , ed air altra barca , e minac- 
ciava rappresaglie con tutta la sua squadra. Era 
evidente che Col por la miccia sui rànncmi si sa- 
rebbero le cose siffatta mente avviluppate che Genova, 
abbandonata alle proprie forze, non avrebbe potuto 
scioglierle con onore. Adunque i generali conten- 
devano e disputavano col Francese come meglio 
sapevano tanto da ricevere gli ordini del Senato, e 
si contentavano di mandar soccorsi a quei di Penna 
vigorosamente assaliti da San Damiano. 

A questa fazione di Penna erano , come notammo, 
andati tremila fanti collettizii di Nizza: già Don 
Antonio di Savoja governatore di quel contado aveva 
tentata la fede e Y animo del capitano Gastaldo che 
vi stava dentro , con promesse di molta estimarione, 
non dimenticata quella della liberazione dei due 
figli di lui fatti prigionieri da Baldat nelF ultimo 
infruttuoso attacco. Ma il Gastaldo aveva veduto 
con animo intrepido rizzate le fordie per quei di- 
letti prigioni, e la sua fede verso la Repubblica 
non era stata scossa. Ricusò con orrore i premii, 
ricusò con lodevole costanza la libertà duella prole. 
Si venife air esperimento dell' armi : si affaticarono 
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i6jz. q»attro interi giorni i Ducali sotto la forte rocca, 
ì cui difensori sortivano animosamente a mescolar 
con essi loro le mani : al quarto , incavalcati due 
piccoli cannoni levati dal San Damiano da Nizza, 
chiamarono inutilmente la resa. Intanto il Prato , 
lasciata Yentimiglia in cura al Bacigalupo , precipitò 
insieme ad un buon numero di rinforzo, per soc- 
correre i Penuaschi. Colse alla tratta una ^mano dì 
Piemontesi attendati sulF altura del Brecco ; ma in- 
tanto che aspettava il giorno per avventarsi sul 
campo che gli stava sotto, ì Savoiardi sloggiavano 
un* altra volta col benefizio delle tenebre ; della qual 
rìsduzione avvedutisi quei del' castello, uscirono co- 
raggiosamente ad accozzarsi col IVato per dar alle 
spalle dei fuggitivi. Centotrentotto ne uccisero , e 
fecero qualche preda di lieve conto ncir accampa- 
mento abbandonato. 

E qnest* era V ultima fazione che si compisse ar- 
matàmano per quelle balze rabbiosamente contra- 
state. Gaumont aveva tenuto lunga conferenza col 
Duca il quale, veduto in sicuro F onore dell'armi 
piemontesi per la ricuperazione d' Oneglia , e pre- 
sentendo vicino lo sforzo che Genova andava ap- 
parecchiando , acconsentiva di voglia al compromesso 
del Re. Il ministro francese allora , procuratisi dal 
Prìncipe gli ordini per la cessazione delle ostilità, 
li mandava pubblicando insieme a quelli avuti dai 
deputati della Repubblica. Sì restituirono i luoghi 
forti, tornarono le soldatesche dentro i proprii con- 
fini, e si diede avviamento alle pratiche pe^ lo sta- 
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biiim^ito della pace. Furono scambiati senz'essere iSjt 
numerala i prigionieri; e il Senato, per atto di 
spontanea condiscendenza verso il Cristianissimo, 
faceva colle sue galee ricondurre a Mari&iglia quelli 
di nazione francese, che avevano combattuto sotto 
le insegne del Duca. Dopo più mesi di controversie, 
e varie, andate del Gaumont da Genova a Torino, 
e da Torino a Genova, il Re di Francia pronun- 
ciava il lodo dato da San Germano in Laye, il 
didotto di gennajo 1678 e voleva : 
. Che pace stabile e buona prendesse il luogo della 1^7^ 
sospensione d' armi , senza che quanto era avvenuto 
nel corso della guerra avesse a cagionar perturba- 
zione di sorta pel futuro. 

Che fosse confermata la restituzione già eseguita 
dei luoghi occupati e dei prigionieri. 
. Che le cose avessero a rimanere come si trova- 
rono il di dopo quella restituzione o cambio , senza 
che nessuna delle due parti belligeranti potesse armar 
pretensioni d* interessi , di danni o di spese. 

Che il commercio cos) per terra come per mare , 
fiumi ed altre acque fosse tra i sudditi delFuna e 
deir altra parte ristabilito conforme era prima della 
mossa delibarmi. 

Che importando di comporre in modo da non 
dar mai più luogo a novelle perturbazioni le diffe- 
renze tra Rezzo e Genova, notamente pel luogo 
chiamato il Fossato dì Pitone; tra Ormea e- la Pieve 
per la giurisdizione dclF Alpi di Yiozeiina ; tra Briga 
e Triora ; e quelle di Pornasìo , Montegrosso , La- 
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i^^s vina ed Arviso, dovessero le étw parti acoordarsi 
nel termioe di due ine&i per la elezione di giudici 
in Italia, e sottomettersi a quanto sentenzierebboro. 

Che se dentro qndb spazio di ten^o prefisso 
r elezione dei giudici non fosse iatta , si la farebbe 
e^i, il Re. 

Il Duca di Savcqa accettara pél primo e Mtto- 
smvcra il venficinque di quello stesso mese: la 
&epubhBca nom si risolveva che a stento ^ parendole 
duro di non aver ottenuto nessun compenso in una 
guerra ingiustamente mossafe, e combattuta ispn tanto 
Mo voltaggio: solo a d\ otto di marzo mandava la 
propria adesione e firmava. 

Gaumont , consentendolo ambe le partì y sceglieva 
r umversità di Ferrara per la definizione delle pie- 
cole controversie di confini che dicemmo: il Duca 
vi spediva i plenipotenziari nell'aprile del succes- 
sivo i674< Ma la RepubMìca, non so se per incuria 
o per un itmasuglio di mala disposizione, &ceva 
aspettare i suoi, a tale dte gli altri già protesta- 
vano di contumacia. Compara indi a non molto, 
scolparonsi allegando che non essendola appuntato 
il tempo della partenza, f una parte noo poteva 
costringer T altra a governarsi secondo 3 proprio 
talento. Pm insorsero altre contenzioni^ i deputai di 
Torino {)retendendo che la decisione si dovesse ri- 
mettere ai lettori dello studio, quelli, a parer di 
loro , componendo ciò che si diceva univer^ : i 
deputati dì Onova invece sostenevano^ Y uniwr^tà 
risiedere nd collegio dei dottori : insqinma , si man- 
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daroQo iontnii cavilK di l^^lei per cui cnacttoo ì€yS 
ritornò in patria come d' era partito , cioè sensa 
che le qvesliom finsero diffiiiite* 

(sauiiiont , ottenuto lo acainbio delle ratifiche, parfi 
per Francia , pubblicanente riograziato dai due 
CoUe^ , e riuiuoerato d* una intera credenza d' ar«- 
gento^ d^un fornimento d* arazzi di Damasco , e di 
alquand tagli di veliuto assai belli : forooo con eguale 
mmoficeuEa riconosciute con preziose cose tutti i 
familiarì di lui. Anche il Duca di Sa^oja corrispose 
con isplendidezza alle fatiche del Francese , donan- 
dolo di un bacino d' oro e di un diamante di raro 
prrzzo. 

£ cpiesto fu il fine delle contese di Amiasio , di 
Genova e di Rezzo. Ciascuno se né stette per le 
teste rotte , il sangue sparso , i paesi bruciati , le 
mvra demolite « i campi devastati: non parlo del 
pianto e delle vedovanze: un Re straniero dettò la 
legge a due Prìncipi independenti ; e salvi i danm 
cbe dicemmo , si trovarono entrami» nella condizione 
di prima! 

Ora mi rimane a dire del Della Torre varato 
turpemente soccorritore dell* amlMzione di Savoja. 
Toi*nato a Torino, vi sdlecitava le splendide ac- 
coglienze; ma al Duca già coceva d^aver avuto che 
fare con lui: gli stanziava una pensione, e l'accesso 
della corte gì' interdiceva. Pur negli empii pensieri 
più e più deliziandosi, colui facevalo nuovamente 
tentare , affinchè i o<ilcggiati certi legni olandesi , gli 
permettesse corredargli in guerra : obbligavasi im- 
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1^7? padrotlìrsi d* nn cónvogHo assai ricco della Repub- 
blica che doveva di Spagna far ritorno in Genova : 
ma il Duca sdegnosamente lo rifiutava. YuoM che 
allora, pr^o da una strana vertigine, applicasse 
alla curiosità di conoscere T avvenire, e per via 
d' infinite stravaganze cercasse d' arrochire. Un va- 
gabondo, Ungaro di nazione, parlatore audace e 
malvagio fin nel midollo , persuadevalo della magìa 
naturale; arte colla quale, asseriva, vari ingegni 
, erano stati creduti piuttosto mostri che uomini : citava 
Merlino, il grande Alberto, T abate Triteìnio, Gioanni 
Pico, Paracelso e non so quanti altri. Lui posse- 
derla in misura di qualunque bisogno, assicurava: 
volere , per semplice predilezione di simpatia , chia- 
marlo a parte del prezioso sapere. 

Il credulo Della Torre stimolato da intensissima 
agonia di ricchezze e di vendetta , davasi con tutti 
gli spiriti a quelle illusioni. G)me Y Ungaro lo ag- 
girasse, non so: immagini, candele, idoletti, pro- 
fumi, barbare note e simili diavolerìe, o piuttosto 
castronerie artificiosamente adoperate , il corrivo sco- 
laro allettavano : una gherminella da giuocator di 
bossoli , a proposito di certo cane che , mangiato 
non so qual cibo incantatore , doveva diventar altro 
animai^ e sparire a porte chiuse , lo stravolto cer- 
vello del tutto stravolgeva. Sborsava denari tanti 
air Ungaro perchè ne andasse in cerca d' erbe in- 
cognite , d' uova di vipera , di sangue di jena* e di 
simili gentilezze : 1* Ungaro andò ; e stimo inutile 
soggiungere che fu per non più venire. 
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Schernito e dduso , ma mlle mal o|n*e ingao- t6j% 
gmiibi , Rafaele rìtirossi nella valle d'Aosta dorè 
aveva comperato on caHiptcdlo : un' empia fona lo 
accompagnava in quei placidi ed ameni recessi , dico 
la vendetta: rodevalo principalmente rabbia contro 
Vico^ Sitale cagione del mal successo delle sue trame: 
inventò una cassetta ripiena di canne micidiali, che 
tocche da scintilla pronta a svolgersi nel sollevarsi 
del coperchio, dovevano scaricar tutto air intomo 
una grandine di palle : mandolla al Vico ddiziandosi 
di sentirlo straziato. Ma il Vico sospettò d'una qualche 
insidia : chiamò altre persone : la cassetta aprirono 
con cautela , non tanta però che uno dei circostanti 
non ne rimanesse «ucciso, il Vico ferito in un braccio. 
Lavorando a nuove offese, volle con simili spavenfa>si 
ingegni rappresentare in Genova, die non aveva 
potuto so V vertere , una sanguinosa tragedia. V in- 
dirizzò per la via di Milano una cassa la quale , 
non so per che complici od artHìzi, doveva essere 
condotta nella gran sala del Senato , o nella dogana 
presso San Giorgio, ed ivi scoppiare con orribile 
rovina degli edifizi, e di quanti vi si fossero trovati. 
Ma fermato il novello cavallo di Troja alla frontiera 
dai diligenti doganieri messi in avvertenza, fu sco- 
perta r insidia e resa vana. 

Morto nel 1675 il Duca Emanuele, la Duchessa 
Gìoanna che sottentrava alla reggenza dello stato, 
nauseata di quella vicinanza , cambiò in contante al 
Della Torre la statuitagli pensione, e il cacciò. 
Partì egli da Torino insieme colla moglie rotta di 
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ìS'j's i^ate, e molto deoaro: andò a Parigi dove cimava 
trovar i ponti d* oro al Re Lnigi ; ma uè Luigi ne 
la nobiltà francese vdliero di lai : andò in Alsazia , 
si acconciò nelle truppe del marescialb Créqui, e 
con esso iniKtò due campagne , né senza onore perchè 
coraggio aveva. Poi , ristucco dell* armi , Viaggiò in 
Olanda; pose stanza in Amsterdam ^ vi si diede a 
spendere lautamente, e vi comperò F alta cittadinanza 
colla mira di por la mano nel governo di quella 
Repubblica : trattò le dame cdn divertimenti di 
lusso incognito in qdei paesi / spettacoli di musica 
italiana, e sceniche rappresentazimi francesi : fu ben 
accolto, ma per poco, cioè fin che gli durava la 
pecunia: mancatagli assai presto per quelle profu* 
sioni , mancarongii gli ammiiratòrì ed i seguaci. S' in- 
stradò un' altra volta per Francia, sempre ravvol- 
gendo in mente strani disegni, e chimerici da pre- 
sentarsi ai ministri di quel regno : mòrivagli in viaggio 
la moglie, per cui egli voltava via verso Venezia, 
dove il suo fato lo tirava. Dissoluto, spensierato, 
rizzoso , ivi la primavera del 1681 , mentre masche- 
rato si trastullava con certe impudiche, accoltellato 
da mano sconosciuta , miseramente vedeva il termine 
di una vita agitatissima seminata di laidezze e 
d* infamie. 

Quanto allq vendette esercitate dal Senato contro 
il malvagio parricida, e chi a lui apparteneva , esse 
furono le seguenti. Decretava: i parenti del cospi- 
ratore fossero tutti esclusi dai Collegi e da qualunque 
carica pubblica : fosse confermata la sentenza di morte 
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e di confisca contro di lui l' anno precedente pro* %6jl 
nunsiata, e gli stesse sul capo una ta|^ di venti- 
mila scudi da pagarsi a du vivo o morto lo desse : 
andassero in bando perpetuo i figlinoli di lui, gli 
si rizzasse una lapide d* inlamia, die ancora ai dk 
nostri si legge sotto la torre presso quella del Balbi. 
Pasquale Della Torre , fatto [nrigione in Chiavari da 
Marco Dona, convinto consapevole e complice della 
congiura, moriva pertinace non confesso tra gli squassi 
di corda ed i tormenti : ordinavano se ne impiccasse 
il cadavere nella piazza del palazzo ducale. 

Avvegnaché argomento straniero alla nostra storia, 
non riescirà discaro eh' io dica del fine dei prin- 
cipali capitani £ Savc^a non mietuti dal ferro gè* 
novese, e dei consigliatori della guerra che abbiamo 
narrata. Questi per escusare sé stessi, accusarono 
ài tradimento il prode Catalano Alfieri. Già dicemmo . 
che il Duca iudispettito aveva confinato Catalano 
al suo feudo in Magliano , ed ordinato gli s' instir 
tuisse il processo. Fecesi per ministerìo del Blancardi 
che mortalmente V odiava , e fecesi come da chi 
mortalmente odia si può fare. Ma il Livorno vemva 
ad essere naturalmente implicato nei falli che a quello 
si apponevano, e il volevano, in grazia del padre, 
esentare. Seppelo il Livorno, e della esenzione si 
sdegnò: pubblicò uno scritto in favor dell'Alfieri, 
aspre cose disse e vere , ma non j)er questo la giu- 
' stizia ebbe miglior corso. Per consiglio del padre, 
il livorno andò viaggiando in Francia, e intanto 
una sentenza capitale dannava lui, e T incolpalo Ca- 
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i6<fì talaiio. Ma mentre a^ipreslavasi ii (ìital padco, il 
nebile Tecchio moriva nella sua prigione : Todferava^ 
di morte per veleiu) somministratogli dai coogiunti 
dopo avere iuutìjmente &tto pruova di sottrarlo 
al reo' destino colla fuga : ma furono yocì di gente 
malevole od oziosa : moriva d* angoscia , vìttima 
d' un odio intenso^ e d' un pericoloso consiglio. Carlo 
Emanuele II era miseramente ingannato da chi gli 
viveva intorno f o che i. Principi d'allora volevano 
essere infallibili: delie cose ben fatte e riescite -a 
lieto fine si attribuivano la gloria e gli utili : degli 
errori e delle disgrazie altri dovevano portar la pena. 
I Cartaginesi ìnettevano in croce i loro capitani se 
combattevano con infausto successo o con cattivo 
consiglio. Ora il secolo è men crudele. Soggiungerò 
che , venuti ì tempi della Duchessa Gioanua , fecesi 
revisione di quei processi, e che l'Alfieri e il Li- 
vorno n' andarono assoluti. Blancardi poi , per certi 
scritti velenosi contro il governo, carcerato e sen- 
tenziato a morte, lasciò la testa sul palco destinato 
air Alfieri; e queste furono le ultime scene delia 
sanguinosa tragedia. 



Fine del libro i^igesimoquinto. 
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1^75- i68S rene, ed i Paesi bassi della Fiandra, splendidi re- 
taggi de* suoi avi , passati in mano di Prìncipi 
strauierì, alcuni per ragione di eredità o di ma- 
rita^, là maggier parte per diritto di guerra : sta- 
ìAlu che ciò che la forza s' avea tolto , la forza po- 
teva ritorsi , e levò V armi. 
Lungo e fuor del nostro proposito sarebbe il nu- 
• merar le vittorie ^ dalle quali venne a quel Monarca 
il soprannome di grande ; dirò soltanto che , mentre 
si allargava con felici successi di verso Y oceano e 
ì Pirenei , molto efficacemente fomentava alla di- 
sunione i Prìncipi d* Italia afiinchè , mancato loro 
il fondamento principale della potenza , cioè la con- 
cordia , fosse fatta facoltà a hu di opprimerli e sog- 
giogarli. Ma prima di mandar ad esecuzione gVìm- 
mftiri pensamenti sulla nostra penisola, si voltò verso 
r Oldfffda , e allettò contro 4& hi Ciarlo d' Inghilterra 
e TEl^ttorte di Golonfli, ce» quali si strìnse. Inge- 
lositi della cosa, V Imperatore e il Re di Spagna 
corsero ai sòceorsi déHa minacciata Repubblica : 
mostrart^o il perìcolo ad altri Prìncipi deHa Ger- 
mania; mostraronlo allo stesso Re d' Inf^iterra , 
e coti esso , ma più coi forti e nQnierosi loro * bat- 
tagtioni mossi in tempo e ben indirìzzati, obbliga- 
rono i Francesi a sgomiMre ìia . quasi tutti i con- 
quisti n^elle provincié tmitt. 

li Re £oigi soffriva molto impazientemente i di* 
sastrì. Un^ a^tra vampa dì giìerrji ardeva a)k>ra in 
Sicilia per le seguenti cagioni: I Messinesi provve- 
duti d' iitfuiiti privilegi eoncedutì toro dai primi 
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Re Qormaniii, t conieroiati M Re Fil^^, ae nei^yS^iM» 
TÌ¥e?aBo ili moka brghezza di goi^rno , intanto Jthii . 
il rìmantote dei dominii di qua e di là dal Faro 
erano dafia prepotenea apagiraola duramente eoo-, 
ciikaii s però ^ delie prero^ve godevano piuttosto 
ì nobili che b plebe. Kd 1^671 era Governatore « 
o come dicevano, Slratico in Measina Don Lnigi 
Dell' Hojo: costili (ri pose al fermo di spegnere im 
lutto in quella città V auttorìtà ^aeiiatorìa che la fVg* 
geva, e éi ridurla al raf^ag^io deHe altre città 
suddite. Grand' arte usò lo Spagnuolo per arrivare 
a questo fine : ìcoidìbcìò dal suscitare rome due fa- 
zioni ; pd le invelenì : da una parte i nobili , i cit- 
tadini abbienti, e il clero : daH' altra il popolo. Egli 
si pose còl popolo , «crome queBo per cui , secondo 
gl'iniqui divisaoMfiti, doveva operarsi la aeditata 
ttsurpazìoDe : i due partiti vennero assai presto aUe 
mani : e in opposizione di ciò cke solitamente ac- 
cade , la plebe si soUevava per farorire il dominio 
assolute di Spagna ^ e i nobiK ed il clero per man- 
tenersi in uno stato ^ cbe si poteva quasi chiamare 
indépeiìdeiiza: 

Ma avviene deUe nvoluzioni . come dcgF incendii .' 
facilmente si appiccano. Le altre città della SciBa , 
accortesi ottimamente» che nelb eausa dei Messinesi 
trattavasi quella di tutta V isola , diedero ancfa* essa 
la vòlta sotto; i soldati di Spagna furono in ne^ 
cessità di sfoderar la spada, e il Viceré costretto 
a chiamar soccorsi a quel di Napoli : voleva , poidiè 
le insegne erano levate, compiere la servitù di 
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i%s-fr58S Messina cqlfo foi'za, te insidie essendo tornate vane. 
It Viceré di Napoli/ per non averì^ in pronto un 
numerò; di gàlee sufficiente a tener padronanza sul 
mare, imperrìocchè qaelle di Spagna ti^otavansì per 
la maggior parte nei porti di Catalogna , ne faceva 
rieiiìèsta al Papa, a Venezia, a Toscana /'a Gè- 
iiDTa ed a* Malta : le ultime due c<»rrìsposero sole 
a^r inviti: Genoira mandava cinque delle sue galee 
sotto il governo di Gian Agostino Durazzo, che da 
Kàpoli trapassava a Melazzo luogo di ridotto per tutte. 
Non tardarono i Messinesi a persuadersi die da 
sé soli non avrebbero avuto facoltà di far fronte 
a ' quello sforzo ; e risoluti ad ogni modo ,di sot- 
trarsi al minacciato giogo, si rivolsero a Fraiicia 
proponendo a quel Re - la signorìa delF isola con 
che si obbligasse a mantenere le antiche franchigie. 
Luigi , sebbene molti de* suoi Ministri il dissua- 
dessei'o dal prendere queir impresa, ordinava al 
Duca di Yivonne di favorire con tutta la sua flotta 
i moti dei Messinési. Yivonne mandò a golfo lan- 
ciato sei vascelli di guerra, quattro brulotti, e al- 
cune onerarie ; poco poi accorse in persona col ri- 
manente della squadra. Le galee di Genova allora , 
veduto il vessillo di Francia in socco|:$o di Messina, 
protestando di non potersi dipartire dall* antica in- 
dtfierénsa, segregarono dagli %èignuoli, e se ne tor- 
narono nei loro portì. ^ 

In questo la Spagna tirata a pemolo tanto ma- 
niféstp, e messa in gravissimo pensiero per qu^li 
importanti suoi possedimenti, sollecitava d'a)uti spe^ 
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cialmente mavttliBii gii Stati ji^nerali d* Obn^a^ che àe^i-ifis 
cotatibuavsAo a vi?cre in liiala soddaifaTàone col Re 
Luigi. Gfi Slati magarono senza dilazione nessuna 
trenta vele conioncbte dall' ammiraglio Ruyter: Vi*- 
voofte metteva^ a fraite Dn^oesse; e cos*i due 
Ga);>itaiii pafri di Dòme, pari d'ardire, pari d*espe^ 
rìenaa si niescoiaiano con ìscredibile ferocia , prkiia 
tra r ]$ob <£1 Sayna e di Stromboli , eh' era I' otif 
del 1676 ^e tre mesi dopo a veduta dell' Etna. Qusmt^ 
pt;^ il Y^lore, quanto la perizia ,r tanto facevano i 
due f<M:lS ammiraci: rimaneva indecisa la vittori^ 
nella prima battaglia ; nella seconda , non appendi 
era commessa , una palla di cannone fracassava una 
gamba all' invitto Ruyter, il quak indi a poco mo<- 
riva. Le navi olandesi e le spagnuole, a malgrado 
dì questo gravissimo accidente, sostennero molto 
onorevolmente la giornata : ma all' ulliaio fitrond 
costrette a dar rolta per ricoverare a Siracusa. Gli 
spiriti del Re Luigi, e la riputatone dei Franco^ 
nelle cose di mare crebbero a dismisura per quel 
trionfo , avvegnaché poco poi i novelli craquistatori 
si ritraessero dalla lotta , e gì' infelici Messinesi ab- 
bandonassero in podestà di Spagna , così importando 
ai recenti loro interessi. Luigi com^hiudeva la pac^ 
.di Iomega colla Spagna e 1' Olanda, e poco skante 
anche coll'Iptiperatore : il SEicriiìcio (fei Messinest 
era ragione d' infamia e di non piccoli profitti alla 
Francia , il cui Re andava in siflatta gilisa ricom* 
ponendo 1' antico corpo delle Gallìe. Ciò avveniva 
nel 16781 - 
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ìk€fi'tW In qme^ il Kenoate trovatasi nelle mata ^ uoa 
4oiitia,e di u» Re fairnhiite. Era «orla ai dodici 
i£ l^uo dd 1675 Carila Enumuele lì; Lar moglie 
4ì luì, Gioama^t ultimo rampolb della fafitiglia Sa- 
w|ft Kemottrs, coeiitaite R^^ute £ cxmimt aasen- 
4ÌMEieDto dei magi^tcati e éà pc^c^t aasniise fe redini 
del govcroo* Torbide wAA ofiuecarooo il a^eao dei 
fidimi aìiai del doò regno , dico mia gueifra tanto 
fftè atroce quanto che era eeerdtalai contro t propni 
suddki«. Là Còmeiitaya qnel Lavaldif^ già troppo noto 
pel sale di Pomasio, e di nuovo per quel misera* 
tàks sale: la aostennero i Mondotiti a cui voleva 
venderlo a vàa modo, cioè da gabelliere ingordo, 
e ontstevano V osti^izìone con antichi privilegi : 
tento crebbero in esaa che nel i68a appariva dubbio 
ee il governo colle sole sue forze fosse per ottenerne 
la ridnziooe. Anzi , la Reggente vaJue con essi loro 
A Èacikt concessiom: le cou^scendenze annunziavano 
la d^dezza , e le debolezze ui:iite alla ticx>rdajiza 
dVinq^rtnm rigori usati prima fiicevano crescei'e 
il pericolo^ 

Intanto che questi travagli intoni tenevano so- 
spesi gli amimi dei Piemonte^ , ecco che il Re Luigi 
pensava quella essere occasione , pro{»fla per soddi- 
sfare le antiche atabiàdom su qtj^sta chiave dell' Italia, 
Pec6, Tocooione gli si dimostrava molto lavorevole 
anche per altre cagioni , cioè perle seguenti. Il troDo 
di Portogallo vedovo di R/e non aveva erede fuor- 
ché una figliuola: là Reggente di Savoja era sorella 
della vedova regina moglie di Don Pietro, e per 



LMID inGMMQienp. 1 19 

cosM^MStf , VUtorio Amedoo cu nedtiBsi «fiere cu- ì§jI^M3 
fffmo «Mk i^me piinci|M»Mi. hàgk MtafUmcole 
trattava us malrkiioiiD In iero., e &nta che il 
gabbetto £ loabona vi aocmiaeotiase a coodidoiie 
che il ooveNo Re riateiàeafe «fai Fortogdlo ioMna a 
tanto che mu erode maceese «ài «quelle nozae. I^ 
botaMHMca jdel Duca dorerà^ aacomdo la meste idi 
Lttt|^, ingeaerai^e sommo makonteuto «d popoK; 
e il malooBteuto de^ramenle fiomentato, e ceag^uato 
a fmllo che già covata per ^ aflari di Moalovk, 
poterà divenire facile ed apparente oonfjimtilni per 
ridurre il Piemonte ki depeudema di'Fraiuaa. Ma 
ih popob, e la nobiltà mólto apertamente ai qufrir 
mouiatano prima che il giovi» I>«ca maodaaaead 
eflctto la improvvida riadbzmoe ; tanto che V/iilDrio 
r Amedeo^ saviamente penando che no regno nttaalp 
e aicuro fiiase da preferirai :ad un liepo emnlnale 
e spigato, si dimetteva dal penaiero cm\ della par^- 
tmtzà come delle uone* 

Al Re Luigi ibrte.Sflcreicevafil mal aneceaao drile 
pratiche: allora più che mai aveva T animo all' halii|. 
Già era ratralo un' altra volta nel possesso £ Ca- 
sale; accidente di molta insfiortana&a pei PrneipiÀlla 
peiiiaola. Carlo Duca di Alantoira non aveva iprole, 
né ;iperanza di averne;: nomato CMÉmuamenta dà 
Spagna te dalF Impeiiatore perchè negalaaae a modo ^ 
loro la SKeesaione^ sk Jaaéii acappar di hocca^ che 
:se persistevano ad aqpreggiailo« ti sarebbe dato a 
Francia. Un Conte Ercole Mattioli àolognose , . smo 
favorito, gli carpi uu faglio bianco saUoecritto dalla 
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. E^»r^3 maoD stessei £ lui^ forse pel eoa^iofiento et ^lakhe 

Inesca amorósa ; perciofdbè anche m qnbsto , ao^i 

priiiCipal«eiite> ìu questo, H Conte Enoh sei'nva 

al Ducai IVhiiiito di quel foglio pataò in Francia, e 

.trattò «ot Mioistrìi. per« la ceioione di Casafe. Fatto 

palese il tcadiipeato, Spagna , T Imperatore , Ye- 

tieala e ilr.Duca: oalamente raggirato, levairMo un 

graqi rumare: ma Luigi ardeva Gasale; e mesu^o 

ccdie .Boanacde , nieo&o edile promesse, e principale 

.mente .con cinquantamila da|^e, e una p^osimie di 

oefceatomila toraesi, fece in gmsa che il Duca si 

xontentò axèrti patii ^ per cui 1 Frauce^, chiesto 

U pisso alb Duchessa di Savoja, da Piuerdo dov^e 

fataamafaiiOf erano ai^tì ad ^occupar l'acquistata città. 

« *^ Diiremira a tutti molto manifesto, ch^ un Principe 

potente e ambizioso qnal era Lmgi, non si sarebbe 

' fermato a metà del camminò : ^si fu allora eh* egli 

'intesseva quelle trame che dicemmo pel conquisto 

del Piemonte : fallitogli il pensiero, sgraaiatamente 

per G^iova , coloriva altro disegno , quelb d* ìm^ 

padronirsi della Liguria: 

Da oltre cinqnant'amii , la dependénasa di Ge- 
nova verso il Re di Sps^na non era che una vana 
a pparenasa : dacché' le due corone non cingevano pi^ 
ià stessa fronte > V ai^torità ed il credito di quella 
monarchia si vedeva notevolmente diminuito in Itafei: 
manteneva iionpettanto in Genova un partita piut- 
tosto forte, principalmente per b condiscendenza 
degli antichi noUti, i quali avevano acquistato da lei, 
é ne'soioì Stati, feudi e terrò di moka importanza, 
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€ giHidagnato steroitàate ficcbràte coirifnarciafido i^73^i4n5 
nelle indie. Pr^vUeVa dunque liei Coiisigli per l' utile 
(fi quéi che tri ({pdevaoo magj^are stima , e qvesta 
pre^knza otteneva altresì ibndanieiUo più sòlido 
dade seguenti ragìouL SapeVauo che in ogni tempo 
Francia aveva accolto e flivorito tutti coloro che ìm- 
sidiavano all'aristocrazia, e partia>)araicnte i Fiescki, 
di cui più d' uua vplta aveva fatto valer le ragiotti 
acdoochè fossero reintegrati* nei loro beni, e restìa 
tutti in (latria : oltredichè , costituiti eòm' erano poco 
nienche in libertà, più paventavano di Francia vicina 
ed in continuo, aumento di potenza , che di Spagtip 
lootaìaa ed in niauiCesta dimitnuzione di prosperità. 
Nofi£ffleno queste inelinasioni dirigevano gli ani uh 
l^uttósto privatamente che pubblicamente, posciachè 
nel procedere esteriore il Senato voleva, che si usas^ 
séro ^ì stèssi riguav^ cosi a Francia come a Spagna. 
Frattanto, ì feudi e i titoli novóllamente conseguiti 
avevano io certa qual:guisa messo in più chiara ap- 
parenza i teraiiui, che la nobiltà antica dalla nuova 
separavano : le invi<fie e le antipatie ricevevano dà 
essi. un perpetoo. alfanento : queste però, come al* 
tròve uptammo, 6QHC(H*revano meglio a tener in bilico 
che a rovinar lo Stato. Più temute e. più da temersi 
erano le -avverrnMÌ della borghesia o dei mercanti t 
cresciuti anch' essi in ricchezze , e per nessuna via 
inclinati a dissimulare gii odii verso im ordine prtr 
vilègiato, che tutti i magistrati si usurpava; Arrogi 
che da qualche, tempo i Consigli più non tducede- 
vano luo^ air ascrizione , alkgaiido quél vecchJb 
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f«73w^7a|>pkco^ ed akrove fb scrittoi che la legge cioè 
àfi i528, e poi quella del i575 data bensì loro il 
dirilto di ammettere ogni anno dieci dttadim alla 
<nobiltà , ma a ciò punto non gli oUlSgava, Dal che 
ne consegnivà 9 che i Prindpi vicini, e particolar- 
mente il Re di Francia fossero, o si credesseio piò 
m cuore di questa parte della nazione, cbe non 
r arìstoerattca Spagna ; tanl^ più che Luigi aveva 
recentemente allettato i cittadini e la nobillè onova , 
creando rendite che dicevano dtW Hdtel FiSe per 
la maggior parte da essi loro acquistale. Ma la 
pleb^ 5 pressoché tutte obbligata a vii^re d^ in- 
^ dostna , e a sortenersi pel traffico de* sudi lavorìi 
di lana , £ seta , e di carta con Napoli , SìciKa e le 
liìdie, si poteva dire d** umore me^o spagmiolo che 
francese. 

Queste ^posizioni dispiacevano al Re di Fiancia, 
allora più che mai entrato in pretenrioai esorbitatiti 
con tutte ie potenze d* Europa. Pareva^ un gran 
latto cbe 1* esile Genova , ansi che voltarsi a luì 
suo naturale protettore, perseverasse in una tal quale 
divosione di Spagna; e forse temeva attitusì^ cbe in 
una qualche contìngensa di goerra, la Repubblica 
non sovvenisse a queHa sua rivale o toi tesori, o 
colf armi , o almeno col dar il passo pe' suoi porti, 
e pel suo dominio agli ajutt die da una penisola 
avesse potuto travasare nell* altra. Insomma, Luigi 
voleva trovar appigli, o per unasubte conquista 
che soddisfacesse ali* ambizione, ó per una v^orosa 
dimostrazione che soddisrucesse alta vendette. 



^ uiMio inGfiniiiMESio. ia3 

Chi certa pretefli per «viHare peyfidBttiaMMoli t$jt^6n 
ne trova senza molte dtflìcaltk, ioipieraonìiè b ttente 
ddl* uomo iu dò è obertoflissima. CkuBÌKiò da km^- 
tana via» « cemindò eoHa Spagna eoo cui atara 
pore, noo era guari, fermata la p^ee di Laroega: 
preteaaeva sue raiponi par la Mavan^a Mperiaret 
Totava che il Re Carlo U dichiarasse il Ddim di 
Fraocia auo successore « perchè non avcira lejpttinii 
discendenti; e taot* altre cote che a noi non tocca 
dire : ma soprattutto pretendeva £ violentare le galee 
di quel Prìncipe, ovunque ai trovassero, a salutar 
prìme gfi stendardi di Francia ; pretensione già altre 
volte controversa. Ora , venutogli ali* orecchio come 
il Duca di Tursi, per risparmiare adla bandiera 
spagnuela questa unuliaaione^ avMs» kialherato sovra 
uoat delle sue galee la Croce di Genova, maadò 
alb Eepubblica dicendo, aver inoltrato ordine ai 
proprii ufiixiali & coalringere- il Duea di Tursi ad ^ 
abbattere la sua Croce per iuìdb«rare lo stendardo 
dì Sfiagna da cut voleva essere salutato : e perchè 
sarebbe riusdto malagevole il riconoscere^ se le galee 
aj^rteneMero ali* una o all*^ altra natiooè , così in- 
tendeva che tutte, ovunque da* suoi a* incontrassero, 
fossero ifermate e vbìtate. 

A <^csta prima ^hìarasione che il mal animo 
palesava, altre ne seguitarono le qusdi a chi avesse 
addentro veduto, avrebbero facilmente lasdato in* 
dominare quello che ne doveva conseguire. Era Mi- 
nistro di Framia iu Genova un Signor di Saint CNon : 
costui , o per zdo verso il Principe , o per mal 
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if^I-if9i antVM GOBtM.'i Genovesi', n è» xAn^ ammorbidire 
quette ìriifaffliimi, si sJtiiA^ di rìnfocoiads». Gonfia- 
oò dal porgere doglianze di ciò che a kii non 

' fosse lecito avdar in -seggiola dove asdava Tamba- 

scHitor di Spagna : pdi si . lagnò cke la casa dei 
corrieri di Francia ad wà' ora prefissa si 'serrasse, 
ì|i]Mido quella dei corrieri del Cattolico rìniaoèva 
ìii còniiniio aperta. Inobre^ perchè in ciò gli A 
rk^ndeva con tntta soddisfaasione , metteva innamzi 
più strane pretensioni. Donando in no^ne del suo 
Re che ia Repabblìca restitnìsse a Gian Luigi Maria 
Fiescfai, discendente da Scipione fratdiio del Conte 
autore deUa. famosa congiura, tutti i beni che ad 
esso Sdpbne appartenevano, ed erano stati confi- 
6catì interne a quelK deg^i altri fratelli; e se i beni 
no» poteva, desse un compenso in denaro. SostencTa 
ìa richiesta con argomenti i£ un genere stranamente 
«uovo* Quei beni, diceva, non essere pnq)rietà li- 
l>e^e , 'ma dipendenti da investiture di sovranità , 
conc^ute dagV Imperatori alla famìglia Fieschì; e 
con dò un Re di Francia si faceva il vendicatore 
delle ragioni dei Cesari : poi , soggiungeva , a torto 
essere stati confiscati , imperciocché la congiura di 
Gian Luigi era stata ordita colla mira di rìcondur 
Genova sotto T antica e legittima signorìa dei Re 
'dì Francia; e con.cìÀ veniva a dire ai Genove^ 
che doTcvano lasciarsi scannare sensfia levare un 
gemito , non che le mani \mr difendersi. Inusitate 
massime erano queste ; ed io non so come quel 
Monarca potesse stimarle valevoli , e apertamente 
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« 

mandarsale innaiisi alla foicrìa.di tetta iuta nazione «i%5-f(£SS 
anzi 4i tutto . un mmido.; 

Alle indiscrete diniàiide il Secato rispondeva coir 

ragioni su^rìte daUa natura stessa doUe cose, e 

che non franca la spesa di ripetere , posciachè sono 

quelle stesse, che V agnello della favola dava al lupo, 

che voleva divorarlo. Saint Oloq in»steva pretesscndo 

novella serie di tosi miserabili cavilli, che il pia 

miserabile legulejo ne avrebbe avuto rossore. Poi 

trapì^sava a cose • di ma{(;(^r sostanza : esponeva 

al Smato , idesìderare il Cristianissimo di foimare 

in Savona uno o due depositi di sale per le necessità 

dei Francesi alloggiati in Casale ed in Knerolo. 

La dimandla apparve molto strana , a non dir peggio : 

o era un colore per dare sfogo ai sali delle isole 

di Hieres, o un pretesto per levar più alte querele, 

e trasQorrek^e a fatti ostili. Il Senato rispondeva : 

dolergli no9ì poter concórrere a soddisfarlo in quesfi 

novelli destderìi, imperciocché ne sarebbe ridondato 

troppo grave scapito alle rendite del 'principato, le 

quali- non avevano più ricco introito. II Re Luigi 

si recava ad animo la negativa , sebbene in effetto 

se ne attentasse {AÙ che d'ima condiscendènza. 

Saint don' specialmente gridava e gridava: vederM 

chiaro , diceva , Y odiò della Repubblica' verso un 

Prìncipe tanto potènte e vicino: vedersi in questa 

mescla emer^nza non consentita per lucrare ; 

vedersi nd disfavore in cui égli, Saint Olon, eoa 

ten^o IH «Genpva: chiunque rx)D esso lui conver« 

sasse, cadere in ^ mala vista del governo : un frate 
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i^3-iMSas«iì (^to a sifii moglie (K cui udiva In rofìrcssiane : 
> altro frate grato a lui e suo confidente, mandati 

TÌa: Ambrogio LameRinò e Fflippo Cattaneo suoi 
amici, incaqierati: fino i me^d, i medici stessi 
. che lui tidltavano , m sospetto , notati , schifati eonie 
tocchi di peste. 

Il Senato pazieotava, e procorava soddistaFe al 
Dc^so Francese: ma 3 Francese non era nojoso di 
natura , s) bene di pn^;M)6tto : non si sodisfaceva . 
Ora avvenne che , essendo il mare piò del consueto 
infestato da ccursari algerini i quali , costretti a molte 
umiliazioni dall'armi di Luigi cercavano rtsararsi 
sol commercio delle potenze meno ford, la Re- 
pubMica ordinava la' costruzione e \ ^armamento di 
quattro nuove galee di libertà. Questa sV eh* era 
ricca vena di querimonie! Alla notizia della deibe- 
razione, il Re intimò pel &iint Olon al Senato di 
disarmar quegli scafi <, in^nciocchè, diceva, un si- 
mile accrescimento di forze , era per ajuto ^ Spagna 
e contràrio al rbpetto che a lui si doveva: se noi 
facesse , darebbe ordine a' such capitani |di buttarli 
in fendo ovunque fossero per imxxArariL 

Una tsde pretensione fondata sur un si^posto, e 
mandata innanzi con forme di rainaeck tsmlo rigide 
ed assolute, altamente dispiacque d Senato, il quale 
ravvisava in essa un' iocémportabile lesione dei prò- 
prii diritti di Principe libere e independente, un 
r^ppo al sud commercio » una vergogna aHa nazione. 
Rispondeva: non aver avuto con queNa- delibera- 
. zìone altro in vista che il bisogno di un* efficace 



difi'Ba contro le correrìe dei corairi, olUvintdo ere-^ii^i-Ml 
sduti in imnrro ed mi audacia. Tutti i Prii|cì|ii 
Italiani armare e premunirai: noti vedere perrhè 
Gmora aveaee a starcene imparata e inerme. Pro- 
testare non nndrìre intenzlooì il men del mondo 
i^onlrarie a Sva Maestii, con cui volerà a qualunque 
coìrio vivere in perfetta armonia : aperare che il ret-* 
tisamio inteHelto di un.Pnticipe meritamente in fama 
di aat^ìo e di prudente , avesse a restar contento, 
degli . scfaiarHiiM ti « e dei motivi* 

Dato que^ riscontro ai Saint OIoo, la Repub- 
blica ordmava a Paolo De Marini suo inviato a Parigi 
di escnsare il rifiuto, an2Ì di onestarlo con queste 
ragioni ed altrc^ di espiai peso. Ma il Re « mm solo 
nefava al De Marini T udienza, ma ncui voleva 
neppur leggere la risposta trasmessagli dal governo ^ . 
valevolìsMno argomento per perseverare con convi- 
zione di giustizia nelle proprie deterniinastoni. Spic- 
cava di più ordini a* suoi rapitaui, i quali di subito 
s* impossessavano di un vascello carico di mercanzio 
di prezzo, mandavano nei loro magazzini le robc« 
mandavan prigione il capitano, e ne distribuivano 
la ciurma sopra la loro squadra che veleggiava versa 
Algeri. 

Prevedendo maggior tempesta , voltassi la Repub- 
blica ai Re d' Ittgluiterra ^ pregandolo di benignai 
ìuterposiaiotie, e del rìdiiamo dei Saint Olon, che 
per essere di iiatura soverdnamente pronta , so0iavi| 
su tutti i carboni, e poSe^a levar qualunque vampa 
per eose di nessun msmeirto. Milord Preston Ara- 
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r^yS i^sbdscìatore ìli Francia, àolleaiftato per qoest' effetto 
dal Monarca Inglese, fio« maMò ponto degli òp- 
portuiB armtchevoli ufitzii, i qunli. panrero ottener 
fatore voti successi, posciachè Luigi rivocava T ordine 
delle ingiuste rappresaglie , e più tnm periaTa e ne 
delle controversie pel sale , né dei sospetti per ie 
nuove galee : dava anzi lo scambio ai Saint CHon y 
surrogandogli il Signor di Juvtgny, piersona, conae 
egli diceva, di natura molto mite /senza impegni 
di moglie, e ovvio a mantenere la quiete anche 
dorè fossero state inclinazioni di guerra. 

Rassicurata da queste dimostrazioni, la Repubblica 
confidava fossesi il Re Luigi dai sinistri concetti 
distolto : e affiue di sdlevarsi dalle spése delle genti 
che per paura aveva poco prima assoldate, molte 
ne licenziava : aozi , cedeva allo. stes6o Gmsole Fran- 
céi^e, una grossa quantità di mnnivoiii da guerra 
pel servigio della regia armata. 
1^84 Ma queste erano vane speranze : ali* aprirsi delia 
prìmavara 1684 vennero notizie al Senato che nei 
porti di Provenza facevansi formidabili appresta*- 
léentt navali. Il commemo, gli agenti segreti della 
RepiìU>iica mandavano reiterati avvisi; badassero, 
dicevano, che quel gran nembo si adunava a' danni 
di Genova : vociferarsi in Parigi d* una grare in- 
giuria, dì cui il Re vdevaad ogni costo tirar vendetta. 
L' kìgiuria era questa : quando Saint Olon ara in 
procinto. di cedere il luogo a Juvigny, che gli sue- 
eedeva neirnfiizio d'ambasciatore, trovossi lo stennha 
di Francia sovrastante atta porta del palazzo deli' am- 
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hiMiatta^ tallo feirdD di fiwigD. Saint Oloii ne levava 1^84 
uo io^cibiie aealpore: il Senato si acwava alb 
luegiìo, priMfMlit^Q k {mu confìiiite soddiafasMMit 
ogniqualvolta gli rìescis«e scoprire i ni dei quali 
si metteva iu tracda. Ma wn mancava chi assicu- 
rasse qwllo sfregio essere stato iatto d'ordine dello 
stesa» Saii^ Olaa, a yer accrescere il numero de^i 
apficcha, per nuovamente fomentare lo sdegno 
del fte, se pute V appaceale raUentantenlo non era 
un' insidia. 

Un graa timore ingombrava dunque gii aoiari di 
tnlti., sebbene nessuno potesse persuadei»ly che im 
Principe tanto del proprio buau oane sollecite, e 
che si recava ad onore d* essere chiamato Crìstia- 
ttissliw, fosse, mai per trascorrere in esorbitanze 
enormissime verso una città insostama^ inoocente^ 
e in appartàaà cidpevole di molto lievi mancamenti. 
Noo^meno^ siccome i più assennati insta vai|o dicendo 
che ad ogni modo noo conveniva starsi colie mani 
alla cmtola ^ e che le buone ragioni divcatan ottime 
se i cannoni le faii valere, il Senato ràoivevasi ad 
una qualche diligenza. Rassettò i r^fiari £ Genova 
e dì &nrona , straccuratì dopo V ultima gnerra ; finrnà 
queste piazze di munizioiii ^ mise a ninnerò le compar 
girne ài soldati , e mandò a Napoli per le galee di 
Spaf^a. Fece anche sue pratiche per aoccorsi di Suiti 
presso il Goverjoafor.di Milano, il quale ne spinse subito 
un corpo v^rso i eoafini di Lombardia dalb parte 
ddla Ugncìftt pronti a qualunque uccorrenaa; kn-* 
plorò poi la medinaiooe del Papa, e del.&e d' In* 
Tomo ni. 9 



.1 



1 3<3 siti RIA DI «£NÒVX • 

1684 ghilteri^d, a cui andò dimoBti^nd(> là > pltipm hìad- 
c€aza é le aniliizioBi di Francia. sìriF Italia ; ambi- 
tiooi che, se non venivano pre^taffuèatite frenate, 
avrebbero reCaAo|uocum€nto a tutti. 

In questo^ ecco gli avvisi cbe la flotta 'franoese 
governata dal Duqaesne ; e portante il Marcbesie 
di Séignelai fìglioòto primogenito del gran €oÌbert 
ittiniatro di Stato , aveva levate le aiijcore da M dr- 
bìglia: poì^ che aveva toccato a Vilìaffianeav ^ a 
vele sfogate, marina marina progrediva ybm} là ri- 
viera di ponente: così faceva di fatti, ma -taitfo ami- 
chevolmente che n|uno V avrebbe sospettaìta grai^ìdà 
di non più odila rovina. Salutante e salutsita eòi 
debiti riguardi dal camioue di Aksios di Vado , 
di SavcMia , comparve a vedntu di Genova eh' ora 
il di diciassette di maggio. 

Più tremendo apparato di guerra non aveva da 
assai tempo solcate le acque della ligure marina. 
Quattordici vascelli, tre fregate, venti galee ^ ^ci 
palandre da gettar bombe , due brulotti ed altri 
Ijastimenti incendiarli con cento kgni di vario nome 
carichi di munizioni d* ogni genere schiet^aronsi 
dalla Lanterna sino al sobborgo del Bisagno, cioè 
dall'uno. aU' altro capo delia città, nella seguente 
forma : ai due corni le galee p^ impedire che nessun 
l<^no uscisse dal porto di Genova ; le navi grosse 
sur una so)a fila quattrocento passi più indietro; le 
incendiarie e le onerarie^ neìf intervalio tra le. grosse 
e le galee fuor fu#ri il tirp del cannone, ma abba- 
stanza vicine per correre pr^tan^nte a rifornir i 



Liimo vfGE9fMos»n'o. 1 3 1 

iMMi^arfieri dove fosse per richiederlo il bisogne 1^84 
Formidabile ordinansa che palesava piò che baste^ 
volmeute le barbare intenskiii !* Il cannone genovese 
salutò la flotta v la qnoìe -con egoal numero ^ tiri 
corrispose. Dopo le cortette vennero le spicgasioiiiv, 
e dopò le spiegauoni sa Dio quello che doveva 
venire. 

Una scialuppa moveva per accogliere il consofo 
francese e trasportarlo air armata : il Senato io pre- 
gava di rappresentare al Signor di Seigoelai, che le 
Torì corse di malcontenti per parte di Sua Maestà 
il Re Luigi , le minaccie del Signor di Saint Olon, 
lo sbigottimento universale cagionato ^\T improvvisa 
comparsa di lui in quei mari, obbligavano la Re- 
pubblica per suo buon govenio, ed anche in os* 
servaiiza delle sue leggi , a non ammettere* di pre- 
sente nel suo porto né vascelli da guerra, né legai 
incendiarii ; epperò piacèssegli ingiunger loro di nom 
incamminarvisi : lo assicurasse nondimeno essere la 
Repubblica dispostissima a tutti qurgli atti di os- 
sequio, che veracemente professava al nome del Gì- 
stianis^mo^ Mandò dappoi suoi deputati a compiere , 
le gentilezze colla flotta: andarono al numero di 
sei : erano Francescomària Balbi, Paris Maria Sai- 
vago, Giacomo Balbi, Francesco Giillo, Giambat- 
tista Cicala, Gerolamo Grillo. Il Marchese di Sei- 
guelai. gli riceveva come chi volge in mente un 
pensiero d* esterminio , ed è risoluto a mandarlo 
ad esecuzione. Cominciò dal prorompere in doglianze 
di mala soddisfazione tanto esagerata che, ove fosse 
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1684 rimaata tin qualdbe dui^bio sidk pervase mtaizioiu, 
sar^be presto avraito; k dice?a.fefD, e le dava 
anche per iscritto: ei:aoa del tmx acguente: 
. t( La condotta da assai toseqpo tenuto. daUa Re- 
pubblica eoa Sua Maestà» il Re ^ Fraucia , esser 
tale da ^bstìficare qualunque atto d' in^gnazione 
e di vendetta : sembrar eh' Essa stoltamente si avesse 
proposto di far ex tutto perchè fossero palesi i le- 
gami stretti eoi nemici di lui* Avere Soa Maestà 
avuto in mano le pruovc irrefragabili e scritte dei 
disegni appuntati coi Mioì&tri della Corte di Spagna 
per incendere contro ogni diritto di guerra i suoi 
vasceUì, e k sue galee tiei porti di Marsiglia e di 
Tolone ; sapere di più , questi orribili ^egni dover 
essere mandati ad esecus^ione dai Genovesi stessi 
inventori deUe perfide macchine per buona sorte 
4Ms€operte da complici spaventati dall' enormità del 
tnttlimento: a petto delle quali immanità, soggiun- 
gena , il rimanente, essere un nidla , ma voler pur 
dirlo perchè efiicacissimo più d' c^ni altra cosa 
a render chiara la longaidmità d' un Re di Francia. 
Essere manifesto che i Genovesi non si mettevano 
la mano alla bocca quando gK Spagnudi gli .ecci- 
taraito a dir male della Maestà del Re Luigi: ma- 
nif^tissinu gF insulti fatti in varii tempi ai negozianti 
francesi per interrompere il loro commercio : gli 
oltra^i commessi verso la famigUa deU* Ambasciatore 
di Sua Maestà non essere stati puniti: non punite 
le turpitudini sragliate allo stemma reale: avere il 
Senato senza nessun plausibile pretesto, e solo per 
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t)Stilc diraoslra7.ione , rìciiftato H passo ed salì di 1^84 
Francia per Savona: ^vcr Insolentemente rifintate 
ie istanze inoltrategli da Sua Haestà per le quatlro 
i;alee noteRamente armate in ajuto di Spagna : diia- 
niati dalla natura stessa delle cose e del proprio 
utile a scegliere un protettore tra il Cattolico e il 
Cristianissimo, aver essi mattamente data la prefe^ 
rcnza al primo, implorando da lui snssidii di genti 
spagnuole già condotte nella città : ciò solo Inastare 
per un pronto e severo castigo. ^ La clemenza non- 
dimeno essere inseparabile dalla Maestà del Re Luigi: 
volere , prima di ridursi ai termini dalla giustìzia 
e dair onore richiesti , dar loro il tempo di ravve- 
dersi, e di prendere risoluzioni conformi ai loro veri 
interessi. Andassero; radunassero il Consiglio: pon- 
derassero la propria situazione, e le passate mat- 
tozze riparassero con ragfonevolc soddisfazione al 
potentis^mo Re; mandassero cioè qmattro Senatori 
dei principali appiedi di Ini per chieder venia dei 
passati errori , e promettere più umile contegno per 
r avvenire: finalmente, consegfpssero senza £mora 
a' suoi uifiziali i quattro corpi delle nuote galee , 
una delle quali fosse di ciurma fornita, e in istato 
di navigare. » 

Dopo le dure tnthnazioni vetiìvauo le minaecie 
pel caso fossero arditi ricusare^ dava ternritie noA 
più di cinque ore a risolvere , passate le quali 
farebbe un fascio della città, e tutta la potenza di 
Spagna non sarebbe vadsa a mantener pietra sovH 
pietra : taceva delle altre conseguenze della collera 
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i5§4 de! Pte, dico ]a rovina ddl commerao^ h didfra- 
zi^iie telale dei .dintorni , e peggio. II peggio votéva 
fiignifif^are un pie sul eoHo quando V armata sì fosse 
aperta la strada fra i jpontì di cadaveri è di sfa- 

3CÌUIÌIÌ. 

: I /nobili deputati , avvegnaché rimanessero prò- 
fondametite maravigliati e di si aspri risentimenti 
ìe di à sovera giifstizia, non lasciarono i gravami 
senza risposta : dissero : « la Repubblica aver sempre 
conosciuta la propria situazione ; e le inclinazioni 
Verso Spagna, che le si rimproveravano, essere piut- 
tosto colpa dei tèmpi e delle cose che dei cuori. 
Però^ in <^n* incontro aver dimostrato volere a 
qualunqtic costò serbare colle due alte potenze ri- 
vali la neutralità la più scrupolosa. Sì rammentas- 
sero la guerra di Messina dove i Genovesi erano 
andati coU^ loro galee ai soccorsi di Spagna : il Se- 
nato averle richiainate non appéna Sua Maestà il 
Cristianissimo faceva dimostrazioni in favore di quei 
popoli sollevati: si rammentassero di certe loro 
navi che poco prima perseguitate dalle algerine ave- 
vano cercato rifugio in Corsica: per proteggerle, 
i Comutissarìi di Genova essersi esposti ai più gravi 
pericoli. Avere consentito a Sua Maestà un rieggi- 
mento di quei bravi isolani , sebbene il regno fosse 
tairto vuoto d* abitanti, che Genova si vedesse ob- 
Migata a trapiantarri colonie. Essere una qualche 
rara vdta occorsi dispareri di commercio ; ma per 
essi, se i negozianti francesi avevano patito, i ge- 
novesi non avevano goduto : essersi sempre la Re- 
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pubblica acmmMbta alla ragione dei compensi, t68^ 
Francia lUiai , aè anche quando i torti oppariirano 
manifeataibentt dal suo lato« Delk pretese ingiurie 
fatte alt' Ambasciatore Signor di Saint Olon e allo 
stemma della corona , pia bello tacere che favellare : 
il soggiorno di quel Ninistrp in Genova, essere stato 
un coatintto esercizio di patienza e di sofferenza 
par la Repubblica , perciocché , niun disordine > niun 
eccesso eh' uom possa immaginare , niuna più in* 
compoilabile trasgressione di diritti e di leggi essere 
stata dai familiari di queir Ambasciatore dimenticata: 
frodi di gabella, insulti ai soldati anche sotto le 
insegne, protezioni ai malfattori, esecuzioni ai mi- 
Bistri della giustizia armatamano impedite*, violenze 
notturne esercitate a danno del pudore, della quiete 
dei cittadini, e in lesione dei diritti dd Principe: 
hreveinente, un mondo d'improperii, d* insolenze , 
d'omicidiì tollerati con una longanimità senza esempio. 
Quauto air accusa delle insidie di Marsiglia e di 
Tolone , essere questa d' un genere così strano e 
^ così nuovo per essi loro , che di vero non saper 
come ribatteria : certo Y immanità non- ammettere 
giustificandone: ma restava che se ne producessero 
le pruove, la Repubblica solennemente protestando 
di calunnia. Dei sali di Savona poi, dissero quel 
meglio che dovevano dire e che avevano già detto: 
privilegiata la vendita di esso, e uno dei migliori 
proventi d«llo Stato : a stento poterne impedire il 
frodo: che sarebbe se depositi si stabilissero sul 
passo coir impronta d' un Re di Francia ? Poi y se 
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w68ì^ a Franm sì consentisse , come Mg&fto a Spagna 
ed ^ IMemoiite? Sapersi oltrstcdò molto mafiiresta- 
mente , qnelio essere un niMieggìo degl* faiteress^ 
ailè saline di Hieres: parer fon> poco onorevole rbe 
i Ministri di sì gran Prineipe volessero , per far 
ragione a costoro, ledere alle prerogative di una 
nasiooe amica ed ossequiosa. Quanto alle qiKrttro 
galee di liberti , maraviglMrsi <^e la marina d' un 
Re di Francia avesse ad aombrarst per ^ piccola 
cosa : oomnnque fosse , protestare essere state varate 
in mare, non per soccorrere a ^agna come pre- 
tendevano, ma solo per totdare il commèrcio e 
il littorale contro le insolente dei corsari algerini, 
i quali andavam) sfogando le ire per le percosse 
loro date Y anno antecedente dai Francesi , snHe na- 
zioni cristiane meno potenti : alle stesse precauzioni 
essere addivenuti tutti gli altri Prìncipi d* Italia, 
né Francia averne mostrato risentimento : poi, questa 
essere prerogativa di gente libera , e il vietarla urta 
tirannia incomportabile. Rimaneva a dire delia rin- 
facdata protezione del Cattotico : la RepubUica di 
Genova non vivere in protezioni fuondiè di Dio e 
della gloriosa Sua Madre : non mendicare patrodoio, 
non consentire totela a potenza terrena per quanto 
fosse vasta e gloriosa : aver gradito dal Re Cattolico 
le espressioni di protezione a^ intere^ iti lei, 
come aveva gradito, dal Cristianissimo quefle àijàtk 
sentire gii effetti deila ma benewlenza e detta sua 
protezione.-^ ma queste e consimili non essere che 
vano parole dì^ complimento e d' uso : non obUigare 
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a nesMUiia dependenza, che' fcuM p^ <iffi»ndere' la ^^ 
d^tiftà, e la sovranità d«lla Repobblirii, la qaak le 
avella fol doviitD rispetto accettate. * 

Questa ed altre ragiom egiialinente Talide e sM- 
^oranti per cbiareis^a e venti vennero dicendo i 
nobRi depilati al Marrhese di Seìgnelai : ma il Mar- 
chese aveva sne istroziooì dettate da Golbert ^ da 
LouTois, da Le Tellier, Ministri cradeti di un Prìn-» 
ripe sensitivo e altiero: non poteva donqne rima-^ 
neme capace : le redarguì tutte con superba ostina* 
zione: nelle immani risoiuaioni perseverò. 

Riferite al Senato le doglianae , le richieste , le mi^ 
nacde, stupore e maraviglia occuparono gli animi di 
tutti: concordemente però stabilivano; il cedere a quelle 
intimazioni essere un rinunciare in tutto alla propria 
dignità : non intavolare pratiche con chi osava mandar 
innanzi proposizioni di tanta esorbitanza: èsporsi a 
qualunque cimento, ìsepellira anche sotto le rovine della 
patria, ma non conformare alle vergognose OMidizioni: 

Presa la nolnle risoluzione , non omisero nessuna di 
qudle diligenze che la strettezza del tempo consentiva ^ 
senza però farsi a credere che le minacele avessero ad 
essere seguitate da così terribili efletti. Crearono una 
giunti Httlitaret nominarono uliiziali, scrissero soldati; 
a €ai4o Tasso capitano di molto cuore e di pari espe- 
rienza diedero la custodia della città. Verso sera arri- 
varono alcune compagne di Spagnaoli spiccati dal 
Governator di Milano dai confini, ove gli stanziava ai 
piimì rumori. Oli allogavano nei siti più opportuni e 
pigliavan animo. ' 
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%$^ t ^ loiafito Bella citte lemi uii^ i^oIte«ptfnti>.:da non 
potete dir <;0Q'|i0re^e': fédàh dwruriHiQ le.CfM^- 
renze, sospesi, imtrìi dell* e^ta, i dttedÌQl anda- 
. vado, correraiio^ 81 aifoUavano alle muta p^r ìodo- 
¥inafre dai nKivimenti della> squadra dò che Coese 
per sscaedere; addìmaDdavaiisi ansio^aaiieiite die sì 
wblesi^erò i Francesi con q^uel terribile apparato ; 
che si ta(i^ta$$èro a* danài dell' inclita loro sede. 
Come le superbe intenaioni farooo conosmte, il 
fermento ditenne più irivo; T indignazione proruppe 
primiera, poi aoirraggiuiìsero le confusióni e le paure: 
n(»f diineno il- tempo, delle indigtiatiofii , delle confu- 
aioni, delle panre non era ancora veonlo, ma so- 
ytaa^ra. Una delle più nobili città, d' Italia era chia- 
mata a -distruzione, perchè ministri altieri, imperiosi, 
crudeli, aveTarto detto come Catone ^ si distrugga 
Cartagine. » Un Re glorìosissimoi amico <k]le arti, 
protettm* delle Intere , cc^temporaneo di Corbeille , 
di Racinc, di Molière,, destinato come Augusto a 
dar il nome al suo seqplo, consentiva e ordinava 
mi atto di nefanda barbarie che macchierel4)e qua- 
lunque più puro sole di gloria l 

Mentre il Senato discuteva , una galea di Franda 
predava una barca genovese; e. alquanti le$^i apcò- 
modali a gettar bombe andavano avvicinandosi dentro 
il tiro del cannone della piazza* Essendo in questo 
passato il termine delle cinque ore , né il Senato 
stimando dover mandar risposta., il Comandante del 
porto avvertì quelle, palandre con ima fumata ^ poi 
con uno sparo senza palla perchè sì riducessero al 
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di là dei terittloi prefissi dagli usi dellfi pace. Nten-p 1^84 
teiiiaoca persaVecarooo ad accoslarsi : allora , tutte 
ie artiglierie ddla piazza tuonarono con orribile 
fracasso contro le contumaci na?!. 

L'ostinato Seigu^lai ordinava subito al terrìbile 
Duquesne di dar il stgno alle sue bastarde o pa* 
landre f le quali risposero incontanente còd una 
tempesta COSI rabbiosa di bombe da far credere 
che tutto r inferno si scatenava dì concerto per 
servire alla vendetta degli uomini. Mancavano tre 
ore alla notte qt^ndo incominciò quella fiuia; le 
tenebre non erano ancora venute, e già le fiamme 
investivano cosi i maestosi palazzi dei patrìzii e gli 
edifizii pubblici , come i più umili abituri dell^ 
plebe. Priflii ad esser tocchi dalla grandine deva- 
statrice furono il quartiere di Prè, il palazzo del 
Priucìpe Boria e la strada nuova : poi il palazaoo . 
Ducale di cui di corto più non rimasero che le 
muraglie. Soggiacquero assai presto alla stessa 
sorte ì palazzi dei due Grimaldi e Dorìa y dei due 
Brignole , d* Alessandro Spinola , di Lercaro e dì 
Pallavicino « I sacri tempii, i chiostri asili deir in- 
nocenza e della pietà , notichè andar salvi , parevano 
esser la mira più dritta dei barbari colpi. Arsero 
e rovinarono le chiese di Sant'Agostino, di Sant'Am- 
brogio , di Sant' Andrea , tre conventi di religiosi ; 
il chiostro dd Domenicani dei castello e quello di 
San Francesco; GH ospedali dovè giacevano a mi- 
gliaja gì' infermi , sacri cretti per chiunque ha vi- 
scere d' uomOf mandati sossopra dall' infernale tem- 
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1^4 pesta, non più asili poteansi dii^e di miseri, ma 
sepoltura di mal tÌvì. La dogma e il porto franco 
emporìi di tante ncebezze ^ Y armerìa piena di bellici 
stromenti allora mal atti a difesa , più d* ogni altro 
edificio esposti all' impeto delle bombe fuhnìnatrici , 
non furono ben presto che un ammasso di cenere. 
Sfondate le strade e le piazze , sconYolti i palazzi , 
i tempii , i magazzini , le fbmme divoratrici solventi 
in mille luoghi , facevano della vaga ^ della ricca , 
della superba Genova uno spettacolo compassione- 
vole agii occhi degli stessi Francesi cagione e mi- 
nistri di quelle barbare rovine: ma più compassio- 
nevole spettacolo erano i cittadini attoniti , storditi , 
percossi, cogli occhi rivolti al Cielo come per im- 
plorare pietà intanto che le bocche mormoravano 
parole di rabbia e di vendetta. Erravano le vergini 
dedicate al Signore scarmigliate, piangenti, fuggitive 
per le strade intralciate e fumanti d' una città che 
non conoscevano : perivano i sacerdoti infranti , stri- 
tolati sui gradini dei diroccati altari dai quali ave- 
vano cercato invano salvezza. Se il Re Luigi al 
racconto di quclF eccìdio amaramente non pianse , 
il Re Luigi aveva T anima temprata a diH*a incudine. 
Il Senato e il Doge cacciati dalF antica loro sede 
si ritirarono all'Albergo di Carbonara, e quivi stettero 
in permanenza : là furono pure processionaimeutc 
portate, e con devota sollecitudine nella cappella 
riposte, le ceneri di San Giovanni Battista, che troppo 
gran pericolo correvano nella Chiesa cattedrale , loro 
nobile stanza. I desolali cittadini , che il disastro 
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noti avewa colli nelle persone^ riii?mtttì appemi àaììo ^€94 
stupore , ripararono sulle vidnt colline dove si at« 
tcndaroti^: di la vedevano il (ìimo e le fiaoune che 
divoravano i loro beni , la maggior parte acquistati 
dalla par^dKonia e Y industria, nonché le loro abi- 
tazioni ancora il di prima cosi pacifiche e liete ! 
Quali palpiti dessero quei cuori, ognuno può im-« 
maginarìo. 

Durò la grandine micidiale dal mercoledì didasselte 
sino al lunedì ventidue senza discootìnuar pur d' un 
minuto. In questo giorno, il feroce Sdgnelai, sii-* 
mando rotta la costanza dei Genovesi; o piuttosto 
perchè i suoi mortai aflbcati e guasti dal continuo 
trarre avevano Insogno di raffreddarsi e d* esser 
racconci, e i bombardieri di qualche riposo, fece 
che si sostasse, e mahdù dentro 1* intendente gene^ , 
rale della flotta Bonrepos, sì per far apertura a nuovi 
conigli, e SI per portar n»ove mìnaccie. Costui venne 
dicendo al Doge: ^ avere il Marchese di Seignelai 
le lagrime al cuore dello stato miserabile ddla città : 
argomentassero però daljo strazio di seimila bombe 
gm : scaraventate , lo strazio di diecimila da gettarsi : 
non s illudessero. Il Marchese conoscere molto bene 
gli edilìzii distrutti, e meglio quelli scampati alla 
devastazione: in questi principalmente ^à appun- 
tare il perito Duquesne i suoi cannoni : sapessero 
che fra breire non rimarrebbe pietra sovra pietra 
di quella loro ^ bella patria , la quale gli accusava 
di una ostinazione troppo cieca per non essere bia- 
simevole e funesta : dessero luogo alla ragione : 
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t€8^ rimasto an qualche diil^bio sidk perverse uiteazioiii, 
sarebbe presto avaaìto: k diceva feto, e le dava 
anche per iscritto: ei!aiM> del teoor seguente: 
: « La condotta da assai teaipo teimb daUa Re- 
puUMica con Sua Maestà il iVe di Francia » esser 
We da f;£LK}tificare qualunque atto d* in^gnauone 
e di vendetta : sembrar eh' Essa stoltamente si avesse 
proposto di far di tutto perchè fossero palesi i le- 
gami stretti coi nemici di lui. Avere Sua Maestà 
avuto in mano le pruovc irrefragabili e scrìtte dei 
disegni appuntati coi Ministri delk Corte di Spagna 
per incendere contro ogni diritto di guerra i suoi 
vascelli, e le sue galee nei porti di Marsiglia e di 
Tolone; sapere di più, questi orrìbili ^egqi dover 
essere mandati ad esecuzione dai Genovesi stessi 
ifiveutorì delle perfide macchine per buona sorte 
discoperte da complici spaventati dall' enormità del 
tiadimento: a petto delle quali immanità, soggiun- 
geva , il rimanente, essere un nulla , ma v<^r pur 
dirlo perchè efficacissimo più d' ogni altra cosa 
a render chiara b loogaiumità d* un Re di Francia. 
Essere manifesto che i Genovesi non si mettevano 
la mano alla bocca quando gK Spagnuoli gli , ecci- 
ta vaito a dir male della Maestà del Re Luigi: ma- 
niffeitissìau gF insulti fatiì in vani tempi ai negozianti 
francesi per interrompere il loro commercio: gli 
oltraggi commessi verso la famiglia dell* Ambasciatore 
di Sua Maestà non essere stati puniti: non punite 
le turpitudini sragliate allo stemma reale: avere il 
Senato senza nessun plausibile pretesto, e solo per 
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tìntile dimostrazione, ricusato fl passo dei sali di w€B^ 
Francia per Savona: aver insolentemente rifintate 
ie istanze inoltrategli da Sua Maestà per le quattro 
i;alee noveRannente armate in ajuto di Spagna : rliia- 

• 

niati dalla natura stessa delle cose e del proprio 
utile a scegliere un protettore tra il Cattolico e il 
Cristianissimo, aver essi mattairaente data la prefe- 
renza al primo, implorando da lui sdssidii di genti 
spagnuole già condotte nella città : ciò solo l)astare 
per un pronto e severo castigo. ^ La clemenza non- 
dimeno essere inseparabile dalla Maestà del Re Luigi : 
Tolere, prima di ridursi ai termini dalla giustìzia 
e dair onore richiesti , dar loro il tempo di ravve- 
dersi, e di prendere risoluzioni conformi ai loro veri 
interessi. Andassero; radunassero il Consiglio: pon- 
derassero la propria situandone, e le passate mat- 
tezze riparassero con ragionevole soddisfazione al 
potentissimo Re; mandassero cioè quattro Senatori 
dei principali appiedi di Ini per chieder venia de! 
passati errori , e promettere più umile contegno per 
l'avvenire: finalmente, consegijassero senza ^morà 
a' suoi uffis^iali i quattro corpi delle nuove galee , 
una delle quali fosse di ciurma fornita, e in istato 
di navigare. » 

Dopo le dure intimazioni venivano le minaccie 
pel caso fossero arditi ricusare^ dava termine noil 
più di dnque ore a risolvere , passate le quali 
farebbe un fascio della città, e tutta la potenza di 
Spagna non sarebbe va^sa a mantener piètra sowH 
pietra : taceva delle altre conseguenze della coUera 
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i6^^ idei F%e, 4ico la rmìxiat del coinmerdo, la di^fm- 
sjoae totale dei dintorni , e peggio. II peggio voleva 
£»gQÌfìcare un pie sul colle quando V annata si fosse 
aperta la strada fra ì j^onti di cadaveri é di sfa- 
3Cfunii. 

; l /nubili deputati, avvegnaché rimanessero pro- 
fondamente maravigltati e di sì aspri risentimenti 
È di À severa giiistizia, non lasciarono i gravami 
senza disposta : dispero : « la Repubblica aver sempre 
coQos€Ìu|;a la propria situazione ; e le inclinazioni 
verso Spagna, che le si rimproveravano, essere piut- 
tosto colpa dei tèmpi e dèlie cose che dei cuori. 
Però 4 in c^n' incontro aver dimostrato volere a 
qualunque costo serbare colle due alte potenze ri- 
vali la neutralità la più scrupolosa. Si rammentas- 
sero la, guerra di Messina dove i Genovesi erano 
andati colle loro galee ai soccorsi di Spagna : il Se- 
nato averle rìchiaròate non appéna Sua Maestà il 
Cristianissimo faceva dimostrazioni in favore di quei 
popoli sollevati: si rammentassero di certe loro 
navi che poco prima perseguitate dalle algerine ave- 
vano cercato rifugiò in Córsici : per proteggerle , 
i Comxnissarii di Genova essersi esposti ai più gravi 
pericoli. Avere consentito a Sua Maestà un r^gi- 
mento di quei bravi isolani , sebbene il regno fosse 
tooto vuoto d* abitanti, che Genova si vedesse ob- 
bligata a trapiantarri colonie. Essere una qualche 
rara volta occorsi dispareri di commercio ; ma per 
essi, se i negozianti francesi avevano patito, i ge- 
novesi non avevano goduto : essersi sempre la Re- 
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pubblica acmoiodbta aHa rafi^oiie dei compensi , %€S^ 
Francia ^loai , uè anefaf quando i torti apparivano 
iB^miifestaibentt dal suo lato. Delle pretese ingiurie 
fótte till' Ambasciatore Signor di Saint Olon e allo 
stemma della Cjorona , più bello tacere che fai^ellare : 
il soggiorno di quel Ninistrp in Genova, essere stato 
UH coiyAìntlo esercìzio di pazienza e di soQèrenra 
per la R^^pubblica , perciocché, niun disordine . nibn 
eccesfio eh' uom possa immaginare , niuaa più in- 
compoitabile trasgressione di diritti e di i^gi essere 
st^ta dai familiari di queir Ambasciatore dimenticata: 
frodi di gabelte, insulti ai soldati anche sotto le 
insegne, protezioni ai malfattori, esecuzioni ai mi- 
sistri d^lla giustizia armatamano imepedìte*, violenze 
noltm!ne esercitate, a danno del pudore, della quiete 
dei cittadini, e in lesione dei diritti del Prìncipe: 
brevemente, un mmido d' improperii , d* insolenze^ 
d'omicidìi tollerati co» una longanimità senza esempio. 
Quanto ali* accusa delle insidie di Marsiglia e di 
Tolone , essere questa d* un genere così strano e 
^ COSI nuovo per essi loro, che dì vero non saper 
come ribatterla : certo 1* immanità non- ammettere 
giu&lificazioné: ma restava che se ne producessero 
le pruove, la Repubblica sdennemente protestando 
di calunnia. Dei sali di Savona poi, dissero quel 
meglio che dovevano dire e che avevano già detto : 
privilegiata la vendita di esso, e uno dei migliori 
proventi dello Stato : a stento .poterne impedire il 
frodo: che sarebbe se depositi si stabilissero sul 
passo cfAV impronta d' un Re di Francia ? Poi y se 
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«S84 a Frameia si consentisse , come Mgarto a Spagna 
ed ^ I^nioiite? Sapersi olttatoctò molto mafrifesta- 
mente , quello essiere un msMg^o degf interessati 
ailb saline di Hieres: parer tom poco onorevole ftbe 
i Minktri di si gran Principe rolessero, per far 
ragione a costoro, ledere alle prerogative ài una 
naeìooe amica ed o^equìosa. (piànto alle quattro 
{^lee di liberti, maravigliarsi ciie la marina d* un 
He di Fmocia avesse ad aombrarsi per si piccola 
oosa : comunque fosse , protestare essere state varate 
in mare , non per soccorrere a SpagiKi come pre- 
tendevano ^ ma solo per tntdare il commèrcio e 
il littorale contro le insoIcuEe dèi corsari algerini, 
i quali andavano sfogando le ire per le percosse 
loro date Y anno antecedente dai Francesi , snlie na- 
zioni cristiane meno potenti: alle stesse precauzioni 
essere addivenuti tutti gli altri Prtticipi d' Italia , 
ne Francia averne mostrato risentimento : poi, questa 
essere prerogativa di gente lifaiera , e il vietaria urta 
tirannia incomportaUle. Rimaneva a dire della rin- 
facciata protezione del Cattolico: la RepubUica di 
Genova non vivere in jMTotezìon^ fuondiè di Db e 
della gloriosa Sua Madre : non mendicare patrodlnio, 
non consentire tutela a potenza terrena per quanto 
fosse vasta e gloriosa : aver gradito dal Re Cattolico 
le espressioni di protezione agt infenessi di lei, 
rome aveva gradito, dal Cristianissimo queHe àxjàrk 
seraire gU effetti éella sua benemknza e della sua 
prolezione: ma queste e consimìii non esscre^ che 
vano parole di^ complimento e d' oso : non obUigare 



a nesauiia dipendenza, che fosse pe# «(Teiiden! ' la 1M4 
di{^titli, e la Mvranità dt^la Repubblica, la qaale le 
aveva rol dovtito rispetto accettate. * 

Questa ed akre ragioni egualmente valide e afbi^ 
garanti per cbiarena e verità vennero dicendo i 
lìofaMi depalati al Marr liese di Seignelai : ma il Mar- 
chese aveva sae istraziooi dettate da Golbert , da 
Lottvois, da Le Tellier, Ministri cmdelì di un Prìn-» 
ripe senaitifvo e intiero: non poteva dunque rima-^ 
neme capace : le redarguì tutte con superba ostma* 
zione: nelle ìmmam rìsolosioni perseverò. 

Riferite al Senato le doglianze , le richieste , le mi^ 
nacde, stupore e maraviglta occuparono gii animi di 
tutti: concordemente però stabiliTano; il cedere a quelle 
intimazioni essere un rinunciare in tutto alla propria 
dignità : non intavolare pratiche con chi osava mandar 
innanzi proposizioni di tanta esorbitanza: èsporst a 
qualunque cimento, sepellf rsi anche sotto le rovine della 
patria, ma non conformare alle vergognose condizioni: 

Presa la nobile riduzione , non omisero nessuna di 
qucMe diligenze che la strettezza del tempo consentiva, 
senza però farsi a credere che le minacele avessero ad 
essere «seguitate da così terribili eHettì. Crearono una 
giunti militare, nominarono uliiziali, scrissero soldati; 
a Carlo Tasso capitano di molto cuore e di pari espe* 
rieoza diedero la custodia della città. Verso sera arri- 
varono alcune compagnie di Spagnnoli spiccati dai 
Governator di Milano dai confini, ove gli stanziarva ai 
primi rumori. Gli allogavano nei siti più' opportuni 9 
pigliava» animo. ^ 



tS'^z i6Bih»sti'^iofreUì Francia^ dotievitato per qQest' eflfetto 
dal Monarca Inglese^ non MaMà pmri» degli òp- 
pertufi irmkhevoli iiilfÌ7JÌ , i qiiiiì par?«ro ottener 
fairorevòii successi, posciachè Luigi ri votava 1* ordtiie 
delle ingiuste rappres^lie , e ptò non pariara né 
delle controversie pel sale « uè dei sospetti per le 
nuove galee : dava anzi lo scanibio al &iint Ol&n , 
surrogandogli il Signor di Jutigny, persona, come 
egli diceva, di natura molto mite, sènza impegni 
di moglie, e ovvio a manteAere la quiete anche 
dove fossero state inclinazioni £ guerra. 

Rassicurata da queste dimostrazioni, la Repubblica 
confidava fossesi il Re Luigi dai sinistri concetti 
distolto : e affine dì sdlevarsi dalle sp^e delle genti 
che per paura aveva poco prima assoldate, molte 
ne licenziava : anzi , cederà allo, stesso G>nsole Fran- 
cè^, una grossa quantità di muraifindi da guerra 
pel servigio della regia armata. 
1^84 Ma queste erano vape speranze: air aprirsi delia 
primavera 1684 venderò notizie al Senato che nei 
porti di Provenza facevansì formidabili appresta- 
stenti navali. Il commeit:io, gli agenti segreti della 
Reptibblica mandavano reiterati awim; badassero, 
dicevano, che quel gran nembo si adunava a' danni 
di Genova : vociferarsi in Parigi d' una grave in- 
ginria, di cui il Re voleva ad ogni costo tirar vendetta. 
L' ingiuria era questa : quando Saint Olon ^*a in 
procinto . di cedere il luogo a Juvigny , che gli snc- 
re^eva nelF uffizio d'ambasciatore, tnovossi lostemiha 
li Francia sovrastante aNa pwta del palazzo delt' am- 
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baMbta, t«Mp lordo di fimgp. Saint Okm ne levava 1^84 
uo iadidbile acatlpore: il Senato sì acMava alta 
meglio, prctn^Ueiido k (Hit ranfìiiite soddiafasiefit 
ogniqualvolta gli riescisse «coprire i rei dei quali 
Si metteva in tiaccia. Ma noa mancava chi assicu- 
raA$e quello skepo essere stato latto d'ordine dello 
$le»ai» Saint 0\dqlj q yer aocrescere il numero degli 
a|i(jccfai, per niKivamente fomentare lo sdegno 
del Re» se pure V appaccote rallentamento non era 
mi' iiisiiSa. 

Un gfaa timore ingombrava dunque gli animi di 
tutti., sebbene nessuno potesse persuadei^si^ che mi 
Principe tanto del proprio buon nome solleciio, e 
che si recava ad onore d* essere chiamato Crìstia- 
uisBimo , fosse, mai per trascorrere in esorbitanze 
enormissime verso una città in sostatila innocente^ 
e in appareàù cirfpevole di molto lievi mancamenti. 
MoodimenOt siccome i pia assennati instavano Scendo 
che ad ogni modo noci conveniva starsi colle mani 
alla ci&tola ^ e che le buone ragioni dìvcntan ottime 
se i cannoni le fan valere^ il Senato risoiveisàsi ad 
una qualche diligenza. Rassettò i i^fiari di Genova 
e di Savona ^ straccurati dopo V okima gnerra ; farni 
queste (Mazze di muniziooi ^ mise a numero le compar 
ffoie di soldati , e mandò a Napoli per le galee di 
Spagna. Fece anche sue pratiche per soccw» dì fanti 
presso il Goveruafor di Milana, il quale ne spinse sabito 
un corpo v^rso i eoi^ini di Lombardia dalla parte 
detta U^oatt pronti a qualunque occorrenaa: na-- 
plwò poi la mediaaione del Papa, e del Re d' In- 
Tomo ni. 9 
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1^84 gkilterra, a cui andò dkiiOBtì^nd(> fe » pltfìprjgi > iniic^ 
ceoza e te aml^ziòai di Francia, ^r Italia ; anit»^ 
tiooi che, se nm venivano prestamente frenate, 
avrebbero re^afto|uocumentD a tutti* 

In questo > ecco gli avvisi che la flotta 'fràm^se 
governata dal DuqQèsite , e portante il Marcbei^ 
4i Séignelaì fìglinòlo primogepito del gran Celbert 
iniaistro di Stato, aveva levate le ^'core da Mar- 
siglia: poi ^ che aveva toictcato à Villafiiaaca^ ed a 
vele sfogate, marina marina progrediva yissió là ri- 
viera di pónente: così faceva di fatti ^ maotattfo ami- 
chevolmente che uiuno T avrebbe sospettaìta gracida 
di non più udita rovina. Salutante e salutata cm 
debiti riguardi dal camione di A]asio«, di Vado , 
di Savona , comparve a veduta di Genova eh' eoL 
il dì diciassette di maggio. 

Più tremendo apparato di guerra non aveva da 
assai tempo solcate le acque della ligure marina. 
Quattordici vascelli, tre fregate, venti galee, dkci 
palandre da gettar bombe , due brulotti ed altri 
bastimenti incendiarii con cento kgni di vario nome 
carichi di muuizioni d' ogni genere schteiraronsi 
dalla Lanterna sino al sobborgo del fiisagno , cioè 
dall'uno, all'altro capo delia città, nella seguente 
forma : ai due eorni le galee per impedire che nessm 
legno uscisse dal porto di Genova ; le navi grosse 
sur una soja fila quattrocento passi più iudietro; le 
incendiarie e le onerarìe^ neli' krterìiaUo tra le grosse 
e le galee fuor fmiri il tiffo del cannone, ma abba- 
stanza vicine per correre prestamente a rifornir i 



boflibtrfii!!! dove fosse per richiederlo il bisogno.. »(>84 
Foraiidabile ordinanza che palesava più che baste- 
volmeute le barbare intenaioiii !' Il cannone genovese 
salutò la flotta \ la quale «od egaal numero di tiri 
corrispose. Dopo le cortc^ne vennero le spiegazioni-, 
e dopo le spiegazioni sa Dio quello che doveva 
venire. 

Una scialuppa moveva per accogliere il console 
francese e trasportarlo air armata : il Senato io pre- 
gava di rappresentare al Signor di Seignelai, che le 
Toci corse di malcontenti per parte di Sua Maestà 
il Re Luigi , le minacele del Signor di Saint Olon, 
lo sbigottimento universale cagionato ^a\V improvvida 
comparsa di lui in quei mari, obbligavano la Re- 
pubblica per suo buon governo , ed anche in os- 
servanza delle sue leggi , a non ammettere di pre- 
sente nel suo porto né vascelli da guerra, né legni 
iucendiarìi ; epperò piacèssegli ingiunger loro di non 
incammìnarvisi : lo assicurasse nondimeno essere la 
Repubblica dispostissima a tutti qurgli atti di os- 
sequio, che veracemente professava al nome del Crì- 
stianissimo^ Mandò diappoi sum deputati a compiere 
le gentilezze colla flotta: andarono al ìmmero di 
sei : erano Francescomaria Balbi, Paris Mana Sai- 
vago, Giacomo Balbi, Francesco Grillo, Giambat- 
tista Cicala, Gerolamo Grillo. II Marchese di Sei- 
giielai, gli riceveva come chi volge in mente un 
pensiero d' esterminio , ed é risoluto a mandarlo 
ad esecuzione. Cominciò dal prorompere in doglianze 
cU mala soddisfazione tanto esagerate che, ove fosse 
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i€^ rimasto tin qualche dut^bio sulle perrcrse tntenzioui^ 
sarebbe presto ava»Uo; le. diceva loro, e le dava 
anche per iscritto: eia0o del tenor seguente: 

« La condotta da a^aat tismpo tenata dalla Re- 
pubMka con Sua Maestà il Re di Francia, esser 
tale da giustificare qualunque atto d* indgnaadone 
e di vendetta : sembrar eh' Essa stoltamente si avesse 
proposto di far di tutto perchè fossero palesi i le- 
gami stretti coi nemici ^ lui. Avere Sua Maestà 
avuto in mano le pruovc irrefragabili e scrìtte dei 
disegni appuntati coi Ministri delta G>rte di Spagna 
per incendere contro ogni diritto di guerra i suoi 
vjuscjdUi, e le sue galee tiei porti di Majrsiglia e di 
Tolone; sapere di più, questi orribili ^egni dover 
essere mandati ad esecuzione dai Genovesi stessi 
ittveutorì delle perfide macchine per buona sorte 
discoperte da complici spaventati dall' enormità del 
tcadimeuto: a petto àdìe quali immanità, sog^n- 
gcva, il rimanente essere un nulla ^ ma voler pur 
dirlo perchè efficacissimo più d* ogni altra cosa 
a render chiara la longanimità d' un Re di Francia. 
Essere manifesto che i Genovesi non si mettevano 
la mano alla bocca quando gli Spagnudi gli .ecci- 
tavaito a dir male della Maestà del Ke Luigi : ma- 
nifestissimi gF insulti fatti in vani tempi ai negosdonti 
francesi per interrompere il loro commercio: gli 
oltraggi commesj^ verso la (amigUa dell* Ambasciatore 
di Sua Maestà non essere stati poniti: non punite 
le turpitudini sragliate allo stemma reale: avere il 
Senato senza nessmi plausibile pretesto, e solo per 
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t)6tìlc dimostratone, riconto H passo dei sali di 1^4 
Francia per Savona: Aver insolentemente rifiutate 
le istanze inoltrateci da Sua lAaestà per le quattro 
-galee noveRamente armate in ajuto dì Spagna : fMa- 
niati dalla natura stessa delle cose e del proprio 
utile a scegliere un protettore tra il Cattoìlco e il 
Cristianissinìo, aver essi mattamente data la prefe- 
renza al primo , implorando da lui sùssidti di genti 
«pagnuole già condotte ticHa città : ciò solo bastare 
per un pronto e severo castigo. ^ La clemenza non- 
dimeno essere inseparabile dalla Maestà del Re Luigi : 
volere, prima di ridursi ai termini dalla giustizia 
e dair onore richiesti , dar loro il tempo di ravve- 
dersi, e di prendere risoluzioni conformi ai loro veri 
interessi. Andassero; radunassero il G)nsiglio : pon- 
derassero la propria situatone, e le passate mat- 
tezze riparassero con ngionevole soddisfazione al 
potentissimo Ke; mandassero cioè quiattno Senatori 
dei prìncipafi appiedi di lui per chieder venia dei 
passati errori , e promettere più umile contegno per 
r avvenire: finalmente, consegtysissero senza dimora 
a' suoi uffiziali i quattro corpi delle nuove galee , 
una delle quali fosse di ciurma fornita, e in istato 
di navigare. » 

Dopo le dure intimazioni venivano le minaecie 
pel caso fossero arditi ricusare^ dava termine noA 
più di cinque ore a risolvere, passate le quali 
farebbe un fascio della città, e tutta la potenza di 
Spagna non sarebbe valsa a mantener pietra sovhl 
pietra : taceva delle altre conseguenze della collera 
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iS^ idei He /dico la rowìna òsi comflierdlo, la didfru- 
ziane telale dei dintorni , e peggio. II pe(^io votava 
aìgnificare un pie sul colle* quando T armata si fosse 
aperta la strada fra i »onti di cadaveri é di sfa- 
pciiimi. 

; I /nobili deputati , avvegnaché rimanessero pro- 
fondamente maravigliati e di si aspri risentimenti 
le di à severa gìiistizia, non lasciarono i gravami 
sen^^a risposta : dissero : <« la Repubblica aver sempre 
conosciuta la propria situazione ; e le inclinazioni 
verso Spagna, che le si rimproveravano, essere piut- 
tosto colpa dei tèmpi e delle cose che dei cuori. 
Però, in ogn* inccmtro aver dimostrato volere a 
qualunque costo serbare colle due alte potenze ri- 
vali la neutralità la più scrupolosa. Sì rammentas- 
sero la guerra di Messina dove i Genovesi erano 
andati colle loro galee ai socxorsi di Spagna: il Se- 
nato averle richiamate non appena Sua Maestà il 
Cristianissimo faceva dimostrazioni in favore di quei 
popoli sollevati: si rammentassero di certe loro 
navi che poco prima perseguitate dalle algerine ave- 
vano cercato rifugio in Corsica: per proteggeric, 
i Coimmissarìi di Genova essersi esposti ai più gravi 
pericoli. Avere consentito a Sua Maestà un rieggi- 
mento di quei bravi isolani , sebbeoe il regno fosse 
taato vuoto d'abitanti, che Genova si vedesse ob- 
Migata a trapiantarvi colonie. Essere una qualche 
rara volta occorsi dispareri di commercio ; ma per 
essi, se i negoziasti francesi avevano patito, i ge- 
novesi non avevano goduto : essersi sempre la Re- 
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pubUica acmoiodbta aHa raf^one 4ci compensi, 
Francia .mai, aè aneh^ quando i torti apparivano 
mantfestaibenU dal sw lato. Delk prete8e ingiurie 
fatte air Ambasciatore Signor di Saint Olon e alio 
stemma della Cjorona , pia bello tacere cbe favellare : 
il soggiorno di quel NinistrQ in Genova, esaere stato 
un: cenati ntlo esercizio di pazienza e di sofieren74i 
par la Repubblica , perciocché , niun disordine , niun 
eccesto eh'uom possa immaginare, niuna più in- 
compoi^tabile trasgressione di diritti e di leggi essere 
stata dai familiari di queirAmbasdaiore dimenticata: 
frodi di gabelte, insulti ai soldati anche sotto le 
insegne, protezioni ai malfattori, esecosioni ai mi- 
Bisiri della giustizia armatamano imfiedite*, violenze 
noltyme esercitate a danno del pudore, della quiete 
dei cittadini, e in lesione dei diritti del Principe: 
brevemente, un mondo dMmproperìì, d'insolenze, 
d'omicidii tollerati eoo una longanimitik senza esempio. 
Quanto ali* accusa delle insidie di Marsiglia é dì 
Tolone , essere questa d' un genere cosi strano e 
^ cosi nuovo per essi loro , che di vero non saper 
come ribattala : certo Y immanità non- ammettere 
giuslìficazioné: ma restava che. se ne producessero 
le pruove, la Repubblica solennemente prcrtestando 
di calunnia. Dei salì di Savona poi, dissero quel 
m^lio che dovevano dire e che avevano già detto : 
privilegiata la vendita di esso, e uno dei migliori 
proventi dello Stato : a stento poterne impedire il 
frodo: che sarebbe se depositi si stabilissero sul 
passo coir impronta d'un Re di Francia? Poiy se 
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1^84 a FraiDcia sì consentisse, come iN!garto a Spagna 
ed Tri Piemoilte? Sapeva oltraiociò molto mairifesta- 
mente , quello essere un mmieg^ èegV Hitere^safti 
alle salme di Hieres: parer loro poco onorevole €!be 
i Ministri di sì gran Primtipe rolessero, per far 
ragione a costoro , ledere alle prerogative £ una 
naeiooe amica ed ossequiosa. Quanto alle quattro 
galee di liberti, maravigliarsi che la marina d* un 
He di Francia avesse ad aomferarst per à piccola 
oosa: comunque fosse, protestare essere state varate 
in mare, non per soccorrere a Spagna come pre- 
tendevano , ma solo per tntelare il commèrdo e 
il littorale contro le insolenee dèi corsari algerini, 
i quali andavano sfogando le ire per le percosse 
loro date V anno antecedente dai Francesi , snlie na- 
zioni cristiane meno potenti : alle stesse precauzioni 
essere addivenuti tutti gli altri Principi d* Italia , 
né Francia averne mostrato rfeentimeiifto : poi, questa 
essere prerogativa di gente libera , e il vietarla urta 
tirannia incomportabile. Rimaneva a dire deHa rin- 
facdata protezione del CattoKco: la RepuUriica di 
Genova non vivere in protezione fuorché di Dio e 
della gloriosa Sua Madre : non mendicare patrocinio, 
non consentire tutela a potenza terrena per quanto 
fosse vasta e gloriosa : aver grs^ito dal Re Cattolico 
le espressioni di protezione o^t intere^ di lei, 
come aveva gradito, dal Cristianissimo quefle ài farle 
sentire gii effstti della ma beaemlenza e della sua 
protezione: ma queste e consimili non essere* che 
vane parole di complimento e d' oso : non obbligare 
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a neséiuiia dipendenza, che fosse pef crfTeadere la i4Pai 
di|^iità, e la Mmranità deHa Rppttbèlica, la quale 1« 
avev^ rol dovuto rispetto accettate. * 

Qeesta ed altre ragioni egualmente valide e albi- 
icm'atiti per cbiareiw e verità vennero dicendo i 
nobRi depilati al Marrliese di Seignekn : ma il Mar-r 
cbeae ateva me istmziooi dettate da Golbert « da 
Louvoia, da Le Tellier, Ministri crudeli <fi un Prìn-» 
ripe sensitivo e altiero: non poterà donqiie rima-^ 
neme capac^e : le redarguì tutte con superba ostkia* 
zione: nelle immani rìsoioaioni perseverò. 

Riferite al Senato le doglianae , le richieste , le mi^ 
nacde , stupore e maraviglia occuparono gli animi di 
tutti: concordemente per^ stabìlÌTano: il cedere a quelle 
intimasuoni essere un rinunciare in tutto alla propria 
dignità : non intavolare pratiche con chi osava mandar 
innanzi proposizioni di tanta esorbitanza: èspors» a 
qualunque cimento, «epdiirsi anche sotto le rovine della 
patria, ma non conformare alle vergognose ONidizioni; 

Presa la nobile risoluzione , non omisero nessuna di 
qucdAe diligenze che la strettezza dei tempo consentiva, 
senza però farsi a credere che le minacele avessero ad 
essere seguitate da così terribili efletti. Crearono una 
giunti militare, nominarono uffiziali, scrissero soldati; 
a CaHo Tasso capitano di molto cuore e di pari espe* 
rienza diedero la custodia della città. Verto sera arri- 
varono alcune compagnie di Spagnnoli spiccati dal 
Govemator di Milano dai confini, ore gli stanziava ai 
primi rumori. Gli allogavano nt!Ì siti più opportuni e 
pigliava» animo. 



r^7S lesi bascìatare* ifi Francia ; séNesHato per qae$t' effetto 
dal Monarca Inglese, nofi maooò punto degli bp- 
portum armichevoli nilSzit, ì quali parvero ottener 
fattore voli successi, pòsciachè Luigi; rivocava T ordine 
delie ingiuste rappres^lie , e frfù iKm parlava . ne 
delle controversie pel sale , »è dei sospetti per le 
nuove galee : dava anzi lo scambio ai Saint CHon , 
surrogandogli il Signor di Juvigny , persona , come 
egli diceva, di natura molto mite, sènza impegni 
di moglie, e ovvio a mantenere la quiete anche 
dove fossero state inclinazioni di guerra. 

Rassicurata da queste dimostrazioni, la Rep^blìca 
confidava fossesi il Re Luigi dai sinSstrì concetti 
distolto : e affine di sollevarsi dalle spése Aelle genti 
che per paura aveva poco prima assoldate , molte 
ne licenziava : anzi , cedeva allo, stesso Gmsole Fran- 
cése , una grossa quantità di nraninoni da guerra 
pel servigio della regia armata. 
1^84 Ma queste erano vane speranze: air aprirai ddla 
primav^a <684 venderò notizie al Senato che nei 
porti di Provenza facevaoisi - Ibttnidabili appresta- 
nentt liavali. Il commemo, gli agenti segreti della 
Rep^ibbiica mandavano reiterati avvisi; badassero, 
dicevano, che quel gran nembo si adunava a' danni 
di Genova: vociferarsi in Pari^ d' una grave in- 
giuria, di CAiì il Re voleva ad ogni costo tirar vendetta. 
V ingiuria era questa : quando Saint Olon qra in 
prodnto.di cedere il luogo a Juvigny, che gii soc- 
eedeva nelF uffizio d' an^sciàtpre, trovossi lostemiha 
dì Francia sovrastante atta porta del palazzo deli* am- 
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baseiata^ tatlo fevdo di fiuigp. Saint OIoq ne levava 16S4 
uo indicibile acalpore: il Senato si acMava aUa 
meglio, prMieiitetido k jpiik ainfiHite soddlafauont 
ogniqualvolta gli ries€Ì9se scoprire i m dei qusdi 
si metteva in tiacda. Ma noa mancava chi assicu- 
rasae ^fuelio sfregio ef»sere stato fiitto d' ordine dello 
stMai» Saioi OIoa, a fer acerescece il numero de^i 
apfjicchi, o per nttovameote fomentare lo adeguo 
del Re, se pure V apparc^e raUentamento non era 
Ufi* ÌASÌ<Ma. 

Un gfaa timore ìngonibrava dunque ^ anivi-di 
tolti, sebbene nessuao potesae persuadersi^ che un 
Principe tonto del proprio buon oane soUeoko, e 
che si recava ad onore d* essere chiamato Grìstia- 
nissimo , fosse mài per trascorrere in esorbitanze 
enomiissime verso una città in soataioa ioDocente^ 
e in appareàoà cdpevole di molto lievi maocamentì. 
Nondimeno, siccome i più assennali instavano dicendo 
che ad ogni modo ikkq conveniva starsi colle mani 
alla cintola ^ e che le buone ragioni dìventan ottime 
se i cannoni le fau vakre, il Senato rìsoèvevasi ad 
una qu^he dilig^oza. Rassettò i ripari £ Genova 
e di Savona , straccuratì dopo V ultima guerra ; Corni 
queste (Mazze dì munizioni^ mise a niunero lecompar 
f^ ài soldati , e mandò a Napoli per le galee di 
Spa^a. Fece anche sue pratiche per soccorsi di fanti 
presso il Govemafor di Miboo, il quale ne spinse subite 
un corpo vierso i eoa£ni di Lombarda daiia parte 
ddia ligucìflk, pronti a qualunque uccorrenaa: ini-- 
plorò poL la iwdingiooe del Papa, e del.&e d* In- 
Tomo FU. 9 



i€S/^ ghitterrà, a cui aiidò dimoBtoàfid(> fe'plti^rki fnm>- 
c«»za e le anibiziòiit dì Francia ^r Italfa; airiliF 
uooi che, se non venivano {erettamente frenate, 
ftYrebbero re^attofuocumento a tutti* 

In questo^ ecco gli atvisi che la flotta 'firancese 
governata dal Duqiiesne; e portante' il Marcbesie 
4i Séignelai fìglioolo primogenito del gran Colbn*! 
imaistro di Stato, aveva levate le aiijcore da Mar- 
siglia: poi^ che aveva toccato a' Vilkafnaoca^ ed a 
vele sfogate, marina marina progrediva vèrso là ri- 
viera di poncnfte: cosà faceva di fatti, ma tanto ami- 
chevolmente che ninno V avrebbe sospettata gravida 
di non {»ù odila rovina. Saiutante e sailutqta coi 
debiti riguardi dal camioue di Alasio <, di : Vado , 
di Savona , comparve a ved»t;i di Getioia eh' era 
il dì didassette di maggio. 

Ciu tremendo apparato di guerra non aveva da 

# 

assai tempo solcate le acque della ligure marina. 
Quattordici vascelli, tre fregate, vesAi galee ^ dkci 
palaodre da gettar bombe , due bridotti ed altri 
bastimenti incendiarli con cento kgni di vario nome 
carichi di munizioni d' ogni genere schtet^ronsi 
dalla Lanterna sino al sobborgo del Bisagno , cioè 
dall'uno, all'altro capo detta città, nella seguente 
fornui : ai due corni le galee por impedire che ìiesson 
legno . uscisse dal porto di Genova; le navi grosse 
sur una sola fila ^{uattrocento passi piò indietro; le 
incendiarie e le onerarie^ nell* ìotervaHo tra 'le; grosse 
e le galee fuor fuori il tiro del cannone, ma abba- 
stanza vicine per correre prestamente a rifornir i 
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iKNNbtrfieri dove fosse per richiederlo il bisogno.- ^s^ 
Formidabile ordinanza che palesava ^à che baste^ 
volmeute le barbare intenaioiii !' Il cannone genovese 
salutò la flotta \ la quale fion egoal numero ^ tiri 
corrispose. Dopo le corti^ne vennero le spiegazioiii-, 
e dopo le spiegationi sa Dio quello che doveva 
venire. 

Una scialuppa moveva per accogliere il console 
francese e trasportarlo air armata : il Senato lo pre- 
gava di rappresentare al Signor di Seignclai, che le 
voa corse di malcontenti per parte di Sua Maestà 
il Re Luigi , le minacele del Signor di Saint Olon, 
lo sbigottimento universale cagionato <|air improvvida 
comparsa di lui in quei mari, obbligavano la Re- 
pubblica per suo buon govenio, ed anche in os- 
servanza delle sue leggi , a non ammettere* di pre- 
sente nel suo porto né vascelli da guerra, né legni 
ìncendiarìi ; epperò piacèssegli ingiunger loro di noi 
incamminarvisì : lo assicurasse nondimeno essere la 
Repubblica dispostissima a tutti qurgii atti di os- 
sequio, che veracemente professava al nome del Cri- 
stianissimo^ Mandò dappoi suoi deputati a compiere , 
le gentilezze colla flotta : andarono al numero di 
sei ; erano Francescomarìa Balbi, Paris Mana Sai- 
vago, Giacomo Balbi, Francesco Grillo, Giambat- 
tista Gcala, Gerolamo Grillo. Il Marchese di Sei- 
gnelai, gU riceveva come chi volge in mente un 
pensiero d' esterminio , ed e risoluto a mandarlo 
ad esecuzione. Cominciò dal prorompere in doglianze 
di mala soddisfazione tanto esagerate che, ove fosse 
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m^ rimasto un quakiie ^i|l>bio sidl^ perverse tntaizioiii, 
sarebbe presto svanito: k diceva loro, e le dava 
aoche per iscrìtto: etmo del tcwHr ac^ui^nto: 
; «< la condotta da d^m tomqpo temrta daUa Re- 
pubblica eoa Sua M^^stà il Re di Francia , esser 
We da giustificare qualunque atto d*in£gna^oae 
e di vendetta : sembrar eh' Essa stoltamente si avesse 
proposto di far di tutto perchè fossero palesi i le- 
gami stretti coi nemici di liù. Avere Sua Maestà 
avuto in mano le pruove irrefragabili e scritte dei 
dibegni appuntati coi Ministri delia Corte di Spagna 
per incendere coatro ogni diritto di guerra i ^oi 
vascelli, e k sue galee liei porti di IVlairsigUa e <tt 
Tolone; sapere di più, qmesti orribili ^egni dover 
&»ere msHidati ad esecuzione dai Genovesi stessi 
inventori delle perfide macchine per buona sorte 
discoperte da complici spaventati dall' enormità del 
tRadìmente: a petto (felle quali immanità, sog^n- 
geva , il rimanente essere un nulla , ma voler pur 
dirlo perchè efficacissimo più d* ogni altra cosa 
a render ciiiara la k»ga«nmità d* un Re di Francia. 
Essere manifesto che i Genovesi non si mettevano 
la mano alla bocca quando gli Spagnuoli gli ecci- 
taraik) a dir male della Maestà del Ke Lu^i: ma- 
nif^lissinu gF insulti fatti in varii tempi ai negosdanti 
francesi per interrompere il loro commercio : gli 
oltraggi commesm verso la famiglia deirAmbasciatore 
di Sua Maestà non essere stati puniti: non punite 
le turpitudini sragliate allo stemma reale: avere il 
Senato senza nessun plau^bile pretesto, e solo per 
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t)Stile diinostrarJone , ricusato H passo idei sali di tfS| 
Francia per Savona: Aver fnsolentemente rifintale 
ie istanze inoltrategli da Sua liaestà per le quattro 
^alee novellamente armate in ajuto di Spagna : rMa- 
niati dalla natura stessa delle cose e del proprio 
utile a scegliere un protettcxre tra il Cattolico e il 
Cristianisstnio, aver essi mattamente data la prefi^ 
rcnza al primo, implorando da lui snssidii di genti 
spagnuoie già condotte nella città : ciò solo l)astare 
per un pronto e severo castigo. La clemenza non- 
dimeno essere inseparabile dalla Maestà del Re Luigi : 
volere, prima di ridursi ai termini dalla giustizia 
e dalP onore t^htesti , dar loro il tempo dì ravve- 
dersi, ^ di proiider«! risoluzioni conformi a! lóro veri 
interessi. Andassero; radunassero il Consiglio: pon- 
derassero la propria situasdone, e le passate mat- 
tezze riparassero con ragionevole sodd^fazione al 
potentissimo Re ; mandassero cioè qitattro Senatori 
dei principali appiedi di Ini per chieder venia dei 
passati errori , e promettere più umile contegno per 
l'avvenire; finalmente, consegrpssero senza dimora 
a' suoi uffiziali i quattro corpi delle ouote galee , 
una delle quali fosse di ciurma fornita, e in istato 
di navigare. » 

Dopo le dure intimazicmi venivano le minacele 
pel caso fossero arditi ricusare^ dava termine non 
più di cinque ore a mohere , passate le quàft 
farete un fascio delia città, e tutta la potenza di 
Spagna non sarebbe valsa a mantener pietra sovfll 
pietra : taceva delle altre conseguenze della collera 
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^d^4 liei He, dico la rovina dd couHiierdlQ, k didfiru- 
zioiie totale dei dintorni , e peggio». II peggio votava 
«Hgnificare un pie sul coHo quando V aitata » fosse 
aperta la strada fra ì B^nti di cadaveri é di sfa- 
sciumi. 

I /nubili deputati , avvegnaché rimanessero pro- 
fondamente maravigliati e di si aspri risentimenti 
È di ^ severa giustizia, non lasciarono ì gravami 
senza fiapostà : dissero : <« la Repubblica aver sempre 
conosciuta la propria situazione; e le inclinazioni 
verso Spagna, che le si rimproveravano, essere piut- 
tosto colpa dei tèmpi e dèlie cose che dei cuori. 
Però« in ogn* incontro aver dimostrato volere a 
qualunque costo serbare colle due alte potenze ri- 
vali la neutralità la più scrupolosa. Si rammentas- 
sero la guerra di Messina dove i Genovesi erano 
andati colle loro galee ai soccorsi di Spagna : il Se- 
nato averle richiamate non appena Sua Maestà il 
Cristianissimo faceva dimostrazioni in favore di quei 
popoli sollevati: si rammentassero di certe loro 
navi che poco prima perseguitate dalle algerine ave- 
vano cercato rifugio in Corsica: per proteggerle, 
i Cornniissarii di Genova essersi esposti ai più gravi 
pericoli. Avere consentito a Sua Maestà un rieggi- 
«nento di quei bravi isolani , sebbene il regno fosse 
taoto vuoto d* abitanti, che Genova si vedesse ob- 
bligala a trapiantarvi colonie. Essere una qualche 
rara volta occorsi dispareri di comiueirio ; ma per 
essi, se i negozianti france» avevano patito, i ge- 
novesi non avevano goduto : essersi sempre la Re- 
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pubblica acmmodbta alla ragione dei compensi, i^^^ 
Francia mai, aè anche quando i torU apparivano 
IBfl^featoliente dal suo lato. Delk pretese ingiurie 
fatte alt' Ambasciatore Signor di Saint Olon e allo 
stemma della c4>rona , più bello tacere che faTellarc : 
il soggiorno di quel Ministro in Genova, essere stato 
un co&tintto esercizio di patienza e di sofferenza 
per la Repubblica , perciocché , niun disordine s nilin 
eecesto eh' uom possa immaginare , ninna più in- 
compoi^bile trasgressione di diritti e di leggi essere 
stata dai familiari di queir Ambasciatore dimenticata: 
frodi dì gabelte, insulti ai soldati anche sotto le 
insegne, protraìoni ai malfattori, esecuzioni ai mi-* 
Bistri della giustizia armatamano impedite*, violenze 
noUmme esercitate a danno del pudore, della quiete 
dei cittadini, e in lesione dei diritti del Principe: 
hi*evemente, un mondo d' improperìi , d* insolenze, 
d'omicidii tollerati con una longanimità senza esempio. 
Quanto all' accusa delle insidie di Marsiglia e di 
Tolone , essere questa d' un genere così strano e 
^ così nuovo per essi loro, che dì vero non saper 
come ribatterla : certo l' immanità non- ammettere 
giustificazione: ma restava che se ne prodmessero 
le pruove, la Repubblica seennemente protestando 
di calunnia. Dei sali di Savona poi , dissero quel 
meglio che dovevano dire e che avevano già detto : 
privilegiata la ven(fita di esso, e uno dei migliori 
proventi dello Stato : a strato .poterne impedire il 
frodo: che sarebbe se depositi si stabilissero sul 
passo coir impronta d' un Re di Francia ? Poi , se 
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1^84 a Frai«cia si consentts^e, come Mgarfo a Spagna 
ed tH IHemailte? Sapersi oltracciò iiiotto mairifesta- 
mente , quello essere un mameggio ckgl' interessafti 
alle saline di Hieres: parer iom poco ònoreVole che 
i Minìslri di sì gran m-iocipe rolessero, per far 
ragione a costoro , ledere alle prerogaiire dì una 
naeione amica ed ossequiosa. Quanto alle quattro 
galee (K libertà , maravigliarsi <jie la marina d* un 
Re ^ Francia aresse ad aofniMWsi per él piccola 
cosa: comunque fosse, protestare essere state varate 
m mare, non per soccorrere a J^agna come pre- 
tendevano , ma solo per tutelare il commèrcio e 
il littorale contro le insolente dei corsari algerini, 
ì quali andavano sfogando le ire per le percosse 
loro date Y anno antecedente dai Francesi , saHe na- 
zioni cristiane meno potenti : alle stesse precauzioni 
essere addrrenott tutti gli altri Principi d' Italia, 
ne Francia averne mostrato rtsentìmeirto : poi, questa 
essere prerogativa di gente libera , e il vietarla urta 
tirannia incomportabile. Rimaneva a dire delia rin- 
facdata protezione del Cattolico: la RepubUica di 
Genova non vivere in protezione fuorché di Dio e 
della g^briosa Sua Madre : non mendicare patrodoio, 
non consentire tutela a potenza terrena per qttanto 
fosse vasta e gloriosa : aver gradito dal Re Cattolico 
le espressioni di protezione agì interessi di lei, 
rome aveva gradito, dal Cristianissimo quelle àijhrle 
sentire gU effètti ddla sna benenHìlenza e delia sua 
protezione: ma queste e consimili non essere* che 
vane parole di complimento e d' uso : non obbligare 



a nesc^uiia ifependeAxa, che fosse pc» ét(éùAefe la ^^ 
digtittèt e la sovranità à^Mk RepohUk», la q«ak N 
aveva col dovuto rispetto aceettate. » 

Qoesta ed altre ra^oirì egualmente vafide e sM- 
Inoranti per chìwetM e verìtil vennero dicendo i 
nobRì deputati al Marchese di Seignelai : ma ii Mar- 
chese aveva me istmziooi dettate da Golbert , da 
LouvoiSf da Le Tellier, Ministri crudeli di un Prin-» 
ripe semiCivo e altiero: non poteva dimqiie rima^ 
neme capace : le redarguì tutte con superba ostina* 
Kiooe: nelle immani rìsolodoni perseverò. 

Riferite al Senato le doglianze » le richieste , le «ih 
naccìe , stupore e maraviglia occuparono gli animi di 
tutti: concordemente però stabilivano; il cedere a quelle 
intimazioni essere un rinunciare in tutto alla propria 
dignitSi : non intavolare pratiche con chi osava mandar 
innanzi propomioni di tanta esorbitanza: èspcm^ a 
qualunque cimento/sepcllirsi anche sotto le rovine delia 
patria^ ma non conformare alle vergc^ose condizioni: 

Presa la nolnle risoluzione , non omisero nessuna di 
queMe diligenze che la strettezza del tempo consentiva, 
senza però farsi a credere che le minacele avessero ad 
essere seguitate da così terrìbili effetti. Crearono una 
giuoti militare, nominarono uffiziali, scrissero soldati; 
a Caiio Tasso capitano di molto cuore e di pan espe^ 
rienza diedero la custodia della città. Verto sera arri* 
varono alcune compagine di Spagnnoli spiccati dal 
Governator di Milano dai conikii, ove gli stanzi;rva ai 
pi*imì rumori. Gli allogavano nei siti più opportuni e 
pigliava» Mimo. 
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tS^i iSSihàSfCi'Mùre iti Francia, sotiesHato per qoesA' effetto 
dal Monarca Inglese, tion ma^ pttoto degli òp- 
portmi armfehevoU iilfirJt , i ^oaìi .. parvero ottener 
favorevoli successi, posciachè Luigi rivocava ror<fiiie 
delie ÌDgiuste rappresaglie , e più non parlava . né 
delle controversie pel sale , uè dei sospetti per le 
nuove galee: dava anzi lo scambio s^ Saint CHon, 
sttrrogandbgli il Signor di Juvigny , persona i come 
e^i diceva, di natura molto mite, senza impegni 
di moglie, e ovvio a mantenere la <p]iete anche 
dove fossero vState inclinazioni di gncarra. 

Rassicurata da queste dimostrazioni^ la Repd^blka 
confidava fossesi il Re Lnigi dai simstrì concetti 
distolto : e affine di sollevarsi dalle spése delle genti 
che per paura aveva poco prima assoldate , molte 
ne licenaiava : anzi , cedefva allo, stesso G)nsoÌe Fran- 
cése, una grossa qnMtìtà di moohiiom da guerra 
pel servigio della regia armata. 
i6S^ Ma queste erano vane speranze : ali* aprirsi della 
primavera 1684 vénderò notizie al Senato che nei 
porti di Provenza facevansì formidabili appresta- 
léenti navali. Il comroei*cio, gli agenti segreti della 
Repi]U:)lica mandavano reiterati avvisi; badassero, 
dicevano, che quel gran nembo si adunava a' danni 
di Genova: vociferarsi in Parigi d' una grave in- 
giuria, dì cui il Re voleva ad ogni co^o tirar vendetta. 

It* ingiuria era questa : quando ^int Olon ef^ in 
procinto , di cedere il luogo a Juvigny, che gli soc- 
eedeva neir uffizio d* ambasdSatpre, tnovossi lo stemiha 
^ Francia sovrastante aHa pwta del palazzo dell' am- 



LIBUO VXGISilttOSBSfO. 129 

l»MeÌBita, tallo fevdo ài Sm^i. Saint Oioii ne levava 1^84 
uo ifi<ficibile scalpare : il Senato si acwava alta 
meglio, {H'afMtt^o k jpih confXHite soddiaTasiiMit 
ogniqualvolta f;li rìes€Ìs«e coprire i ni dei quaik 
si metteva in traccia. Ma wa niaucava ehi assicu- 
rante quello sfregio et^sere stato latto d'ordine dello 
sle«aK> Saint Oba, a |ier accrescere il numero degli 
apfttccbi, o per nuovamente fomentare lo sdegiio 
del Ile» se pure i' i^parcffte raUeotamento non era 
un* Ì0si<&i. 

Un gran timore ìiq[;oiiibrava dunque gli aniari^di 
tatti , s^bene nesaimo potesae persuadersi^ che un 
Principe Ismto del proprio buon oome Stolloeito, e 
che si recava ad oaare d' essere chiamato Crìstia*- 
uissimot fosse mai per trascorrere in esorbitanze 
enormissime verso una città in soatama inoocente^ 
e in appareóoà colpevole ài molto lievi mancamenti. 
Nondimeno^ siccome i più assennati insta vaqo dicendo 
che ad ogni modo non conreniva starsi colie mani 
alla cìatola ^ e che le buone ragioni diventan ottime 
se i caufioni le faa valere , il Senato risoltevasi ad 
una 4}u^be dìligeiìza. Rassettò i r^fiarì di Genova 
e di Savona t straccurati dopo V ultima guerra; beta 
queste {Nazzé: di munizioni ^ mise a nrnneto le compar 
ffàe di soldati, e mandò a NapoU per le gatee di 
Spagna. Fece anche siie pratiche per aoccorsi dì fanti 
presso il Goverjiafer di Milano, il quale ne spìnse subito 
un corpo v^rso i confini di Lombardia dalla parte 
detta Lignrift, pronti a qualunque occorrcsuia; ieri-* 
pWò poL la HWidinaiooe del Papa, e del. Re d' In- 

Toììio ni. 9 
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gkitt6ri*a, a cui andò dimoètì^ndo fe'pkt^pìa inno^ 
ceoza e le amfaiziòai di Francia ^r Ilalfa ; ambi- 
tioni che, se nm venivano preétaintete frenate, 
avrebbero re€afto|uocumento a tutti. 

In questo f ecco gli avvisi che la flotta ^fràm^ese 
governata dal Dtiquèsiie; e potate il Marcb€£ie 
di Séignelai fìgliaolo {Àtniogeigiito del gran Getbert 
ministro di Stato, aveva levate le aiiìcore da Mar- 
siglia: poi,' che aveva toccato a Viikafqaoea^ ed a 
vele sfogate, marina marina pn^rediva yism> là ri- 
viera di ponente: così faceva di fatti, ma^taoìto ami- 
chevolmente che niuno l'avrebbe sospettata grai^i^ 
di non più udila rovina. Salutante e salutata eòi 
debiti riguardi dal cannone di Alasio (, di Vado , 
di Savona , comparve a veduta di Genova eh' era 
il di diciassette di nu^giò. 

6itt tremendo apparato di guerra non aveva da 

* 

assai tempo solcate le acque della ligure marina. 
Quattordici vascelli, tre fregate, ve^ galee, dkci 
palandre da gettar bombe , due brulotti td altri 
bastimenti incendiarli con cento kgoi di vario nome 
carichi £ munizioni d' ogni getièrè schiet*aronsi 
dalla Lanteriaa sino al sobborgo del Bisagno, cioè 
dali* uno. aU' altro capo detta città, nella seguente 
forma : ai due corni le galee per impedire che nessun 
legno uscisse dal porto di Genova; le navi grosse 
sur una soh fila quattrocento passi ^ù iudietro; le 
incendiarie e le onerarie^ neir iiilervatto tra le; grosse 
e le galee fuor funri il tiro del canQone, ma abba- 
stanza vicine per cori^re prestaunènte a rìformr ì 
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bombffnfiisH dove fosse per richiederlo il bisogno.. 1^84 
Formidabile onfinanza che palesava pia che baste- 
volmeiite le barbare intenzioiìi !* Il cannone genovese 
saluta la flotta s la quale con egoal numero di tiri 
corrispose. Dopo le cortesoe vennero le spiegazioni , 
e dopo le spiegazioni sa Dio quello ch^ doveva 
venire. 

Una scialuppa moveva per accogliere il console 
francese e trasportarlo all' armata : il Senato lo pre- 
gava di rappresentare al Signor di Seignelai, che le 
voci corse di malcontenti per parte di Sua Maestà 
il Re Luigi , le minacele del Signor òi Saint Olon, 
lo sbigottimento universale cagionato (|air improvvida 
comparsa di lui in quei mari, obbligavano la Re- 
pubblica per suo buon govenio , ed anche in os* 
scf vauza delle sue leggi , a non ammettere di pre- 
sente nel suo porto né vascelli da guerra, né legni 
incendiarli ; epperò piacéssegli ingiunger loro di non 
incamminarvisì : lo assicurasse nondimeno essere la 
Repubblica dispostissima a tutti qurgli atti di os- 
sequio, che veracemente professava al nome del Cri- 
stianissimo^ Mandò dappoi suoi deputati a compiere , 
le gentilezze colla flotta : andarono al nmnero di 
sei : erano Francescomaria Balbi , Paris Maria Sai- 
vago , Giacomo Bdibi , Francesco Grillo , Giambat 
tista Gcala, Gerolamo Grillo. Il Marchese di Sei- 
guelai, gli riceveva come chi volge in mente un 
pensiero d' esterminio , ed è risoluto a mandarlo 
ad esecuzione. Cominciò dal prorompere in doglianze 
cU mala soddisfazione tanto esagerate che, ove fosse 
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1684 rimasto un qualche dul^bio sttUe perverse inten^oiii^ 
sardibe pro^l^ &¥a»Uo: k diceva Iw), e le dava 
Mcke per Scrìtto: evM» del tenor acguonte: 
: 4< la condotta àa a^aat tewpo tenttla daUa Re- 
puU^a eoa Sua Maestà il Re di Frauda, esser 
tale da f^ti^are qualuxique atto d' in^guazione 
e di vendetta : sembrar eh* Essa stoltamente si avesse 
proposto di far di tutto perchè fossero palesi i le- 
gami stretti xoi nemici di ivi. Avere Sua Maestà 
avuto. in mano le pruove irrefragabili e scrìtte dei 
ém^ appuntati coi Ministri delk G)rte di Spagna 
per incendere contro ogni diritto di guerra i suoi 
vascdli, e le sue galee iiei porU di Bflarsiglia e <M 
Tolone; sapere di più, questi orrìbili disegni dover 
essere msmdati ad esecuzione dai Genovesi stessi 
ìfiventorì delle perfide macchine per buona sorte 
discoperte da complici spavei^tati dall' enormità del 
tiadimenlo: a petto delie quali imoianità, sog^n- 
gè va, il rìmwente. essere un nulla, ma vokr pur 
dirlo perchè eiiicadssimo più d' Ofgai altra cosa 
a render ciiiara la kH^attknità d' un Re di Francia. 
Essere manifesto che i Genovesi non si mettevano 
la mano alla bocca quando gli Spagnuoli gli ecci- 
tavaiìo a dir male della Maestà del Re Luigi: ma- 
nif^tissiml gF insulti fatti in vani tempi ai negozianti 
francesi per interrompere il loro commercio : gli 
oltraggi commes^ verso la famiglia dell* Ambasciatore 
di Sua Maestà non essere stati puniti: non punite 
le turpitudini sragliate allo stemma reale : avere il 
Senato senza nessun plausibile pretesto, e solo per 
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t)Stìle dimostratone, ricosato H passo dei sali di t€B4 
Francia per Savona: Avcr insolentemente rifintate 
le istanze inoltrategli da Sua Haestà per le quattro 
^alee noteKamente annate in ajuto dì Spagna : chia- 
mati dalla natura stessa delle cose e del proprio 
utile a scegliere un protettore tra il Cattolico e il 
CrìstianissTnio , aver essi inattamente data la prefe- 
renza al primo y implorando da lui stissidii di genti 
spagnuoie già condotte nella città : ciò solo l)astore 
per un pronto e severo castigo. La clemenza non- 
dimeno essere Inseparabile dalla Maestà del Re Luigi : 
Tolere, prima dì ridursi ai termini dalla giustizia 
e dair onore richiesti , dar loro il tempo di ravve- 
dersi, 4» di prendere risoluzioni conformi ai loro veri 
interessi. Andassero; radunassero il Consiglio : pon- 
derassero la propria situarione, e le passate mat- 
tezze riparassero con ragionevole soddisfazione al 
potentissimo Re; mandassero cioè quattro Senatori 
dei prindpafi appiedi di Ini per chieder venia dei 
passati errori , e promettere più umile contegno per 
r avvenire: finalmente, consegTiass^ro senza dimora 
a' suoi uffiziali i quattro corpi delle nuoTe galee , 
una delle quali fosse di ciurma fornita, e iti istato 
di navigare. » 

Dopo le dure intimadoni venivano le minaccie 
pel caso fossero arditi ricusare^ dava termine noA 
più di cinque ore a risolvere , passate le quali 
farelibe un fascio della città, e tutta la potenza di 
Spagna non sarebbe vs^sa a mantener pietra sorH. 
pietra : taceva delle altre conseguenze della collera 
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i6§i àeì f%e, àìcQ la romina ddl conifiiercÌQS la didfru- 
ziaM telale dei dintori^i , e peggio. II peggio voleva 
mgnifìcare un fii sul colto quando l' annata si fosse 
aperta la strada fra i laonti di cadaveri e di sfa- 
sciumi. 

; I /nobili deputati , avvegnaché limanessero pro- 
fondamente maravigliati e di si aspri risentimenti 
le di st severa giiistizia, non lasciarono ì gravami 
senza disposta : dispero : <« la Repubblica aver sempre 
conosciuta la propria situazione ; e le inclinazioni 
verso Sp^na^ che le si rimproveravano, essere piut- 
tosto colpa dei tèmpi e dèlie cose che dei cuori. 
Però« iq ogn' incontro aver dimostrato volere a 
qualunque costò serbare colle due alte potenze ri- 
vali la neutralità la più scrupolosa. Si rammentas- 
sero la guerra di Messina dove i Genovesi erano 
andati colle loro galee ai soccorsi dì Spagna : il Se- 
nato averle richiamate non appéna Sua Maestà il 
Cristianissimo faceva dimostrazioni in favore di quei 
popoli sollevati: si rammentassero di certe loro 
navi che poco prima perseguitate dalle algerine ave- 
vario cercato rifugio in Corsica: per proteggerle, 
i Commìssarìi di Genova essersi esposti ai più gravi 
pericoli. Avere consentito a Sua Maestà un reggi- 
mento di quei bravi isolani , sebbeae il regno fosse 
taskto vuoto d* abitanti, che Genova si vedesse ob- 
bligala a trapiantarvi colonie. Essere una qualche 
rara volta occorsi dispareri di commercio ; ma per 
essi, se i negozianti france» avevano patito, i ge- 
novesi non avevano goduto : essersi sempre la Re- 
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pubblica acmmo4sita alla ragtono dei compensi, i^^^ 
Francia loaì , aè anefa^ quando i torti apparivano 
m^festaAiente dal suo lato. Delle pretese ingiurie 
fatte tkW Ambasciatore Signor di Saint Olon e allo 
stemma della corona , pia bello tacere cbe favellare : 
il soggiorno di quel Ministro in Genova, essere stato 
un c(»itintlo eaercHuo di pasienza e di soRerenza 
per la Repubblica , perciocché , niun disordine , niun 
eccesso ch'uom possa immaginare, ninna più in- 
comportabile trasgressione di cUrìtti e di l^gi essere 
statp dai familiari di queirAmbasdatore dimenticata: 
frodi di gabelte, insulti ai soldati anche sotto le 
insegne, protezioni ai malfattori, esecuzioni ai mi-« 
msirì della ^ustizia armatamano impedite*, violenze 
notturne esercitate a danno del pudore , deHa quiete 
dei cittadini, e in lesione dei diritti del Principe: 
bs^vemènte, un mondo d* improperii , d* insolenze , 
d'omicidii tollerati con una longanimità senza esempio. 
Quanto ali* accusa delle insidie di Marsiglia e di 
Tolone , essere questa d' un genere cos^ strano e 
^ COSÌ ivuovo per essi loro, che di vero non saper 
come ribatterla : certo Y immanità non^ ammettere 
giustificazione: ma restava che. se ne producessero 
le pruove , la Repubblica seennemente prcrtestando 
di calunnia. Dei sali di Savona poi, dissero quel 
m^lio cbe dovevano dire e che avevano già detto : 
privilegiata la vendita di esso, e uno dei migliori 
proventi dello Stato : a stento poterne impedire ti 
frodo: che sarebbe se depositi si stabilissero sul 
passo coir impronta d' un Re d^ Francia ? Poi y se 
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1S84 a Frauda sì (Consentisse, come Mgarto a filagna 
ed vA Vkimmìte? Sapersi olttacdò motto maidresta- 
mente , quello essere un mmcg^o degV faiteressati 
alle salitie di Hieres: porer toro poco onorevole che 
i Minkiri di sì gran Principe volessero , per far 
ragione a costoro , ledere alle prerogative di una 
naeiooe amica ed ossequiosa. Qu:lnto alle quattro 
^ìet di libertà, maravigliarsi die la marina d'un 
He di Francia avesse ad aombrarsi per A piccola 
cosa: oomunque fosse, protestare essere state varate 
in mare, non per soccorrere a Spagna come pre- 
tendevano , ma solo per tntdarc il commèrcio e 
il Kttorale contro le insolence dei corsari algmini, 
i quali andavano sfogando le ire per h percosse 
loro date Y anno antecedente dai Francesi , sulle na- 
zioni cristiane meno potenti : alle stesse precauzioni 
essere addivenuti tutti gli altri Principi d* Italra, 
ne Francia averne mostrato risentimento : poi, questa 
èssere prerogativa di gente libera , e il vietarla una 
tirannia incomportabile. Rimaneva a dire delki rin- 
facdata protezione del Cattolico: la RepuUriica di 
Genova uon vivere in protezione fuordiè di Dio e 
delia gloriosa Sua Madre : non mendicare psitrocioio, 
non consentire tutela a potenza terrena per quanto 
fosse vasta e gloriosa : aver gradito dal Re Cattolico 
le espressioni di protezione agì interessi di lei, 
come aveva gradito, dal Cristianissimo queHe d\ forte 
ardire gii effetti detta ma t^enenfolenza e detta sua 
protezione: ma queste e consimili non essere che 
vane parole di complìmaito e d-uso: non obbligare 
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a nesraiia dipendenza, che^ fosse per ^éndcm ' la M4 
dif^iìtìi, e la Mntnità deHa Repttbblkm, la q«ale hi 
aveva rol dovtito rispetto accettate. * 

Questa ed altre ragioni ej^iialmente valide e sM^ 
iroraiìtì per cbiarecm e veritib vennero dicendo i 
nofaRi depalati al Marchese di SeigMlai : ma il Mar* 
cbese aveva me ìstmzioDÌ dettate da Golbert , da 
Loutois, da Le Tellier, Ministri crodeti di un Prìn-^ 
ripe sensitivo e altiero : non poteva dunque rima*^ 
n^roe capace : le redarguì tutte con superba ostina^ 
zinne: nelle immani rìsoloaìoni persevera. 

Riferite al Senato le doglianze , le richieste , le mi-i> 
naccìe , stupore e maraviglia occuparono gli animi di 
tutti: concordemente però staMIivano; il cedere a quelle 
intimazioni essere un rinunciare in tutto alia propria 
dignità : non intavolare pratiche con chi osava mandar 
innanzi proposizioni di tanta esorbitanza: èsporsi a 
qualunque cimento, isepdiirsi anciie sotto le rovine dell^ 
patria, ma non conformare alle vergognose condizioni: 

Presa la nobile risoluzione , non omisero nessuna di 
qucdHe diligenze che la strettezza dei tempo consentiva; , 
senza però farsi a credere che le rainaccìe avessero ad 
essere seguitate da òosì terrìbili effetti. Crearono una 
giunti militare, nominarono ufiiziali, scrissero soldati; 
a Caiio Tasso capitano di molto cuore e di pari espe- 
rienza diedero la custodia della città. Verto sera arrt^ 
varono alcune compagnie di Spagnuoli spiccati dal 
Govemator di Milano dai confini, ove gli stanziava ai 
pi4mì rumori. Gli aHogavano nei siti più opportuni 9 
pigliava» animo. 



deUai <^».€l^Aii»ti^»vdii soectiìftiMé di Sfaglia Bella 
ppiisdfia» ddtl'Ajrcidn^ } Cario V e «per * eousbnraré »* 
curiale Mealsii.aH'&igliìltel^ra e airOteifida gfi stali 
laro^* ed 11 loro coimiercio ndle lodiè.: Veuexb, 
(Gìalio^a e Tdsèaaa )dkl»arayaii^ Éetfrali; il Duca 
di MaotO¥a faMIfiva^ tooiofotelo dansi^ datta 
parte^dilFranoin; il Dura ài Savc^.alia parte sittsà» 
ma ft^ticoii^isitoQimiglìoii. Il Papa» pruoialofti lun^ 
gfMveafe ' aa¥a0<f per metter pace in, taiito rìbalK' 
id^tt) di {i95$ÌDtiij» ai^^c^a 1* anboo a préiMiovere 
liliali^ fra i Piiii€ipi;italitoi. col proposito di stornare 
(lf41'Italia.l€;.araii iSitestieì^: tétta piki&pslflMiiite 
\jmsm9 per imp^iin il passo ai* Tedeschi» die già 
si! avvicijiaiAaao dal Tkola, aifjcmtettbyido cbe se 
gli'Alanlaa«t tadu' fessuro calati ia itsfia, i Fnaice» 
vi ;sat)eI4kra vissuti rimessi e quieti. Ma Venezia, 
aOltecitalaifi ;parì tedlpio ^à Fràociji è dair insparo, 
issdavà cadere ilMotatifOt pàireoAile [ttu sicwa^ se 
wm aiMife da pertcoii» : la nealralità .^a tó poco 
yirita^ dlcttmrata. <^nt0ntossi' di rdkipiùré le cose, in 
Hnado''^ essere 1» i^ado di 'raSJraÉirè i Tedeschi 
qmiadbi ' (rahsitandil pe! suoi tórritorii i Tùfessero . por 
tt. |Hede déntro le tàrm^puirate 
. ' J ' caùiipid cdQuiicmroBO : )a f tmNDare, da due «parti , 
daiia Fiandra e «in Itilia. I piq grandi' capiftani vi 
si , tròvaróil^ a fronte V uno deU' dtrò, < dico. Gattiiat, 
Vendoitte, il DKaca di Savf3ja.ed di Prmd|M;^^u* 
genio» con éseiM:iti oudinili j>ér {innata gpie^ra,: co* 
«uuidanda ciascuno a tréutauiiki tra faàtr e oafvallf. 



A: puro a |MRO ki guerra, daU« «panèB 'dtH- Adigb t^sg-tfiS 
doTe afqva aviiUy c aui b cia ipqrto ^ ai spinse su 
qoeHe'dd Pb »e 4ell' Adda : poi, perchè Vittorio 
ìK Sa^ifa,'maIcoDteQto dei Francesi voitavasi alia 
parte austriaca ^ b tempesta tornata ai ninihreggiare 
fierissiniameiite in Piemonte, dove si apriva un bef 
campo di glcpria atl - armi saVojarde , che tì acquist^^ 
rono nna ripdtaasb^ tutiaria assai vi^nda e finespa^ 
Qùt fu combaltoia - la famosa Lattaria di Torino la 
ifiafe, amia ad abri disastri tocchi dalla Franda 
così nelle Fiandre come : neHe > Spagne e nel regno 
di • Ki^mli / riduoe?aao il potentissimo Luigi ad urai-^ 
lissima fortuna. La pace fra tutte le parti belligeraot; 
tiop fermatasi .che nd 1713, e per essa Filippo ?enÌTd 
dbonqsciite Re di Spagna a condisibne che céder^be , 
UÌBisemm e il regno di Nàpoli, all' Imperatore; la 
Seilià ai ]>u£a'<di -Savc^as il quale otteneva aitroA 
daHa Frane» i, forti d' kil» e di F^enestreikr) e le 
tratti d^ Onl^> Cesana^ Priigébto, fiardonechee Ga«. 
stddéHiiko; e sal^bcnè poco po^ "per le isolile Ticitei-^ 
indifii della guerni ^ Vittorio Amedeo fosse oostrelfa) 
a «amlnar il novello acqiiMo >(£ Sicilia colla Sqht»^ 
degodi, ad ogni modo all'ultimò, i. Duchi di Sar^^a 
4afano ai loro stati pia larglu e s^uri' confini^ e 
trasportairano nella propria famiglia il tilalo di Re^ 
Durante questo Imigo e sanguinóso pf^riodo di 
storia, Genova godeva di uni^ calma che la fortuna 
iticusavn ^1 rinumbite ) d' :Ilalìa. • TSanr che orni > avesse 
qualche tiftiòUziotie dà- Spagna» e^ dkW Imperatóre ', 
ed «-aache ntaa> qoalelie. miéaacia da Frottcia, di.;Gu» 



/ 
/■ 



l8o S9IHI& DI «UOVA 

f7i4M7t§lorire pei poteri Coirai. Le litì civili si ctMoavano 
a bello studio dai giuddiceiiti impercioocliè ^ quanto 
pia andavano ìa luogo, tanto più fruttavaBo: poì^ 
le sentenze che ne emanavano , se non cerano coaipre 
dair orov er»ao sicuramente intinte d* altra pece , 
perdiè i fonti di xómizione sono molti. La facdlà 
ài ridamare ad m^istrato di Genova rìducevasi poco 
meod che a nulla , posciachè chi commetteva le 
immauilà aVeva diritto di suffragio nella ci^ea^ione 
di quegli- stessi magistrati, e T ambizione lum poteva 
non ottemporare all' ingiustìzia. Dalla contaminazione 
medesima non aiidavàno esenti le decisioni criminali: 
le- assoluzioni e le condanne producevaoQ grassi 
proventi : ciò era cagione che , invece di antivenire 
i delitti, si desiderassero; e quindi, strana cosa a 
dirsi, qua» quasi formavano una sorgente di lucro 
ordinata dagli ufiiziali preposti a punirli. Yendevasi 
r impunità per delitti commessi, ed anche por delitti 
da commettere: vcndevausi i salvocoudotti af&chè 
i banditi potessero passeggiar liberamente nei luc^^ 
da essi spaventati^ e ancora fumanti del sangue sparso; 
veiìdcvansi loro i tutti M^essi perchè avessero la fa- 
coltà di accostarsi ai supremi magistrati e negoziare 
la impunita. CoA la natura fiera e vendicativa 
dei Corsi trovava un alimento perpetuo nd provve- 
dimenti stessi istituiti per frenarla ; e i mal inclinati 
^^ciabnente , vedendo ch^ d' ogni loro più iniquo 
latto la giustiua si passava leggermente, si lèva^'ano 
in botdaùaa che mai la maggiore. 
Tra le for^e morali che piò efficacengiente operano 
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sul cuore umano, religione e educadooe fendono i7t4M7«a 
senza contrasto il primo luogo; e tanto fra di I<h*o 
queste due gagliarde informatrici cagioni dei carat- 
teri nazionali s' immedesimano, che appena posson» 
dirsi due cose diTerse. La religione non era in Corsica 
se non se un miscuglio di quanto il Gentilesimcn 
aveva di più abbietto , e il Cristianesimo di men 
conforme ai dettami del Divino Maestro. Barbari 
riti, superstiziose cerimonie rendevano ridicolo quello 
che tra noi è in maggiore venerazione, perchè i mi- 
lìTstri del culto o ignoranti o binatici, o fanàtici e 
ignoranti , il Santo ministero esercitavano non se- 
condo le norme del Vangelo, ma conforme veniva 
loro trasiiiesso dagfi antecessori, doè contaminate 
d* ogni pia impuro recremento. L* educazione poi 
era quel che era ; e quel che (osse si argomenti da 
ciò che Genova ricusava di proposito ogni sorgente 
d* istruzione , dubifamdo non dai Imni . s* tngeneras- 
sero perverse inclinazioni'; dico perverse dei domi* 
nati verso i dominatori : la fòrza che ragiona, as^ 
scrivano, è da temersi sopra qualunque altra forza .» 
Locchè io non so se m vero in natura e {«roficuo 
in polìtica, ma per certo è contro ogni giustizia « 
Quindi è che nessuna università , nessun" aixademia ^ 
nessuna scuola avevano i Corsi : bisognava eh* ei 
n* andassero a Genova dov* era un collegio , che dal 
nome del benemerito fondatore , il quale b destinava 
air istruzione dei giovani: studiosi deH* isola , collegio 
del Bene si chiamava. Ma, naturafanmte accidiosi 
quando nessuna polente ca^ne. ^' scuote , i più 



t7i4-i7«8at rìs<^evMio molto stentatamente a trasferirsi in 
terraterma per ispenderTi gli anni ^ massime dappm- 
diè, per numerose impofilichc restrizioni decretate 
dal governo , venivano loro interdetti i fratti , che 
sperati ^n coraggio a chi mette il piede nella lunga 
e difficile carriera delle lettere e delle scienze. Le 
quidi restrizioni introdotte a diverse riprese por- 
tavano in sostanza , che chi nato era in Corsica o 
moglie v' avesse , o parente sino al quarto grado 
non potesse esservi giusdicente : che notai e cancel- 
lieri in Girsua , Corsi non ai eleggessero : che i 
Vicari o auditori ^ Ruota dovessero essere di ter- 
raferma; che nessun Còrso o imparentato in Cor- 
nea fosse ammesso nelle cancellerie criminali ; ed 
dììTQ conumili eccezioni le quali rendevano pressoché 
iHusorìe le speranze di rìcaviEtr profitto dall* applicare. 
Vero è che s'ingegnavano cU onestare i divieti sotto 
pretesto di un miglior andamento della giustizia; e 
forse in massima le provvidenze avevano apparenza 
di necessità : procuravano anche di renderle meno 
odiMe col far gV interdetti capaci d' ogni magistrato 
m terraferma: ma, oltreché il piccol numero di 
cidoro che gli ottenevano era una pruova molto 
manilesfai, che il compenso di gran lunga non pa- 
reggiava il danno, la Corsa superbia chiamava costoro 
traditori della patria: che se di vero traditori non 
erano, tanto dovevano farsi ligi al ^vemo, che de- 
gV interessi dei loro concitta^ni £fficilmcnte pote- 
vano rammentarsi. 
Ma le restrizioni, dai tempi di Sampicro a quelU 
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di cui tengMamo rafponamento , erano state circo- 1714.1718 
scritte agli uffici che rk4iief;gono lunghi studi. Altri 
ordmamcnti suggeriti daHa diflidenza , e non coloriti 
^lla vernice di mtgHoranienti , erano venuti ad esa- 
sperare r indole Corsa già per se tanto esasperabile : 
né munizionieri potevan essere , né custodir le porte 
di Bastìa e d'Ajaccio, nò aver la guardia dei castelli 
e delle torri , né quelle torri in qualità di lustratori 
visitare, né esser eletti commissari d'Ajaccio, Calvi 
e Btoifazio : brevemente , non potevano attendere 
a nessuna (azione che una qualche entratura «avesse 
nel servigio dell* isola. Da una parte , sospetto e ge- 
losìa , dair altra , gelosìa e rabbia : la materia ti*o- 
vavasi parata; e le scintille scaturendo, per cosi 
dire, ad ogni percuotere di selce, era impossibile 
che non ne pascesse un gravissimo incendio. 

Già abbiamo detto che la vendetta era pei Corsi 
una necessità: ne avevano turbati i sonni finché 
non se l'erano pigliata. H feroce talerito più feroce 
diveniva, perciocché si estendeva anche sugi' inno- 
centi , e chiamavanlo vendetta trasversale : questa , 
siccome di tutte la più iniqua, era principalmente 
cagione stata che le leggi esercitassero la maggiore 
severità per frenarla. Già fino dall' anno i635 il 
governo promulgava in proposito gravissime pene: 
poi nel i66g, perché la frusta, la berìina e i sup- 
plizi non avevano prodotta effetti pari alla necessità , 
era addivenuto a quel!" enorme podestà conceduta ai 
governatori di procedere ex informata conscientia, 
come dicevano, contro i colpevoli : più tardi poi , 
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»7i 4- 1728 cioè nel (71S, perchè taato A vedeva apescuito T iti- 
domaUle rovello^ che uel corso di tresbidoe asui 
erano stati commessi poco meno di ventinovemila 
omicid], e pressoché tutti non contaminati da hrama 
avara, i diciotto nobili che risiedevano in Bastìa 
pregavano la Repubblica per meszo del loro oratore 
Marcello Mancini , affinchè mandasse fuori un bando, 
che r armi da fuoco vietasse a tutti coloro che per 
mestiere non erano obbligati a portarle* Piacque 
sommamente la proposta al Senato il quale , noschè 
r arn^da fuoco avrebbe vietati, i coltelli ed i bastoni; 
fors* anche quel provvedimento su^eriva egli stesso. 
Il bando scrìveva ; e per far che la esecuzione in- 
contrasse minori ostacoli , spediva nell' isola Alessan- 
dro PaUavicino insieme con due Gesuiti i quali , 
-recandosi ài pieve in pieve dovevano colle buone 
parole ' attendere alle persuasive. Molti delle dilette 
armi fecero il:sagrìficio; .ma la ma^or parte cor* 
49ero ad occultarle nei boschi , nei cavi delie rupi , 
e perfino in grembo ai sacri altari ed ai sepolcri: 
pareva loro di separarsi da un amico. 

£ da sapersi che sino dai tempi delle convenzióni 
pattuite con Alfonso d* Ornano figliuolo a Sampicro, 
r armi da fuoco erano state permesse soltanto a 
coloro che fossero muniti dì patente ; e queste pa- 
tenti erano di tre sorta. Le prime dicevansi dei batta- 
glioni, e si davano gratuiti^ a tre soggetti per ogni 
luogo, cioè ai capitani , alfieri e scr{;euti delle com- 
pagnie: le seconde chìamavansi privilegiate, e con- 
cedevansi dal Senato e dal Magistirato di Coprsica o 
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per benèvpKim , o per diritte eli feofi : le altre, i7t4-i7«S 
che si deaofiiinavano canterali, non doravano pia 
d* un iMemio, e daTaosi a diiunqae ie richiedesse, 
mediate io sborso di lire sei , soldi sedici e denari 
olito. Le distribnirano i GoTematorì dr .qoà dai monti; 
il G>mniissarìo d* Ajaccio al (ti là : di qoesto tributo 
metà godeva la camera , metà t ministrì della curia. 
Adanque il divieto dell' armi e la conseguente 
soppressione delle patenti ara cagione di un qualche 
pregiudizio così alia camera come alla curia : dico 
un qualche, perciocché appena se quella imposta 
gettava veatìtremSa lire ogni biennio, le patènti 
cam(^*al] non oltrepassando mai il numero di set^ 
temila : non già che solo settemib G)r$i vi fossero 
i quali portassero armi : ma la maggior parte ddla 
patente non si curavano. Ora, per ciompensare il 
fisco di questa miseria , stabilivano che la taglia or* 
dinaria sì aumentasse di due selni, doè di soldi 
tredici e denari quattro per ogni fuoco ( fuocM 
chiamavano le famiglie; yt perchè il provvedimento 
non tornasse tanto odioso, o piuttosto perchè ve^ 
devano molto bene quella essere un'imposta arbi-* 
tracia e da non potersi in nessuna guisa giustificare , 
statuivano che soltanto per lo spasalo di dieci anni 
si riscuoterebbe. Ma i dieci anni trascorsero e L' ag- 
gravio continuava ad esigersi ,^ e pareva dover essere 
eterno. Lo avevano i Corsi, come ognuno può credere, 
sopportato molto di mala voglia: ora poi, cioè nel 
1728, si mettevano al fermo di non vigerlo più pa- 
gare ; e perchè gli. appicchi rampollano V un dall' altro. 
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1714-1798 conmicièrDilo a rovistare, come iamia aestisa, fotte 
le usurpasioni che in onta ai patti slipiilati per la 
dedì^ne erano state dalla Repubblica mao&te ad 
effetto. Novelle cagioni somministravano siateria 
molto proporuonata a fomentare queste disposìziooi, 
e ad alterare più risentitamente spiriti i quali vive- 
vano in una manifesta alterazione. 

La Repubblica negli anni di carestìa, o in con- 
giuntura di gravi emergenze, che le già povere po- 
polazioni di certi paesi con loro grave discapito im- 
poverivano, o anche colla mira di dar giovevole 
riscaldamento ali* agricoltura , soleva far loro pre- 
stanze di grano o di denaro. I comuni entravano 
mallevadori di questi presti , e intanto pagavano un 
interesse che, avuto riguardo alla povertà dei luoghi, 
potevasi dir ingordo, posciachè andava sino al sei 
per ogni centinajo. Nel 1727, attesa la penuria si 
dei grani come d* altri viveri , la Repubblica era 
addivenuta a consimili somministrante in fasore ed 
a benefizio di varie pievi, e questo a condizione d'es- 
sere nei primi anni di aMKmdanza reintegrata. Ora 
nel 1729, Felice Pinello Governatore dell'isola 
faceva istanza ai comuni indebitati perchè soddisfa- 
cessero almeno in parte agli obblighi loro: forse 
che il momento non era opportuno posciachè, sebbene 
r anno fosse stato piuttosto fertile che scarso, non- 
dimeno le antecedenti squallidezze non si potevano 
dir colorite. Gli esattori procedevano in ciò col solito 
rigore : insieme ai capitali richiedevano Y interesse , 
e le taglie antiche , e le novelle, O le animosità si 
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trorassero meglio, che pel passala ìndragonite , o 161714-1718 
iutempestive durer^se Tossero stimate dagli amadori A 
cose nuove uo pretesto phusibile, ed una onesta 
apparenza per levarsi in pie, fatto è che si apriva 
per esse una (uncsla sorgente di violenze e di sangue. 

Era il settembre del 1729 quando si manifestavano 17*9 
i primi commovimenti che dovevano poco dopo 
mettere tutta V isola in conquasso e desolazione ; e 
un umile paesetto nella pieve di Bozio aveva , non 
so s' io dica, il vanto o la colpa di suscitarli. Un 
Giambattista Gallo riscotitore delle taglie in Corte 
mandò intomo le sue bollette chiedendo le contri- 
buzioni, anche quella dei due sèi ni. Un Cardoue di 
Bustanica, uomo che uscito dai cpnfini della vec- 
chiezza era già inoltrato in quelli della decrepitezza^ 
molto malconcio della persona , anzi sciancato e co- 
stretto ad arrancarsi malamente sulle grucce, e nonché 
agiato di fortune assai povero e depresso, muovevasi 
co' suoi oboli. Numeratigli al Gallo, trovavansi di 
giusto tributo per ciò ch^ era di spettanza del gf>- 
verno, ma mancavano di due quattrini i quali an- 
davano, piuttosto per consuetudine che per diritto 
e col nome di ricognidone, al prete del collettore , ad 
un Matteo Pieracci capeliano del Gallo che seco M 
conviveva. 

11 povero vecchio, rovistate dal sotto in su tutte 
le tasche già dolorosamente^ spremute per meltere 
insieme queHa somma, scusavasi dei due quattrini 
sulla infermità die gì' impediva i guadagni e sulla 
nequìzia dei tempi , molto fervorosamente pregando 
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i7«9 per la quietanza. Dkesì che il colletfwe iotenerìfo, 
fosse li Fi per lasciarsi svolgere, e già desse di mauo 
alla penna per contentarlo quando sovraggiungeva 
il Pieracci. Udito il caso, costui levava* un rumore 
da sobbissarne la pieve: F animo avverso rìnipro* 
vera va al vecchio: gli avesse o non gli avesse, i 
suoi due quattrini voleva : sapere che cosa fmtfas* 
sero le generosità : la non intera somma riportasse 
e s ingegnasse per la dimane : badasse però ai fatli 
suoi perchè gli porrebbe le mani nelle stoviglie della 
casa. E così dicendo mostrava alte le sopracciglia. 

Il vecchio raccolse gli oboli e si avviò mala- 
dicendo le tiiglie, i coUcOori, i cappellani,' i Ge- 
novesi e i quattrini n A stento si ridusse sulla pubblica 
piazza dove assisa presto ebbe intorno una coróna 
di gente. Né torna dire con quali concetti esalasse 
gli spiriti irosi, né come s* infervorasse Scendo , 
uè per ultroM) se s'incontrasse in uditorio accmno- 
dato e in tempera. G>rso era ; si vedeva tocco nelle 
borse , a Corsi favellava e bestemmiava Genova. Mil- 
le bocche gli fecero eco, e particolarmente impre- 
ca vana la taglia dei due seìni : quei che già 1* a- 
vcvano pagata si querimoniavano per averla pagata; 
e quei che Y avevano ancora^ a pagare , ed erano il 
maggior numero, protestavano di voler prima spar- 
gere l'ultima goccia del sangue che soddisfarla. 
Alla pieve di Bozio si congiunsero con maiavigliosa 
prestezza quelle di Noceta e di Ommessa , pur elleno 
giùrisdiauonc di Corte , e fecero intendere ai collettori 
che se $i volevano contentare ddle altre taglie, sì 
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ìt éqlverelihero , ina a questa dei ént Mkni wm 1719 
pettsaBSffo; e al goTeroatorc o al goTemo il man* 
dassero pure,- imperciocché erano stanchi d^ii^ii^ 
stizie« I collettori ricusarono le dimezzate imposte, 
e il ri6uto piaceva a rodti perchè ne pigliavano ar- 
gomento di più gravi esorbitanze : dopo pochi giorni, 
accrescendosi maggiormente il fuoco, non solamente 
ne^rono i due seìni, ma tutte le altre taglie, sotto 
pretesto eh* erano accresciute contro Y antico con- 
cordato. 

Frattanto per alimentare questi umori e per pro- 
curare air impresa un qualche stabile fondamimto,. 
essendo necessario mostrarsi in conveniente arnese , 
correvano a dissotterrar V armi occultate per illudere 
la legge del 1715. Né quelle sole levarono in dilèsa dei 
violati diritti: spade, sciabole, ba3toni, falci, ron- 
coni, spuntoni, insomma quanto "poteva servire ad 
oflesa brandirono, e nella feroce determinazione 
oatinatamente si confermarono. Le vicine popolazioni, 
o chiamate da quei moti, o dalle proprie sconten- 
tezze stimolate , corsero a gara ad ingrossar la mol* 
tìtudine la quale , stimandosi già in ccmgiuntura co- 
stituita da convalidar le parole coi fatti, convenne 
dì nominare i suoi capi. Un Pompiliani che aveva 
servito in qualità di ufiiziale , e un Fatuo Filinghierì 
da Loreto, furono trascelti a regolare le resbtenze 
e le offese. 

Boòipiliaui giudicando che per addivenire ad un 
buon fìoe importava principalmente dar aHa ribe^ 
liofie la maggior estensione possilnle, cominciò per 
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if%^ ordinare sipiadrìgUe e h imndò di {mve m piere 
a far roiabawzo ed a raccogKere fautori. Veduto^ 
ia {>olso , si voltò difilato verso G>rte che ocriipò , 
cacciandosi dinanzi i pochi che volevano far punta : 
indi passò ad Àleria dove* infieriva centro chiunque 
non si dichiarava nemico a Genova : i soldati tru- 
cidava , saccheggiava i poderi degli avversi , I* armi 
soprattutto dnll* armerìa toglieva disponendosi per 
andar verso Bastb sede, principale del governo. 

In questo il Governatore Pinello, o soverchiamente 
presumesse di sé, o non avesse idea proporzionata 
jall- importanza del motivo , levò cinquanta archibu- 
gieri e gli mandò contro i sollevati. Il capitano dì 
quest' èsfle band^ si spinse sino al colle di Tavagna 
dove si attencbàva per riposare la nòtte : gli abitanti 
dì quel comune , confortati dal benefizio delie te- 
nebre, gK furono addosso d* improvviso , Tarmi 
gli tolsero rimandandolo vergognoso e inerme coi 
suoi cinquanta al Pi nello il quale, inserpentito per 
r ingiuria e sempre mal informato, confidava a un 
drappello di dugento T onore di spazzar la campagna 
di quelle buiime di sollevati* S' erano costoro ap- 
pena di poche miglia dilungati da Bastia quando 
si trovarono a fronte il Pompiliani venuto furiando 
ad incontrarli. Lo seguitava una moltitudine informe 
é' uomini , di donne , di vecchi , di fanciulli , ma tutti 
armati i quali gridavano a gola «< via le taglie, 
vìa i semi. » Il capitano scorgenddi a dieci tanti 
in numero , pensò che se poteva far molta strage , 
BOP raTMbbe fetta Uppunemente : parvegli di »» 
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dover esporre la maesUi del PriDcipe mam b ai- «7»^ 
euretaa di vederla viDcitrice: tornò in Bastia. 

Ittanimiti daUa proaperìtà del principio, e cre^ 
sciutì aadie negli spiriti perciocché udivano ogni 
dì (HÙ rumoreggiar V i^a dalle regioni cismontane 
alle oltreoiontane , i sollevati si mossero più risolati 
verso Bastìa ^ssa con animo di confidare alla ra-^ 
gione deir armi la ventura finiona della patria. La 
distruzione seguitava i loro passi posciachè tenevano* 
i Bastiesi per venduti al governo, eccome quelli 
che di certi privilegi erano sempre stati in possesso. 
Le loro case , i loro giar^ni , i campi alF intorno 
devastavano, ma più ferocemente su quelli dei Gè* 
novesi si oxnpiacevano : una villa deliziosa, che al 
PiiMdIo apparteneva, mabmcnte laceravano: poi, 
seoz aq[>cttar dilazioni che avrebbero guasta V op- 
portunità deir occa^one , risolutamente si spinsero 
sotto la città : e avvegnaché per la qualità dell' armi 
non incutessero a quei di dentro molto gravi timori , 
era nondimeno da apprendersi che persistendo non 
avessero ottenuto di penetrarvi. Il dintorno della 
città vcJge un largo circuito , e le mura apparivano 
io fuù parti rotte e sconnesse : la cittadella er» 
mal provveduta ed il presidio sottile. Hnello co- 
minciò ad accorgersi £ avere stoltamente apprezzato 
quei moti, ed a vedere che per applicare alla radice 
del male un qualche efficace rimedio, era necessaria 
ben altra forza che non quella di cui poteva disporre^ 
Pensò ad usar V arti intanto che gfi arrivassero 
soccorsi da Genova, e per questo mandò ai soUe^* 



1^ Tali Moiittgaor Agoiitino Saluuo Vescovo di Mariana 
con comniiflsione di cafanargB e d* inforinani di 
qodk) che si volessera H buon prchto, credendo 
di essere vacamela destinato ad appuntare V ono- 
revole negozio V andò di voglia, attese alle persna- 
^ve e dinumdò perchè à fossero ribdiatì contro il 
Priudpe. Risposero: voler T abolkione della tassa 
del 17 r5, la diminuzione delle altre: Tokr le an- 
tiche saline presso San Fiorenzo, Àlerìa e Stagno 
di Diana imperciocché , a tenóre dei patti , i Corsi 
non dovevano pagare ai Genovesi un tributo in- 
gordo per un ingrediente indispensabile e ahbon- 
dantìs^mo: si concedesse un fucile a testa, quel- 
Tarma essendo pei Girsi, pia che im bisogno, mia 
neoessità: buona, fedele e pronta ginrtisia si am- 
mostrasse; e a questo fine si abolissero i com- 
missariati che lunga e venale. 1^ vendevano ; e pu- 
nivano gV innocenti se poveri^ e liberavano i cdpevirfi 
se doviziosi: fossero tutti costituiti capaci dei ma- 
gistrati, e le cause anche le più intricate si termi- 
nassero dentro lo spazio di sei mesi. Queste ed 
altrei consìnnli cose chiedevano, ma piuttosto tu- 
multuariamente che con pif^io composto. Il boon 
Vescovo promise loro di entrar mediatore : sarebbero, 
diceva, soddisfatti di tutto dò che ctrfla dignità 
del governo e Y interesse della camera fo$se conci* 
Ibhile: pregatagli intanto a ^smettere Tarmi ed 
a tornarsene ciascuno alle proprie case. Convennero 
di astenersi dalle offese per ventiquattro giorni: se 
ne tornarcmo ai domestici focolari , ma T armi 
non dismisero. 
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Il Vesm?e Saluzzo faceva aiich'easo rìtoriìo al 17^9 
Piatilo 9 ed esponeva i patti e le richieste : ma H 
Governatore coofidaodosi nell' occulta oiaccfaìna de'' 
saoi diacgiii, che per qoeUla ritirata dei s^levati sem^ 
bravano a lui ottiaiainente iucatoiuati , s'era posto 
111 tutte al fernio di non. voler entrare in nessuna 
concessone : mandò al Senato che con pochi sus* 
sidi é vigorose dimostrasuoni avrebbe presumente 
ricostituite le cose nei termini di> prima ^ ed anche 
a più stretti se il Senato lo avesse desiderato. Intanto 
per usar cmforme la pensava, senza por mente 
alk esasperazione che le violate condizioni potevano 
partorire , spedi i suoi commìssarì così neU^ oltramonti 
come nel cittnonti per riscuotere a tutto, rigore le < 
taglie stesse , che delle prime ostinazioni erano state 
o cagione o pretesto. Ma quello non fu uno sdegno* 
nato in un subito e con eguale prestezza sedato. 
Da lunga mano , come per noi fu scritto , Y isda 
fremeva : le durezze , le prepotenze , coD' oltrepassar 
ogni confine avevano risvegliate le antiche inclina- 
zioni : i tempi di Sampiero erano nella mente di 
tutti. Ira , vendetta , e patrio fuoco accendevano di 
nuovo i discendenti di quel martire della libertà 
corsa. I CQlld;tori mandati dal Pinello udirono per 
ogni dove rintronare il terrìbile corno 9 che chia- 
mava ad insorgere ognuno che dalla corsa natura 
non si sentisse malamente tralignato. Tornarono a 
Bastìa non pk colle contribuzioni nelle borse , bensì 
colle spaUe insanguinate e colle teste rotte. 

Il Senato di Genova riceveva intanto cpn molta 
Tomo FIL 15 
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17Ì9 sospeii^Oìie di petiiMfiii la iiovdia dfA limacciosi 
aivveaiineiiti, M PiàeUo cottfòrtavalo sempre ad osar 
rigori; il Vescovo dì Mariana, secoudasdo le prò- 
, messe , metteva ionanzi i p^icdi e la necessità di 
addiveouroe ad una qudbehe coocesìHoae. La Signapa 
ravvisava eguali difiicoltà e rischi eguali sì neH'^uno 
come uell'^aUro partito. Ai rigori avrebbe volentieri 
inclinato y ma .sapeva che a ripor un freno ai G)rsi 
quando una volta se lo.' avevano gettato di bocca , 
Mu era impresa da pigiarsi a gabbo : rammentava 
anch' essa i tempi di Sampiero , ne dimeiiticaTa che 
lunghi anni, e tesori, e Spagnuoli, e traifiaientì 
aveva dovuto spendere e impiegare. In quél mo- 
• mento di profonda pace non si vedeva sotto la mano 
forze che bastassero : V andar limosinandole o dai 
Cantoni svizzeri o dal Governatoti, di Milano im- 
portava un tempo che i malcontenti non avrebbero 
tralasciato di mettere a profitto. DalF altra parte 
considerava i perìcoli delle dolcezze : le concessioni, 
che si fanno ai popoli quando le rìcUedono col-* 
r armi in pugno , difficilmente producono buoni ef- 
fetti e si contengono dentro i limiti della modestia: 
dalle basse diiuande presto trapassano alle alte, 
poi vanno fino alle nubi. Oltracciò, calare a patti 
parevate una viltà, un'oftesa incomportabile alla 
maestà del Principe. Per le quali cose tutte flut- 
tuando, s'indugiava tanto che le giungevano gli 
avvi^ del procedere rigoroso del Pinello e delle 
accoglienze fatte ai collettori. Recavano di giunta 
che, meglio ordinati e più numerosi^ gtò i Corsi 
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si erano avriati a Baste: ed essere da dubitare ffits 
non se ne rendrssaro paditmi em immenso danno 
delle persone, delle robe, e principalmente detta 
riputazamie di quei ch*eran dentro, se con snbita 
e gagliarda rìsolnadone là RepnUifea non accorrerà 
SH soccorsi. 

I primi moti sorprenderano , questi spaventai ano. ir^o 
Il Senato fu sollerìto di cercar 1* uomo abile a smorsar 
la crescente fiamma senza compromettere la dignità 
della Repubblica. Il Senatore Gerolamo Yeneroso , 
il quale aveva un' altara volta ^ercitata in G>r8Ìca 
b carica dì Governatore , e vi si era acquistato cosi ^ 
la riverenza come l' aflezione dei popoli , parve stro- 
mento idoneo all' uopo. Gli s' ingiunse di^ partire 
senza dilazione veruna col titolo di Commissario 
generale, alfine di promovere proposito di conci* 
liazione; al quale effetto gli davano ampia facoltà 
di perdoni e di concessioni, purché fossero addi* 
mandate pacificam^^nte , e non pregiudicassero le 
ragioni della dovuta soggezione. Il Yeneroso salpò: 
ma prima eh* egli arripasse alla sconvolta terra , no^ 
velli accidenti avevano reso molto più difficile la 
desiderata riconciliamone. 

Alcune pievi erano rimaste, non dirò fiodeli ma 
inoperose : parve al PineUo di valersene con pro-^* 
fitto per puntellare la vacillante autorità dello Stato: 
pose loro V armi in mano e le mandò contro i sol^ 
levati ; ma ebbe prestamente ad accorgersi che quella 
era stata un' incauta risoluzione , imperciocché le 
scontentezze non erano di questa o di queH' altra 



, j3o pieve , bensì umvarsalì : fecero assai presto «oa sola 
causa ; e nonchà stramrsi io bendizio dei Geno- 
resi t sì congiunsero a perdimne di loro. In breve , 
tanto e sì grandemente crebbe là moltitudine, che 
se stai nn quakJie capitano di antcMità e d'espe- 
rienza avesse saputo regolarne il precipizio sfrenato, 
. nessuna fazione di guerra , per quanto apparisse 
grate ed importante, sarebbe stata alla loro virtù 
st^)erÌDre. 

li aentìm^ito della forza, cagionando un notevole 
accresciménto nel concetto e nelle pretendenze , non 
aveva pmrò ancora inciprignite le incliiisizìoiìt : un* 
insidia partonva anche questo pessimo eiSrtte. Parve 
al governo che i supplizi avrebbero levsdo i fon- 
damenti principali della insurrezione , massimamente 
toccando ai caporioni. Operò quindi che per una 
lettera di persona autorevole il Pompiliani fosse in- 
vitato a condm*si segretamente in Bastìa con uno 
scelto ma non troppo numeroso drapffello di seguaci. 
Avrebbe , dicevagli , per cura dì alcuni fiastìesi , la 
città e la cittadella senza sangue: terminerebbe quasi 
con una battaglia di mano la guerra, imperciocché 
nel conquisto di Bastìa cofisisteva pressoché per 
intero la somma delle cose : venisse di ferma notte , 
soggiungeva, ad una porta che si aprirebbe ad un 
segnale: troverebbe pronti gli animi, pronte le 
volontà , e pronte Y armi. 

Pompiliani il quale conosceva la persona nel cui 
nome gK scrìvevano, e credeva di poterai confidare, 
desideroKSsimo del promesso fine precipitava gFiu- 
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dfjgi: già s imtraéava con cioquaoto dei (mi 4orhil| 17)0 
qiidodo ebbe avviso che akose navi si af^ìravano 
presso le coste dì San Pellegrino. Sospettando dei 
Genoves», e non volendo esser preso alle spalle t 
nessa prestamente insieme un' altra squadra ^ s'in- 
dirizzò egli stesso a quella volta ; ma perdiè già 
erano appuntate le intelligenze di B^tia, mandò 
Fabio Filinghieri a dar compimento a qoelb pra- 
tica. Fabio andò innansi senea dubitazione: si ac- 
costò alla porta di Terravecchia , diede il segno, 
se la vide aprire e entrò: ma non fu co^ tosto 
dentro' indeme coi compagni , che da ogni lato sbu*- 
carono i Genovesi appostati in siti opportuni. Fabio 
ed i stKH Cor^i fecero inutilmente quanto per ucy* 
mini valorosi e disperati far si poteva: prevalse il 
numero: pressoché tutti, non volendo arrardcVsi 
peixhè sapevano quale fine gli aspettava, furono, 
miseramente trucidati : però Y infelice Fabio venne 
irivo nelle mani dell' irritato nemico. 

Non son da dire gli strani che del vinto abi- 
tano fecero i vincitori Genovesi : fu messo ai ter- 
menti coli' ingiunta di palesare i segreti dei com- 
pagni, ma ci li sostenne rinfacciando ai tradilorì 
la perfidia delF insidia : dannato a morte , non si 
avvilì : tagliato a quarti , fl sanguinoso cadavere ed 
il mozzo capo furono esposti sulle porte a spavento 
dei seguaci : e nonché spavento destavano un in- 
dicibile furore. PompiUani ^ecialmente, pd quale era 
stato teso il funesto laccio , pmò di pnendcre si ec- 
cedente vendetta che Genova avesse a ricordarsene 
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1730 per 00 temfK) proporcibnato : lasciò *una squadra a 
tefter d*oachb le sospette navi; poi le ticìne pien 
irascorse a Inoghi e concitati passi , dappertutto 
oarrando il fiero caso, e sollecitando i popoli a 
far quietò col sangue dri traditori il cenere ancor 
caldo del fedele Filinghieri. Sorsero a quella tocc 
quanti non èrano ancora sorti , e si avventavano 
terapcstosamente verso Bast\a. 

Erano le cose in questo precipizio quando il buon 
Veneroso poneva il piede nell' isola sconvolta : lo 
aooottìpagnavano' trecento fanti, i quali mettevano in 
qualche assetto le difese, prima deir arrivo dt loro 
disordinate e inferme. Ma più che nelle difese Y uom 
vewrato cofifidava nell' antico affetto, e usava ogni 
opera più efficace per conseguire colle persuasive il 
ini cke il Governatore voleva conseguir colla forza, 
ìbndava intomo uno scrìtto nel quale, con parole 
sK^coraodate, insinuava : lui essere venuto determi- 
natamente da Genova col fine d* interporsi in questa 
Uaogna ; per hr cioè che i .rìdami dei G)rsi crtte- 
neseero ogni miglior ragione : si rammentassero quale 
egli fosse quando nel 1705 gK era toccato in sorte 
di govemarìi: tale, e più ancqra inclinato il cono- 
secrcU>ero a favorire gì' interessi di loro. Averne la 
missione ed anche- la facoltà: esponessero, ma come 
a sudditi si conviene: non tumultuando, non coir armi 
in pvgno. Titolassero alle proprìe case : attendessero 
quieti ai loro lavori e mandassero deputati per trat- 
tare: ninna insidia, mvn inganno èà lui detestato 
turberebbe le pacifiche discussioni : ne dava sacra 
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parola , m grorata ì saoli Valigetta Ma perchè i pìh 17^0 
traviati non s' illodissero , o non fossero illusi da 
qofìU die per solito fomentano le inclinazioni dei 
popoK coHa mira sej^reta df rìtolgerle id yantoggio 
proprio, sapessero the le condiscendenze della Re- 
pubblica non avevano origine né da debole^^za né da 
paura. ^ rammentassero il successadella insurrezione 
di Sàmptero tuttoché favorita dalla Francia : e questo 
tasto toccava , non per ispaventarli ma bensì per di- 
singannare gì' ingannati. Genova volere perdonare, 
Genova voler anche act^ondiscendere , ma come a 
Principe si addice: Yeneroso loro padre, loro amiro, 
delle condiscendenze entrava mallevadore. 

Le quali parole, così in grazia dell' autorità e della 
riputazione di chi le mandava fuori « come perché 
veramente sparivano {nuttosto ovvie chef no a cén- 
tentarè, erano cagione che varie pievi, prìncipahnente 
)e più pix>ssime à Bastìa corressero per la som- 
messione. La maggior parte per6 dei. dissidenti ri- 
spondevano: aver fede nelle proteste del Commissario, 
nia^ sapere cli« Genova non si farebbe carico all' uopo 
dt smentirle e di tradire : non poserebbero le armi 
se non quando avessero la certezza in mano ^ì veder 

« 

consentite le domande poco prima esposte al Vescovo 
di Mariana. 

Veneroso conosceva molto bene ì Corsi ; e nonché 
si prttovas$e di rompere la loro ostinata natura , 
fece le viste di non accorgersi di quello che le dif- 
fidenze avevano d' ingiurioso. In sostanza poi , se 
i Genovesi non si fidavano dei Corsi, io non veggo 
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173:0 ^reke i Corsi ate^ero a fiéwsìfdetGeoowsi. Pub- 
Wch a dÌFÌttBra:le ìndalgcoW' 1« quali portavano in 
nomina: la dtAinimioiie del.qoiarto aU^anoiio tributo: 
l'abotieione della taséa éei due seìui e. dei cobìriìs- 
sarta ti; e per ultinib la promessa che il sale^ fab- 
bric^o iieir i^ola e non .alti*oire ^ sarebbe distribuito 
ai ceoMoaiilori SuU* antico piede. Balemi^no dap- 
principio i capi nejfe rtsòlmionl, impercioccbà ve- 
devaiio ottimamente che molti di quelle condizioni 
si sarebbero contentati quando fossero state d^i- 
tamente mallevate, ila lerarono assai ptesio dubbi 
sulla sincerità, non del Yeneróso, ina di chi a luì 
metteva le parole fti bocca , prìncipaknente per ciò 
che Genova non li voleva contentar del fucile. Una 
gran pascione provavano per quel fucile : ed io stimo 
che avreblHtf^ per esso acconsentito a qualunque 
altro sagrifido. Argomentavano da questo/rifiuto che 
Genova . intendeva a disarmargli, a disperderli per 
poi insorgere più tenace di prima nelle usurpazioni, 
più . feroce nelle vendette. Dopo lunghe coMulte te- 
nute a Monte d' CNrao dov' erano concor^ in gran- 
dis^a folla , nmndavano intorno un loro ipaniiFesto 
o libetto intitolato Disinganno intorno alla guerra 
di Corsica scrìtto sotto nome d* un Gur%io Tnifiano, 
nel quale tutti i gravami contro la Repubblica erano 
notomizzati con parole piuttosto ingiurìose che libere. 
Vi campeggiava però quella rubesta eloqu^fiza, che 
tanto potere aveva ed aver doveva su popoli d'iadole 
a metà selvaggia : vi campeggiavano anche buone 
ragioni , avvegnaché i Genovesi ki altro libro pub- 
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blìialD a nfMfiofitro e acritto^ per ipiaato ik^twam^ dà 17S0 
UH GiualiBiano Vefitx>¥o di yentìniìf^ia , queHt loro 
TBffionì ribattesaero am eguale tirufensa e le usar- 
paftiooi coloriascro cqd tésA latini d'o^ giMa, e 
particoiarraente colla necessità di condurre forEata-* 
iaei:-e al Ix^e uomini, c^am'ci adserivano, proflìga-* 
ttsràmi. Ma, ragione o torto, fatto è che nessuna 
si presentava per godere del benefizio dell' indikltoi 
ami andavano sempre più ingrosaandost a Monte 
d' Olino e lasdavai^ presagire le rìsduzioni avventate 
alle quaU erano in jntictnto di appigliarsi. 11 Vene- 
ro^ che }iuono era terainente , e molto sinceramente 
avrebbe, voluto stornare i danni che quella ostinazione 
doveva necessariamente chiamare sull' isola , si de** 
terminava ad un passo che di poco falliva non fos86 
seguito da favorevde suocesso. Stando già in pronto 
per ritornarsene a Genova, posciachè, avendo nr^ 
visato inutile ogni tentativo, aveva supplicato per 
essere richiamato, non reggendogli il cuore di farsi 
{^tromento degli stermtuiì che vedeva imminenti^ 
andò inerme e solo nel campo dei sollevati Yiscens 
di psidre aveva il Yeneroso, e i Ck)rsi amava, e liii 
amavano i Corsi: parlò le caldissime parole, pianse 
lagrime* di teninrczza % pregò, scongiurò perchè tor- 
nassero io obbedienza : promise (nù ancora di quanto 
aveva mandato di (^omettere. Dura è la Corsa na^* 
tura, iqa generosa : già si riscuotevano, già erano 
scossi quando il Pompiliam con una proposta ìi»- 
^idiosa, invece di appuntar, le due parti vieppiù fe 
discostava, anzi rompeva ogni ragionev(^ speranza 
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1730 A| concorda. Risfioiideva per tutti! dolm^ ai Corsi 
che un uomo di così giusta e virtuoso aniino fo^e 
stato, scelto per recar toro le odiose proposisioiìi dei 
tìraimi : ammirare la sincerità di lui ; consenrarc 
grata rimembraoKa così degli antichi farori come 
delle noyelle e candide intenzioni, ma di Genova non 
potere e non volere a patto ninno fidarsi. Essere 
nondimeno in mano £ lui rendere ai Corsi un gran 
servigio, un eminente servigio : con toro sì fermasse , 
Plrìntipe toro, toro Re fosse : lo^vrebbero obbedito 
come padre , come padre venerato : Corica gli an- 
dreU^e debitrice dcHa sua felicità, delia sua gloda. 
Accendibile è I* indole dei Còrsi : questa idea fu 
come scintilla che percosse la mente ed il cuore di 
• tutti : Re vdevano. Re gridavano il buon Veneroso 
il quale , stordito, umiliato non sapeva in sulle prime 
trovar parole accomodate per la gran vergogna. Preso 
, all'ultimo un scnnbiantc tra sdegnoso e addolorato, 
rispondeva : non aver mai pensato che d' animo tanto 
basso il credessero da farsi traditor della patria per 
regnar su ribelli. S'^indurassero pure in quelle loro 
perniciose determinazioni : altro ormai più non po- 
tere che mandar voti in loro prò, e mandargli, 
sebbene gli avessero s\ grave ingiuria arrecata. Oò 
detto tornava a Bastìa, e poco poi tornava a Genova 
dove le infruttuose doli^atze; piuttosto cIhs a lode 
gii furono a biasimo reputate. Insieme con luì partiva 
anche il Pinello, a cui il Senato sostituiva Gianfran- 
Cesco Gropallo e Camifto Doria , senatori entrambi , ' 
col carrc» a quelto di governai; nel civile, a questo 
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nel criminali^/ Tra le dolcezze del Veneroso e le 1750 
severità del Piiiello sperimentate di nessoiia eiBcacìa, 
i dae nofelli Goveroatori avrebbero dovuto aprirsi 
una vìa più «cura: ma, uomini rigorosi entrambi, 
portavano rigorose risoluzioni. Gli accompagnava 
nelÌ*isola un forte nerba di soldatesca : o ricavassero 
da essa Y animo per procedere con dimostrazioni vi- 
gorose, o il Senato le vigorose dimostrazioni giu- 
dicasse necessarie per vendicare la maestà del Prin- 
cipe offesa nei rifiuti delle concessioni, certa cosa 
è che il primo loro atto fu un* ostilità gravissima. 
ProiUrono d' un subito h vendita del sale, stimando 
che la mancanza di questo essenzial condimento avesse 
a rompere la superbia dei renitenti : ma produsse 
effetti contrari alle aspettative; e perchè colpiva a 
quei che già infuriavano ed a quelli la cui natura 
rimessa non aveva ancor dato nessun segno di av*^ 
versione, si levarono lutti concordi, e concordi gri* 
darono alla tirannìa. Mirabil cosa poi fu che i preti 
e i fmti i quali , quando non si rìrnangono in quiete , 
danno piii volentieri la mano al Principe che ài po- 
poli, ìnsoraero più caldi degli altri, e le resistenze 
fomentavano , e dove languivano le rinfocolavano , 
liberamente contro la RepubUica declamando. I Corsi 
tenevano costoro in molta estimatone ; anzi dalle 
parrocchie eacdavano quelli che, esercitando la su- 
blime missione del Vangelo, consigliavano la con-* 
cordk e la pace. 

Intanto quella proilnzione del safe aveva dato mi- 
rabile spinta alla sollevazione. I)a Monte d* Olmo 
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1^^ corsero a f«rià lìieglia di vèntfquattromtla con armi 

^ diverse ma con voleri concordi, per impadronirsi di 
Bastìa; entrarono tempestosamente iti quella parte 
detta Città che Terràvecehia si chiama: dal qnal 
aoecesso fatti pia petulanti , avrelÀero anche ridotto 
il rimanente a molto grave pericolo se Gamiflo Mai^ 

^ Vescovo d* Alena non gli avesse assicurati di ottener 
loro, oltre la conferma dei patti consentiti dal Ye- 
nerosò , anche la concessione del fucile : la qtiale 
cèrtezEa o lusinga era cagione che srd3scostassero, 
stando però sempre in arme e ritmiti. 

Ma nonché avviarsi a componimento, le cose prò- 
cedevano come se da una partfe e dati* altra si volesse 
andare a distruzione. I soldati della Repubblica , 
ovunque védevausi preponderatiti , infierivano contro 
ì Corsi ; e i Corsi a loro volta , quando prevalevano 
infierivano contro ì Genovtesi. Si taglieggiavano, si 
trucidavano: i campi devastavano, le pievi abbruc- 
qavario, e via sempre dt questo passo. Chi volesse 
seguitar gli uni e gli altri in codesta catena di uc- 
cisioni e d'incendi si assumerebbe-unamolki penosa 
briga. Questo solo dirò che alle violenze non di rado 
e molto volentieri annestavano gli schemi per far 
the ad una volta si lacerassero i corpi e s* invele- 
nissero gli animi. I Corsi T avevano .principalmente 
coi riscotitori delle taglie , che cbiamatano cavalocchi : 
tanti né potevano aver nelle mani, tanti lie mette- 
vano nudi , e con gambi di ginestra spietatamente 
gli flagdlavano : poi , cosi nuifi , laceri e sanguinosi 
mandayangli ai Capi. Né a queste véndette soltanto 
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applicftT^op ; iiii{icrciucchè Poinpiliaoi, sebbene co^ 1730 
inai^aà&e a t^rme indiscifdiiia^ ,. avvisava a fazioni 
di rilievo, ed anche a giusta guehra. Prese Alcria e 
Yico , .le saoche^ò , le kiceae ; e quei che volevano 
far resisteBsa mandava con rabbia ostile a fil i£ spadai 
armava i luoghi sicuri » e le torri , e le fortificaaioiii ; 
e perchè artiglierìe non aveva e vdeva averne , fon- 
deva le caropane e riusciva a procurarsele. Le stesse 
barbare pruove facevano i Genovesi: Camillo Doria 
prese Furiauì.e Biguglia : e il sangue vi coese a rivi, 
e le fiamme secondarono il fuoco. Tese poi un agguato 
a PomfMliani, e questa volta la Uella del Corso non 
lo preservava; vi cadeva preso, e a qual destiuo 
s<^ìaci£Sse , non è da dire. 

A Pompiliani altri succedevano: un Efaristo da 
Chiatra assumeva il titolo di generale, proponeva 
un* emione indissolubile , . tutte le pievi e il clero 
invitava a mandar deputali , nemici della patria di- 
cJiiarava quelli che vi si fossero ricusati , insomma 
diceva le solite parole , pubblicava anche un bando, 
ma ei pare che le popolazioni non gli assentissero. 
Sapevano che* a regolar moti di quella importanza ^ 
il volere ed anche il cuore non bastano : le oazioni 
si lasciano in ciò guidare da. una molto squisita simr 
pafia, o,da uo istinto, che dir si debba, maravigliòso 
in ciò che rare volte dà io falb. 
: Dal fin qui detto si raccoglie che i moti non 
avevano ancora ne un fine composto, ne un impulso 
ordinato. Ciasciiuo conosceva che, o s' intendesse sol- 
tanto air abolizioni^ dei, gravami, o si avvisasse a 



1730 pieve, bensì umversali : fecero assai presto «aa sebi 
causa; e itonchà stramrsi in ben^zio dei Geno- 
Tesit si congiansero a perdizione di loro. In breve, 
tasto e sì grandemente crebbe là moltitudine , che 
S6 «ai nn quaklie capitano di antmità e d'espe- 
rienza avesse saputo regolarne il precipi^ sfrena to, 
« nessuna fazione di guerra « per quanto apparisse 
grate ed importante, sarebbe stata alla loro virtù 
superiore. 

li sentim^ito deUa forza, ragionando un notevole 
accresd mento nel concetto e nelle pretendenze , non 
aveva pierò ancora inciprignite le indinazioiìt : un' 
insìdia partoriva anche questo pes^mo efiEatte. Parve 
ai governo che i supplizi avrebbero levato i fon- 
damenti principali della ihsurreauone , massimamente 
toccando ai ciiporìoni. Operò quindi che per una 
lettera di persona autorevole il Pompiliani fosse in- 
vitato a condursi segretamente in Bdstìa con uno 
scelto ma non troppo numeroso drapffello di seguaci. 
Avrebbe , dicevagli , per cura dì alcuni Bastiesi , h 
città e la cittadella senza sangue: terminerebbe quasi 
con una battaglia di mano la guerra, imperciocché 
nel conquisto di BasAa cofi^stcva pressoché per 
intero la somma delle cose: venisse di ferma notte, 
soggiungeva, ad una porta che si aprirebbe ad un 
segnale: troverebbe pronti gli animi, pronte le 
vcdofità , e pronte Y armi, 

Pompiliani il quale conosceva la persona nel cui 
nome gli scrivevano, e credeva di potenti confidare, 
desiderosissimo del promesso 6ne precipitava grifi- 
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dtigì: ^à s*iuHtraéava con ckiquaate dei pili forbii 1730 
qiiaado ebbe avviso cke aleiuie navi si a^iraYano 
presso le coste dì San Pellegrino. Sospettaado dei 
Genovesi, e non volmdo esser preso alle spaile^ 
«essa prestamente insieeie un' altra squadra , s* in- 
di riz:zò egli stesso a quella vdta ; ma perdiè già 
erano 9{^otate le intelligenze £ B^tia, mandò 
Fabio Filìnghicrì a dar compimento a qodb pra- 
tica. Fabio andò innansi sensa dubitazione: si ac- 
costò alla porta di Terravecchia , ^ede il segno , 
se la vide aprire e entrò: ma non fu cosi tosto 
dentro' insieme coi compagni, che da ogni lato sbu- 
carono i Genovesi appostati in ^ti opportuni. Fabio 
ed ì snm Cor^i fecero inutilmente quanto per uo-^ 
mini valorosi e disperati far si poteva: prevalse U 
numero: pressoché tutti « non vdendo arrardc¥st 
peixhè sapevano quale fine gli aspettava, furono, 
miseramente trucidati : però V infelice Fabio venne 
^ivo nelle mani dell' inritato nemico. 

Mon son da dire gli strazii che cfel vinto ci^i- 
tano fecero i vincitori Gem)vesi : fu messo ai tor*^ 
nienti cciV ingiunta di palesare i segreti dei com- 
pagni, ma ci li sostenne rinfacciando ai traditori 
la per6dia dell' insidia : dannato a morte, non si 
avvifì: tagtiato a quarti, il sanguinoso cadavere ed 
il mozzo capo furono esposU sulle porte a spavento 
dei S4»guaci ; e nonché spavento destavano un in- 
dicibile furore. PompiUani specialmente, pd quale era 
s^to teso il funestò laccio , giurò di prendere sì ec-^ 
cedente vendetta che Genova avesse a ricordarsene 
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17^0 pieve , bensì uiiiwi^al] : fecero assai presto mia sola 
eaosa; e nonché stramarsi in benefizio dei Geno- 
resi, si congiunsero a perdizione di lora Is breve, 
taàto e sì grandemente crebbe là moltitudioe , che 
se mai «a qualche capitano di antmjtà e d'espe- 
rienza avesse saputo regolarne il precipizio sfrefiato, 
> nessuna fazione di guerra « per guanto apparisse 
grave ed importante, sarebbe stata alla loro virtù 
superiore. 

Il sentimento della forza, ragionando un notevole 
accresdmènto nel concetto e nelle pretendenze , non 
aveva pierò ancora inciprignite le incliiinioiii : un 
insìdia partoriva anche questo pes^mo effirtto. Parve 
al governo che i supplizi avrebbero levato ì fon- 
damenti principali della insurrezione , massimanaente 
toccando ai caporioni. Operò quindi che per una 
lettera di persona autorevole il Pompilìani fosse in- 
vitato a condursi segretamente in Bastìa con uno 
scelto ma non troppo numeroso drap{Ìèllo di seguaci. 
Avrebbe , dicevagli, per cura di alcuni fiastiesi, la 
città e la cittadella senza sangue : terminerebbe quasi 
con una battaglia di mano la guerra, imperciocché 
nel conquisto di Bastìa cofisistcva pres^chè per 
intero la somma delle cose : venisse di ferma notte , 
sogjgitingeva , ad una porta che si aprirebbe ad un 
segnale : troverebbe pronti gli animi , pronte le 
v<Jo»tà , e pronte Y armi. 

Pompiliani il quale conosceva la persona nel cui 
nome n^ scrivevano, e credeva di potersi confidare, 
desiderosissimo del promesso fine precipitava gFiu- 
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dugi: già s*imtradava eoo cNiquatit& dei pia forbiÉ 1730 
qii$ado ebbe avviso cke aleuse navi si aggiravano 
presso le coste dì San Pellegrìiio. Sospettando dei 
Genovesi , e non volando esser preso alle spalle y 
«essa prestamente insieme un* altra squadra ^ s* in- 
dirizzò egti stesso a quella volta ; ma perdiè già 
erano p|:^ntate le intelligenze di B^tia, mandò 
Fabio Filinghicri a dar compimento a qoeUa pra-- 
tica. Fabio andò innanzi senza dubitazione: si ac- 
costò alla porta di Terraveechia , diede il segno, 
se la vide aprire e entrò: ma non fu così tosto 
deiìtrer insieme coi compagni , che da ogni lato sbu- 
carono i Genovesi appostati in siti opportuni. Fabio 
ed i suoi Corsi fecero inutilmente quanto per ik>-^ 
mini valorosi e disperati far si poteva: prevalse il 
lìuniero ; pressoché tutti, non volendo arrendersi 
perchè sapevano quale fine gli aspettava, furono, 
miseramente trucidati : però V infelice Fabio venne 
vivo nette mani delF irritato nemica). 

Non son da dire gli strazii che del vìnto abi- 
tano fecero i vincitori Genovesi: fu messo ai tor- 
nienti cdi' ingiunta di palesare i segreti dei com- 
pagni, ma ci li sostenne rinfacciando ai traditori 
la perfidia delF insidia : dannato a morte , non si 
avvilì: tagtiato a quarti, ii sanguinoso cadavere ed 
il mozzo capo furono esposti sulle porte a spavento 
dei sif^guaci ; e nonché spavento de^vano un in- 
dicibile furore. Pomf»Uani q^Jalmente, pd quale era 
stato teso il funesto laccio , ^urò di prendere si ee-^ 
cedente vendetta che Genova avesse a ricordarsene 



1730 pfer un tenrifio proporaonato : bsciù 'una squadra a 
toner d' occhio le ^o^prtte navi ; pofi le ticine pie^i 
f rascorse a lunghi e concitati passi , dappertutto 
narrando il fiero caso, e sollecitando i popoli a 
far quieto col sangue dei traditori il cenere ancxn* 
caldo del fedele Filinghierr. Sorsero a quella voce 
quanti non èrano ancora sorti , e si avTentayano 
tempestosamente verso Bastia. 

Erano le cose in questo precipizio quando ii buon 
Yeneroso poi^va il piede nett' isola sconvolta : lo 
aocottipagnavano trecento fanti, i quali mettevano in 
qu^hé assetto le difese , prima dell' arrivo di loro 
disordinate e inferme. Ma pia cì^ nelle difese Y uom 
veaerato confidava nell'antico affetto, e usava ogni 
(^era pio efficace per conseguire colle persuasive il 
fini che il Governatore voleva conseguir colla forza. 
Mandava intomo uno scrìtto nel quale, con parole 
accomodate, insinuava : lui essere venuto determi- 
natamente da Genova col fme d* interporsi in questa 
Uaogna ; per &r doè che i rìdami dei G)rsi crtte- 
neseero ogni miglior ragione : si rammentassero quale 
egK fosse quando nel 1705 gli era toccato in sorte 
di govemarii : tale , e più ancqra inclinato il cono- 
scerebbero a favorire gV interessi dì loro. Averne la 
missioBe ed anche -la facoltà: esponessero, ma come 
a sudditi si conviene: non tumultuando, non colF armi 
in pi^o. Tornassero alle proprie case: attendessero 
quieti ai loro lavori e - mandassero deputati per trat- 
b»>e: ninna insidia, niun inganno da lui detestato 
turberebbe le padfiche discussioni : ne dava sacra 
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paiola , iM ghiraYa ì santi Vangett. Ma perchè ì pìiV 1750 
traviati non s^ illudessero , o non fossero illusi da 
quelli die per solito fomentano le inclinazioni dei 
popdì coHa mira segrda di rivolgerle iA vantaggio 
proprio, sapessero che le condiscendenze della Re- 
pubblica non avevano origine né da debolezza né da 
paura. Si rammentassero il successadella insurrezione 
di Sàmpiero tuttoché favorita dalla Francia : e questa 
tasto toccava , non per ispaventarli ma bensì per di- 
sin^kfìiuire gì ingannati. Genova volere perdonare, 
Genova voler anche accondiscendere, ma come a 
Principe si addice: Veneroso loro padre, loro amiro, 
delle condiscendenze entrava mallevadore. 

Le quali parole, così in grazia dell' autorità e della 
riputazione di chi le mandava fuori « come perché 
veramente apparivano piuttosto ovvie chef no a céri- 
tentare, erano cagione che varie pievi, principalmente 
le pia prossime à Bastìa corressefo per la som- 
messione. La maggior parte perj^ dei. dividenti ri- 
spondevano: aver fede nelle proteste dei Commissario, 
nia^ sapere che Genova non si farebbe carico air uopo 
di smentirle e di tradire : non poserel^ro le armi 
se non quando avessero la certezza in mano ^ veder 
consentite le domande poco prima esposte al Vescovo 
di Mariana. 

Veneroso conosceva molto bene ì Corsi ; e nonché 
si pruovasse di rompere la loro ostinata natura , 
fece le viste di non accorgersi di quello che le dif- 
fidenze avevano d' ingiurioso. In sostanza poi , se 
ì Genovesi non sì ^davano dei Corsi , io non veggo 
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17^0 pciThè i Carai afeikM^ a fi4mi «dei* Geno wsì. Pub* 
^licò a <lÌFÌttHfa:leind«1{^iHBe'ki quali porta vano in 
sofnina : b dìminw/ioiie del quarto ali* annuo tribyto: 
r abo^Kione della taséa dei dm Beìni e: dei commis- 
sariaU; e per ultirab la prometea che il sale, fah- 
bricato oeir ìsola ^ e non /altk*oire ^ aarebt>e diatrì-bnito 
ai coQ^ttnmtori $nìl* antico piede. BaienaTaho dsp- 
prmcipio i capi nelle risóluKioni-^ iBiperàoccfafe ve- 
devano c^timamenllB che indti di quelle condizioni 
si sarebbero contentati qnaado fràsero state drit- 
tamente mallevate. Ma levarono assai prerto dubbi 
sulla sincerità, non del Veneroso, ma di chi a lui 
metteva le parole fti bocca , principalmente per ciò 
che Genova noìi li voleva contentar del fucile. Una 
gran pascione provavano per quel fucile : ed io stimo 
che avrebbfHTo per esM acconsentito a qualuoqne 
altro sagrifido. Argomentavano da questo rifiuto che 
Genova intendeva a disarmargli, a d^p^erli p^ 
poi insorgere più tenace di prima nelle usurpazi<Hii, 
più. feroce nelle vendette. Dopo lunghe consulte te- 
nute a Monte d' (Mmo dov^ erano concor^ in gran- 
dissima folla , mandavano intorno un loro ipaniìTeslo 
o libello intitolato Dtskìgauno intornò aUa guerra 
di Corsica scrìtto sotto nome d'un Curz^io Tulliano, 
nel quale tutti i gravami contro la Repubblica erano 
Rotomizzati con parole piuttosto inginriose die libere. 
Vi campeggiava però quella rubesta eloquenza, che 
tanto potere aveva ed aver doveva su popcii d'indole 
a mata selvaggia: vi campeggiavano anche buone 
ragioni I avvegnaché i Genovesi ki altro libro pub- 
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UiiatD a rinrioliitro e ^vittot ff^ ipraeto d^^Tan, da 17S0 
un Gìii«tÌBtano Veacovo di yentisiìglia , quelle loro 
ra(^oni ribattessero eoa eguale tirufenea e le usor* 
paEieni colorissiero eoo tésli Iati»i d' anatri giusa , e 
particolarfttente colla uecessìtà dì condurre forzata-* 
siei:-e al bene uomio}, com'ei asserivano, proflìga*^ 
tissimi. Ma, ragione o torto, fatto è che nessuno 
sì presentava per godere del beueiìiìo dell' iodiÉlto^ 
ansi andavano sempre più ingrossandosi a Monte 
d' Olino e lasciavate presagire le rìsoluz]<mi avventate 
alle quaU erano in f»xicinto di appigliarsi. 11 Vene- 
ro^ che lìoono era veramente , e molto sinceramente 
avrebbe, voluto stornare i danni che quella ostinatione 
doveva necessariamente chiamare sull'isola, si de*< 
terminava ad un passo che di poco falliva non fosse 
seguito da favorevole successo. Stando già in pronto 
per ritornarsene a Genova , posciachè , avendo ra vr^ 
visato inutile ogni tentativo, aveva supplicato per 
essere richiamato, non reggendogli il cuore di farsi 
^tromento degli sterminii che vedeva imminenti i 
andò inerme e solo nel campo dei sollevati. Viscere 
di p^re aveva il Yencroso, e i Corsi amava, e Ivi 
amavano i Corsi : parlò le caldissime parole , pianse 
lagrime di tenerezza, pregò, scongiurò perchè tor- 
nassero io obbedienza : promise più ancora di quanto 
aveva mandato di im)mettere. Dura è la Corsa ns^ 
tura, nia generosa : già si riscuotevano, gm^ erano 
scossi quando il Pompiliam con una proposta ìsh 
§idlosa, invece di appuntar. le due parti vieppiù le 
discosta va, anzi rompeura ogni ragionevole speranza 
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1730 ét|cbfirordb. Risiioiideva per tutti: dolere m Cora 
che uà upnìo di così giusto e virtiioso amm fosne 
stato scelto per t^Oìt hro le odiose proposiatoni dei 
tiranni : ammirare la sincerità di lai ; conserrare 
grata rimembranza così degli antichi faTori come 
delle noyeile e candide intenzioni, ma dt Genova non 
potere e non volere a patto ninno fidarsi. Essere 
nondimeno in mano £ lui rendere ai Corsi nn gran 
servigio, un eminente servigio : con loro si fermasse , 
Prìnupe loro, loro Re fosse : lo^vreMiero obbe^to 
come padre, come padre vaaerato: Cor^a gli an- 
drei^ debitrice dcHa sua felicità, della sua gloda. 
Accendibile è 1* indole dei Còrsi : questa idea fu 
come scintilla che percosse la mente ed il cuore di 
• tutti : He volevano. Re gridavano il buon Yeneroso 
il quale , stordito, umiliato non sapeva in sulle prime 
trovar parole accomodate per la gran vergogna. Preso 
, air ultimo un sembiante tra sdegnoso e addolorato, 
rispondeva: non aver mai pensato che d'animo tanto 
basso il credessero da farsi traditor della patria per 
regnar su ribelli. S'^indurassero pure in quelle loro 
perniciose determinazioni : altro ormai più non po- 
tere che mandar voti in loro prò , e mandargli , 
sebbene gli avessero sì grave ingiuria arrecata. Qò 
detto tornava a Bastia, e poco poi tornava a Genova 
dove le infruttuose dolcezze; piuttosto che a lode 
gli furono a biasimo reputarle. Insieme con lui partiva 
anche il Pinello, a cui il Senato éostttaiva Gianfran- 
ceseo Gropallo e Camillo Doria ^ senatori «ntrambì , 
eoi cariro à quelb di governai; nel civile, a questo 
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nel rriminalè* Tra le dolcezze del Veneroso e le 17^0 
severità del Piuello sperimentate di nessuna efficacia, 
i due novelli Governatori avrebbero dovuto aprirsi 
una vìa più sicura : ma , uomini, rigorosi entrambi , 
portavano rigorose risoluzioni. Gli accompagnava 
nell'isola un forte nerba di soldatesca : o ricavassero 
da essa Y animo per procedere con dimostrazioni vi- 
gorose , o il Senato le vigorose , dimostrazioni giu- 
dicasse necessarie per vendicare la maestà del Prin* 
ripe offesa nei rifiuti delle concessioni, certa cosa 
è che il primo loro atto fu un* ostilità gravissima. 
Proibirono d'un subito la vendita del sale, stimando 
che la mancanza di questo essenzial c^mdimento avesse 
a rompere la superbia dei renitenti : ma produsse 
efletti contrari alle aspettative; e perchè colpiva a 
quei che già ìufuriayano ed a qtielli la cui natura 
rimessa non aveva ancor dato nessun segno di av- 
versione , si levarono tutti concordi , e concordi gri^ 
darono alla tirannìa. Mirabìl cosa poi fu che i preti 
e i frati i quali , quando non si rimangono in quiete , 
danno più volentieri la mano al Principe che ài |)o- 
poti , insorsero più caldi degli altri, e le resistenze 
fomentavano, e dovè languivano le rinfocolavano, 
liberamente contro la Repubblica declamando. I Corst 
tenevano costoro in molta estimazione ; anzi dalle 
parrocchie cacciavano quelli che, esercitando la su- 
blime missione del Vangelo, consigliavano la con-^ 
cordia e la pace. 

Intanto quella proilMzione del sale aveva dato mi- 
rabile spìnta alla sollevazione. Da Monte d' Olmo 
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i^To corsero a fiirià megito dì ventìquattromìla con armi 
« diverse ma con Yoieri concordi, per impadronirsi di 
Bastia; entrarono tempestosamente in quella parte 
della Città che Terràveirhia si chiama : dal qnal 
aoccesso fatti più petulanti , avrebbero anche ridotto 
il rimanente a nìolto grave pericolo se Camillo Mai^ 
. Vescovo d* Àleria non gli avesse assicurati dà ottener 
loro, oltre la conferma dei patti consentiti dal Ye- 
nerosò , anche la concessione del fucile : la qtiale 
cèrtezsa o lusinga era cagione che si dsscostassero, 
stando però sèmpre in arme e riuniti. 

Ma nonché avviarsi a componimento, le cose prò- 
cedevaiH) come se da una parte e dall* altra si volesse 
andare a dbtruzione. I soldati della Repubblica , 
ovuoque védevansi preponderatiti , infierivano contro 
1 G>rsi ; e i Corsi a loro volta , quando prevalevano 
infierivano contro ì Genovesi. Si taglieggiavano, si 
trucidavano; i campi devastavano, le pievi abbrac- 
qavario, e via sempre di questo passo. Chi volesse 
seguitar gli uni e gli altri in codesta catena di uc- 
cisioni e d* incendi si assumerebbeuna molta penosa 
briga. Questo solo dirò che alle violenze non di rado 
e molto volentieri annestavano gli schemi per far 
. che ad una volta si lacerassero i còrpi e s* invele- 
nissero gli animi. I Corsi T avevano .prineipaknente 
coi riscotitori delle taglie, che chiamavano cavalocchi: 
tanti né potevano aver nelle mani, tanti ne mette- 
vano nudi, e con gambi di ginestra S{Mtatamente 
gli flagdlavano: poi, cosi nu£,iaceri e sanguinosi 
mandavangli ai Capi. Né a queste véndette soltanto 
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applicftvaiio ;. ìiapcrciocchè Pompiliaui, sebbeae co^ i^so 
maildasM a tenue indisciplinate , . avvisava a fazioni 
di rìlievo, ed anche a giusta gueira. Pre^ks Alcria e 
Yico, Jesacchc^ò, le inceae; e quei che volevano 
far resisteBza mandava con rabbia ostile a fil di spadai 
armava i luoghi sicuri y e le torri ^ e le fortificazioiil; 
e perchè artiglierìe non aveva e voleva averne , fon- 
deva le campane e riusciva a procurarsele. Le stesse 
barbare prwve facevano i Genovesi : Camillo Dona 
prese Furiani.e Biguglia; e il sangue vi corse a rivi, 
e le fiamme secondarono il fuoco. Tese poi un agguato 
a Pom^iani, e questa volta la ktella del G>rso non 
Io presiervava: ifi cadeva preso, e a qual destina 
si^iacf^sse , non è da dire. > 

A Pompiliani altri succedevano: un Efarìsto da 
Chiatra assumeva il titolo di generale, proponeva 
un* wuone indissolubile , . tutte le pievi e il clero 
iuvitava a mandar deputati^ nemici della patria dì- 
clìiarava quelli che vi « fossero ricusati , insomma 
diceva le solite parole , pubblicava anche un bando, 
ma ei pare che le popoba^ioni non gli assentissero. 
Sapevano che a regolar moti di quella importanza ^ 
il volere ed anche il cuore non bastano : le eaziem 
si lasciano in dò guidare da una molto squisita sinb- 
patìa» o,da un, istinto, che dir si debba, maravigliòso 
in ciò che rare volte dà in fallo. 
; Dal fio qui detto sì raccoglie che i moti non 
avevano ancora ne un fine composto, nò un impulso 
ordinato. Ciasciiuo conosceva che, o s* intendesse sol- 
tanto air aboliz]i)ii<; dei, gravami, o si avvisasse a 
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i7$o scuotere per se»pre il giogo di Genova per is^- 
toire tm governo o^^sioiidle , era iiiéi^iisabile Tu-' 
nità co^ì del volere come del comandare. Nìhj man- 
cavano veramente le ambi»oni, anzi erano molte: 
ma la maggior parte non apparivano bastevolmente 
fornite di quelle qualità che persnadono gli uomini 
ad accomodarsi della necessità dell* obbedienza : non- 
dimeno-, discusse le pretensioni degli emuli , ferma- 
vano i pareri sur un Andrea Ciaccaldi Colonna , 
uomo ^i più adoperati che fossero net!' isola , ed 
anche di ricchezze , e k> gridarono capo. Ma Ciac- 
caldi, o le cose ^i paressero pericolose anzi che 
piane , o s' infingesse per avere ad ogni cTento si- 
cure le spalle , ricusava ; senonchè i Corsi , come 
tutti ^li altri popoli e più degli altri, una volta 
sovra un pensiero vi s'intestano; e le modestie dei 
loro eletti vere o finte che siano, gì' intestano ancor 
pili. Ciaccaldi minacciarono cosi nella roba come nella 
vita se persisteva nel rifiuto. Accettò , ma volle gli 
3Ì nominasse un compagno : gli applaudirono e molto 
volentieri gli associarono un Luigi GiafTerri , il quale 
icra stato uno dei dodici nobili rappresentanti della 
regione cismontana , ed amendue salutarono generali 
della guerra con facoltà di nominare alle cariche 
subalterne : quanto agli affari ecclesiastici , ne af- 
fidarono la direzione ad un sacerdote per nome 
Domeirìco Raffaeli!. Così ordinarono qaa$i i ministeri 
della guerra e del culto; e questo, tuttoché subor- 
dinato air imperio di Roma tanto nel dogma quanto 
nella disciplina , esercitava un' -autorità di molto mo- 
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meirto, dandoti a credere 4k riaolvere i pwiii di i^)« 
diritto idei popeb coiirorme « precetti del Vangelo^ 

Ciaccaldi e Giaf&rri, affiue di operar a dirìttora >7^< 
uu qualche strepttoeo fatto che gli aiiimi persua- 
desse, sì voltarono sovra Bastia, pensando che se 
ottenevano la capUale , poca ^eranxa sarebbe rimasta 
ai Genovesi di una prospera guerra. Sapevano che , 
sebbene la Repubblica vi avesse più vdie maodarto 
soccorsi , né il presidio ne le difese apparivano così 
formidabili da non potersi con vigorosi asseti vin- 
cere e superare. Per laqual cosa, ordinate due squadre 
della più risoluta lor^ ^nte di cinquecento ciasche*^ 
duna , se le mandarono innanzi protette dalle tenebre 
e molto silenziosamente alfincjhè arrivassero inavver- 
tite e s'impadronissero d'un subito dei due primi 
antemurali fortificati, quel di Monserrato e quello 
del convento dei capuccini^ che sorge a cavaliere 
della città. Gli eiletti corrispondevano alle speranze: 
i due forti luoghi sorpresi dalla inaspettata appari-^ 
zione di que^i audacissimi cessero senza notevole 
coiutrasto. Sovraggiunsero aai^ pre&to Ciaccaldi e 
Giafierri colla battaglia, poderosa di ben. dodicimila 
uomini i quali, puntate le prime trincee innaiizi 
che colorò che neghittosamente le guardavano si 
levassero a difesa , ebbero facoltà d* impadronirsi 
d' altri conventi nelle circostanze per cui sovrasta* 
vano tutto air intorno alla Terravecehia : già erano 
in procinto di precipitar visi sopra con tutto il pondo, 
quando GropaUo e JDoria spaventati mandarono per 
trattare. Era loro int^dìoiento logorar tempo e tirar 



vfU in fciii^, sì per fate che « ralTroidamero qadk 
caMeaste, e sì per ii^iettare i npveUi rinforzi di 
Genova. U Vescovo d'AIerìa ebl>e un'altra volta 
r assunto di maneggiare una riconciliazione: abboc- 
catosi con Ciaccaldi e Giaflferri ventilava le pre- 
tenderne che ai solito erano esorbitanti , e appunto 
per questo somaiinistravano materia accomodata a 
uiolte discussione. Affei^fliiaya il Vescovo non aver 
tegli, né avere i G>mmissari facoltà di accorare 
un partito rkriso : suggeriva, si sospendessero le 
offese per quattro meiù , nel quale spazio di tempo 
le cose si sarebbero esaminate maturamente , e com- 
poste in Genova. Ma intanto , a far che gli alletta- 
menti operassero snervando, concedeva loro tutti i 

' capitoli messi ìnimuzi nel primo abboccamento : fosse 
cioè, lecito ad ogni Gntso enti*are armato io qua- 
' lunque terra forte e murata, tenuta dai Genovesi , 
eccettuata Bastia: la vendita del sale di dichiarasse 
libera, e libere (ossero le marine pel traffico dei 
nazionali : si aprissero le porte a tutti i carcerati , 
e non potessero i Genovesi por mano a nessuna 
fortificazione. Le quali condizioni, avvegnaché ob- 
brobriose per Genova , uQtevolmente nuocevano alla 
causa corsa: difatti Ciaccaldi e Giafferri venivano 
poi per esse incolpati di tradimento , parendo alla 
maggior parte degli uomini eh' ei avrebbero dovuto 
proseguir nei vantaggi e non permettere che si dis- 
solvesse una forza tanto valevole quanto era quella 
a cui comandavano. Non s'Jfftende veramente come 
si lasciassero menar per le parole, e cotte potes- 
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Sem persuadere a sé stesai che dopo offese eoe 17I1 
saojpitnose , altro agghistamento fosse posribfle fuor 
qaelio di una compiuta nttorìa. 

Genova intanto, non intralasciati i pi*ovvedimenti 
per meglio mninr Bastb, e ordinate le sue navi 
per fin efficaci soccorsi , dimostravasi grandemente 
corrucciata di ciò che in sostanza era stato la sua 
salvezza. Senza disdire apertamente la tregua, ri- "^ 
chiamava per segno di disapprovazione Doria e 
Gropallo, e mandava Carlo De Fomarì e Giambat- 
tista Grimaldi a surrogargli. Giunti costoro in BastVa , 
richiesero i sollevati di deputati che avessero fa- 
coltà di trattare com' eglino V avevano. Fu loro spe- 
dito un pievano Aitelli , il quale si era in quelle 
risoluzioni dimostrato molto caldo, siccome gene^ 
ralmente si dimostrava il Clero regolare o no. L* Aitelli 
si recò in Bastia dove non doveva trovar termine 
di composizione , posciachè dall' un dei lati egli aveva 
ordine di non consentire a nessuna variante nei ca- 
pitoli già proposti e per la tregua conceduti; dal- 
l' altro i Commissari mandavan fuori condizioni per , 
nessun verso accettabili. Volevano insomma che i 
due capi , insieme cogli altri che maggiormente erano 
in favore presso i dissidenti , n* andassero a Ge^ 
nova per implorar perdono, rimettendosi in tutto 
alla generosità della Repubblica : promettevano che 
essa, come madre amorevole gli avrebbe accolti, 
perdonati , e fatti lieti d' ogni grazia che in bene- 
fizio di loro fosse per ridondare. 
: I sollevati levarono per queste proposizioni rìseu- 
Tomo FU. 14 



' 2IU SIfOftlA DI OMOVA 

,j3i titissìiiie grida, e tanto più che allora' appimio s«ic* 
cedeva un ca«o il quale oltre ogid {Mroporàone av- 
velenava gli animi già moho inviperiti*. Ujn Petruccio 
d* Grezza tentò uccidere Ciaccaldi : scoperto e mo- 
schettato « andò voce intorno eh* egli 4bsse sicario 
dei Geni^vesi. Le astuzie del temporeggiare messe 
allo scoperto t e giunte al tradimento vero o sup- 
posto, erano cagione che i Corsi brandissero con 
maggior ferocità le armi e corressero ad assaltare 
gagliardemente i nemici. Sparliti dai generali in due 
corpi i URO condotto da -Evarìsto da C&iatra si av- 
ventò con tant* impeto sovra a San Fiorenzo , che 
si ridusse h città in possessione senza mdte fatiche; 
poi 9 al castelbiio il quale s* era ritirato nella for- 
tezza donde francamente propulsava, intimò la de- 
dizione, minacciando gli ultimi eccessi, e sino la 
. morte alla madre ed al nipote di lui che aveva nelle 
mani» se- persisteva. Rispose con nobile costanza il 
Genovese >, non cederebbe se non costretto dalla ne- 
cessità. Difatti.si difese mirabilmente per ben quindici 
giorni; ma poi, venutagli meno le vittovaglie, più 
potè la lame che il valore. Assai alt^ vantaggi ot- 
tenevano i Sollevati in virtù di queir acquisto. 

La seconda squadra regolata dagli stessi Ciaa^aldi 
e GiafTcrri tornava ad oste sotto Bastìa. Avrebbero 
i due capitani molto volentieri fatto pruova d' im- 
padronirsene per assalto; ma considerate con posato 
consiglio le circostanti difese , considerato princi- 
palmente eh' ei mancavano di cannoni per battere 
la piazaui, e che avevano scarsissime munizioni da 
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guerra,* risolTettero dì non cimentare una tanto 1731 
rischievole fortuna : » contentarono di starvi sotto 
in assedio reale. 

Correvano intanto diverse voci, vedevansi certi 
segni i quali allamiavano ad una volta e i Genovesi 
e i Corsi. Vodferavasi che o Spagonoli , o Francesi , 
o Inglesi, straniere potenze insomma , avessero fatto 
disegno soli' isda , e già a fossero accordati coi 
generali per isbarcarvi soccwsi d'uomini e d'armi 
destinati a rendere infruttuo^ gli ultimi sforei ddia 
Repubblica ; navi di quelle nazioni asolavano vera- 
mente nelle acque di Cimo, e non di rado vi la- 
sciavano un qualche carico di munizioni o d' altra 
suppellettile di guerra» Una fra le altre , riconosciuta 
per inglese , sbarcò gran quantità di polvere presso 
Bastìa, quando appunto i sollevati ne pniovavano 
la necessità; per la qual cosa Genova si querìmo^ 
niava a Londra per inezzo di Giambattista Grimaldi 
suo oratore , e otteneva dal Re Giorgio un editto 
col quale queir illecito traffico o contrabbando ve- 
niva apertamente disapprovato. Vociferavasi d'altro 
canto che la Repubblica , riconosciutasi inabile a 
doinare la corsa ostinazione, già ri fosse indettala 
colFÀustrìa per un huoa nervo d* uomini di quella 
nazione. Le cose avevano sì da una parte come - 
dair altra^ un fondamento di verità. 

Abborrenti ogni dì più del giogo di Genova , e 
conoscendo molto più efficace speranza in quei moti 
che la protezione avessero d*un qualche Prìncipe, 
i Corsi, come già avevano fatto, ai tempi di Sam- 
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1731 pi<^ro, voltarono gli òcchi iutorno per isceglieroe 
e persuaderne uno il quale fosse loro liberale di 
valida tutela. Spagna, Francia, la Religione gero- 
selimitana furono tentate: ma le condizioni d'Eu- 
ropa non permettevano allora a nessuna potenza di 
fermarsi in questo pensiero, pericoloso altresì per 
la. natura variabile di quelli che avrebbero voluto 
mandarlo ad effetto : air ultimo ,. esclusi da ogni 
altra speranza , s' indirizzavano al Bapa , ofieren- 
dof^ la sovranità dell* isola per un Canonico Erasmo 
Ortkooi d'Alena. Ma il Papa, tenuto consigRo coi 
suoi Cardinali, giudicò le cose troppo mal sicure 
per confidare che la fortuna avesse a polvere m«zzo 
proporzionato da condur l'impresa ad un esito fe- 
lice. Diede una risposta ambigua , promettendo però 
d*ioterporsi presso Genova per un ragionevole com- 
ponimento. Scrìsse difattì al Senato, proponendo 
la mediazione ; ma Genova la quale aveva già stretto 
i patti coir Imperatore per una gagliarda levata, 
jiè miediazione né componimento voleva. E perchè 
sapeva dell' offerta ed anche degli appetiti, rispon- 
deva risentitamente al breve di Sua Santità , mara- 
vigKaadosi ch'altrì presumesse di frapporsi e d'im- 
mischiarsi nel governo de' suoi popoli* 

Prima di dire come straniere genti prese in pre- 
stito da straniero Prìncipe in virtù d' una ineluttabile 
necessità venissero travasate nella desolata Corica, 
e ix)n quali successi aiutassero la causa della Re^ 
pubblica, giova raccontar brevemente come una in- 
iiocoite figUttolanza cresciuta nelF isola stessa, ma di 
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tralcio foresttero, sì trovasse in gravissimo trava|^ ì^u 
e tirata a perdizione dall* invidia e la gelosia. È un 
dolente episodio della storia xorsa più che deHa 
ligure: per questo, e perchè si legge scrìtto con 
eloquenti e lagrimose parole^ quali al subbìetto si 
ronfìinno in un* opera eh* è oggidì nelle mani di 
tutti, stimeranno alcuni che avrei dovuto ps^sar- 
mene; seiionchè protestando io adesso e sempre di 
non volere per questa mia fatica altra lode fuor 
quella scarsa che può spettarmi dall* avere ordinali 
gli avvenimenti della stona genovese nella guisa eh« 
ini {Kirve dover tornare più gradita ai feggenti, penso 
'di non intralasciare neppure questo flebile racconto. 

Quando morto Scanderbeck, la scimitarra mu- 
sulmana ebbe prostrata pressoché tutta Tantira Grecia, 
un piccol numero di valorosi, abitanti un ramo dt 
Maina nella Morea o Peloponneso, ritiratosi fra 
inaccessibili montagne , resisteva con incredìbite 
audacia alia furia ottomana ; e più felici di Leonida , 
costrìnse per allora gH aggressori a non turbargli 
in queir ultimo asilo. Ma nel 1669 i Turchi, preso 
possesso deir isola^ di Candia , sbarcarono a Maina , 
e la sfortunata posterità di Sparta ridussero alia 
disperazione. In quel tempo odii civili facevano che 
i Greci tra loro discordi, nonché dara più stretta 
la mano per ostare al prepotente usurpatore, vol- 
gevano non di rado 1* armi nei propri petti , e così . 
selciavano la via alla dominazione turca. Già la 
maggior parte oppressi da carichi esorbitanti gè- 
nievano nella uiìserìa : già le più facile delle loro donne 
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17S0 . córsero a fwria meglio di véntfquattromila con armi 
. diverse ma con Toleri concordi, per impadronirsi di 
Bastìa 1 entrarono tempestosamente lìi quella parte 
deHa città che Terràvecchia si chiama : dal qnal 
successo fatti pia petulanti , avrebbero anche ridotto 
il rimanente a molto grave peric^o se Camillo Mari 
, Vescovo d' Àleria non gì! avesse assicurati di ottener 
loro, oltre la conferma dei patti consentiti dal Ye-- 
nerosò , anche la concessione del fucile : la qnale 
certezza o Insmga era cagione che st <Bscostassero, 
stando però sempre in arme e rìtiniti. 

Ma nonché avviarsi a ccnnponimento, le cose prò- 
cedevano come se da una parte e dall* altra si volesse 
andare a distruzione. I soldatr della Repubblica , 
ovunque védevansi preponderatiti , infierivano contro 
1 Corsi ; e i Còrsi a loro volta , quando prevalevano 
infierivano contro i Genovesi. Si taglieggiavano, si 
trucidavano: i campi devastavano, le pievi abbruc- 
iavano, e via sempre di questo passo. Chi volesse 
seguitar gli uni e gli altri in codesta catena di uc- 
cisioni e d'incendi si assumerebbe- una molta penosa 
briga. Questo solo dirò che alle violenze non di rado 
e molto volentieri annestavano gli schemi per far 
che ad una volta si lacerassero i corpi e s'invele- 
nissero gli animi. I Corsi T avevano principalmente 
coi riscotitori delle taglie , che chiamavano cavalocchi : 
tanti né potevano aver nelle mani, tairti he mette- 
vano nudi , e con gambi di ginestra sj^tatamente 
gli flaf^avano: poi^ così nudi, laceri e sanguinosi 
mandavangli ai Capi. Né a queste véndette soltanto 
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applicavimo ; iia|icrcioccbè Fonipiliiiii , sebbene co^ 1730 
maildaSM a t^rme indiscifilìiiate ,. avvisava a fazioitf 
dì rìlievot ed anche a giusta guehra. Prese Alcria e 
Yico, Je sacchetto, le ificeae; e quei che volevano 
far rei^tenza inaudava eoa rabbia ostile a fil di spadai 
armava i luoghi skuri , e le torri , e le forlìficazioiiL; 
e perchè artiglierìe uou aveva e voleva averne , fon- 
deva le campane e riusciva a procurarsele. Le stesse 
barbare pruove facevano i Genovesi : Camillo Doria 
prese Furiani.e Biguglia; e il sangue vi corse a rivi, 
e le fiamme secondarono il fuoco. Tese poi un agguato 
a PomfMliani, e questa volta la ktella del G^rso non 
lo preservava : vi cadeva preso , e a qual destino 
soggiacesse , non è da dire. / 

A Pompiliani altri succedevano: un Efarìsto da 
Chiatra assumeva il titolo di generale, proponeva 
un' unione indissolubile , tutte le pievi e il clero 
invitava a mandar deputali^ nemici della patria di- 
cJiiarava quelli che vi si fossero ricusati v insomma 
diceva le solite parole, pubblicava anche un bando, 
ma ei pare che le popolazioni non gli assentissero. 
Sapevano che a regolar moti di quella importa mca;, 
il volere ed anche il cuore non bastano : le aazioni 
si lasciano in ciò guidare da una molto squisita simr 
palla» o,da un, istkito, che dir si debba, maraviglioso 
in ciò che rare volte dà in fallo. 
. Dal fin qui detto sì raccoglie che i moti non 
avevano ancora ne un fine composta, né un impulso 
ordinato. Ciasaiuo ccmosceva che, o s' intendesse sd<- 
tanto air abolizioiu^ dei, gravami, si avvisasse a 
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i7?i di esemtare il rito greco sìccoine si usava nei do- 
niiiiii pontifìcii e nel regno delle due Sicilie. 

€he avessero ad accettare dal Senato un reggente 
il quale si cambierebbe di due in due anni, e gli 
ubbidissero. 

Che giurassero e serbassero fedeltà alla Repub- 
. lilica , e le tasse pagassero, e ai servigi di mare e 
di terra nei bisogni di lei soddisfacesseh) nella guisa 
stessa degli altri sudditi. 

Che il Senato mantenesse a proprie spese un corpo 
di soldati genovesi per difendere la novella colonia 
dagl' insulti dei Corsi durante i primi anni della loro 
residenza. Io ricambio, obbligavansi i Greci a dis- 
sodare il terreno, a scaricarsi colla maggiore spe- 
ditezza possibile dei debiti contratti verso la Repub- 
blica la quale, oltre al provvederli di tutto, cioè 
d' arnesi rurali e di masserìzie , sopperiva altresì alle 
spese di vitto e di viario finché salvi ebbero toctcata 
r amica terra , locchè succedeva il dk quattordici di 
marzo 1676. 

L'arrivo de^ ospiti avveniticci, e quel loro stan- 
adarsi in terreni i quali , quantunque inculti e disa- 
bitati erano tenuti proprietà della nauone; soprat- 
tutto» i vantaggi conceduti datta Repubblica e grin- 
^ coraggiamenti , ebbero desta sulle prime la gelosììa 
dei vicini. Tutta la pieve di Vico, principalmetite 
~ quei di Coggia e di Renno si dimostravano lóro 
ìnfensissimi : passarono male parole e peggiori fatti : 
poi Si acquetarono : gente utile, industriosa, laboriosa 
si congiunse a gente fiera, robustissima, ma sdegnosa 
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di far scrvt{(to delb propria persona fuorché nel 1751 
mestiere dell' anni. I Greci applicarono alacremente 
alla coltivazione , voltarono sossopra quei terreni 
orridi per inerzia- e infingardaggine , ma di fertile 
e ricca vena : in breve il disastroso e mesto distretto 
di Paomia si cambiò in un ameno e rìdente giardino, 
maraviglia degl* indìgeni ^ maraviglia dei Genovesi , 
testimonio di quello che potrebbe essere una terra 
riscaldata da benigno sole se ì bellicosi suoi figli 
sapessero usar il ferro nelle arti di pace cóme sanno 
usarlo in quelle piò ruvide della guerra. 

Un Isidoro Bianchi di Coggia fu il primo reggente ' 
deputato dal Senato a regolare la novella famiglia : 
un Partenio, Vescovo del loro rito, e con essi venuto 
da Yitolo insieme a certo numero di monaci dell' or- 
dine di San Basilio, innalzata una chiesa , innalzato 
un convento, celebrarono secondo il rito greco, 
sebbene in progresso di tempo si conformassero al 
rito latino. Crebbero per cura di loro le prosperità : e 
crebbero le felicità dei Mainolti trapiantati in quei 
placidi recessi, dove vìssero oltre a cinqnant' anni 
amati da Genova, di Genova amorevoli. Frutti ren- 
devano per riposo : a tanto giunsero , e non è dir 
poco , che r antica patria più non rammentavano 
sospirando. 

Nacquero gF infausti moti del 1729. Tutta risola 
si levò in armi contro la RepubUica:'ma i Greci, 
memori dei benefizi i ninno argomento avendo di 
do^ianze o di malcontento, quantunque volle sti-- 
molati a dar su, tante se ne scusanmi^. Ciò fu cagione 
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17S1 di un odio. Il qi ale ebbe molto (presto sA apertamente 
manifestarsi : dissero i sollevati che Paomia amica 
a Genova poteva nuocere alb causa nazionale e si 
diedero a disertarla: una moltitudine di quei di Vico 
principalmente si avventò sulle amene vigt^, nei 
fecondati oliveti e vi portò la distruzione. 

Buoni e pacifici erano i Greci, ma erano Greci, 
dico ancora vajiorosi e guerrieri. Insorsero coir armi ; 
ì mal avvisati vicini frenarono, respìnsero; e nel 
tempo io cui il Yeneroso -capitò in Corsica per la 
pace, mandarongU un Padre Giustiniani loro diret- 
tore spirituale ad onorarlo e ad offerirgli le braccia 
della devota colonia quando gli abbisognassero. Tor- 
narongli ad insidare con maggior frrocia quei di 
Yico : entrarono io Paomia , il palazzo del reggente 
Gerolamo Franchi assalirono, lui ferirono iheiitrc 
fuggiva, ricominciarono i saccheggi e i disfacimenti: 
accorsero armati un'altra volta i Greci, e i selvaggi 
assalitori ributtarono in Vico. Ciaccaldi e Giafferri 
vollero allora sedare quegV iniqui moti, e mandarono 
" sc^ennemente ai vicini , ambasciatori i quali , narrati 
i gravami verso la Repubblica , magnificati i vantaggi 
della independenza , gli addimandarono di pace, 
d'amicizia, di alleanza. I^ forze dei sollevati erano 
allora nel più bel fiore : i Greci volendo- temporeg- 
giarsi, diedero le buone parole e avviarono altresì 
un qualche preliminare di componimento e dì lega : 
ma richiesti 4i un certo numero di fucili , negaroBgli : 
si tornò all' armi sempre per la gelosìa dei Vichesi. 
Il Sena!» cui ^ava grandemente a cuwe la salvezza 



LTBnO VIGESIMOSETTIMO. 219 

di quegli uonriioi fedeli e industriosi, mandava loro 1751 
dicendo, .cedessero al destino: sorg«rrf)bero più felici 
tempi: abbandonassero i mal sicuri luoghi , ripa- 
rassero in Ajaccio: la Repubblica largamente cóm- 
pcnserebbegli dei danni che le infense genti Corse 
fossero per recare agli ameni loro poderi. Voltarono - 
ì passi nell'amica città dove, ordinati in compagnie, 
prestarono alla causa dei Genovesi efficacissimi ser- 
vigi : ma i siti da essi con tanta ed esquisita cura 
abbelliti , arsi , pesti , lacerati , distrutti , tornarono 
air antica solitudine e selvatichezza ! 

L'asprezza dei luoghi e principalmente l'ostina- 
zione maravigliosa dei sollevati erano cagione che 
Genova perdesse del tutto la speranza di veder ri- 
stabilita neir isola la pienezza della sua autorità di 
principe. Vagavano per l'aria nugoli di guerra tra 
Austria ed i Borboni già le tafnte volte discesi al 
paragone dell'armi, ne perciò sazi ancx)ra di stragi. 
La Repubblica sapeva che quei moti non si com- 
pivano mai senza che» vi piglistese parte almeno la 
metà d'Europa; e sapeva di più per un'antica e 
dolorosa sperienza che le ragioni dei deboli sempre 
vacillanti , corrono un pericolo evidcnti&feimo quando 
gli sdegni dei potenti ribolliscono é Tarmi suonano. 
Vedeva, come fu scritto, malgrado. i rìdami e gli 
editti di proibizione , quando navi francesi , quando 
spagnuole e quando inglesi, guizzar furtive tramezzo 
al suo navilio per isbarcar soccorsi d' armi" e ' di 
munizioni ai sollevati : le quali infrazioni argomentava 
non poter succedere senza il tacito coBsentimento 
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tjU dei prìficipi a cui quelle navi apparteiicvatio. Oltro- 
dicbè, se le arveiiiva di coglierne alcuna in manifesta 
rontravenzione , non le era neppur consentito di pi- 
gliarne vendetta, posciachè i capitani se ne alte- 
ravano grandemente , e strepitavano come se vera- 
mente fossero stati innocentissimi d* ogni perverso 
pensiero. Nonché punirle bisognava rilasciarle , e 
qualche volta risarcirne i danni. Questo particolar- 
mente succedeva di una nave francese la quale portava 
ai sollevati dieci cannoni, tre mortai ed altri arnesi 
da guerra, oltre a seicento bariglioni di polvere. 
Perchè ì ministri di Francia si protestavano offesi 
di quella presura, la Repubblica mandava il Mar- 
chese Doria a Versaglia ed escusarsi , e poi pubbli- 
cava un bando pel quale vietava recar nocumento 
alla bandiera francese per qualsifosse ragione. ' 

Adunque il Senato, stretto da una dura neces- 
sità, precipitavasi in una pericolosa risoluzione. Già 
fino dair anno innanzi aveva , per mezzo del suo 
Ambasciatore a Vienna, istituite pratiche coli* Im- 
peratore, aflinchè sovvenisse a Genova negli affari 
di Corsica con un buon polso di gente. Non so 
quali difficoltà avevano allora raffreddate quelle trat- 
tative; le novelle angustie della Repubblica erano 
ragione che si riscaldassero; e tanto maggiormente 
riescirono conforme ai pensieri del Senato, in quanto 
che l'Imperatore sospettava, non senza molta ra- 
gione, che una qualche potenza , specialmente ma- 
rittima, non pigUasse pretesto dalla sollevazione 
deir ìsola per entrarne al possesso. Per la 
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cosat desiderando egli adulare in proporzione del ^jZi 
desiderio dei Genovesi d' essere ajutati , convennero 
che ottomila Tedeschi, sei di fanti e due di cavalli 
sarebbero trasportati in Ckirsica. La Repubblica si 
obbligava di pagare pei medesimi sessantamila fio^ 
rini al mese , oltre a cento scudi per ogni sdidato 
che morisse o disertasse : obbligavasi altresì a fwnirli 
di munizioni da guerra e da bocca e del trasporto. 
Ma poi , o per ragione di risparmio, o perchè con- 
fidasse venir a\suoi fiui con un apparato minore, 
ne imbarcava soltanto quattromila sotto la condotta 
del generale Vachtendock. Facevan )potto. in Bastìa 
il dì dieci d'agosto, e quando appunto Ciaccaldi 
e GiafTerri quella citta più ferocemente bersagliavano, 
CamilIo^Doria era stato un' altra volta eletto ge« 
ncrale delle armi della Repubblica: prima sua cura 
fu dì liberare' Y assediata capitale ridotta a termini 
pericolosi. Usciva subitamente diviso in tre squadrcmi 
dei quali egli stesso regolava il mezzano, Yachtendock 
il destro , Yaldstein il sinistro : insieme con Valdstein 
era anche il Restori, già famoso nelle guerre col 
.Piemonte il quale, tuttoché Corso, s'era serbato 
in fede di Genova. Scaramucciarono caldamente lo 
spazio di; molte ore : all' ultimo i sollevati , vedendo 
che si ostinavano invano in grazia principalmente 
della disciplina degli ausiliari , voltarono sanguinosi 
le spalle , lasciando oltre ad assai morti sul campo, 
_cd;tauta prigionieri, e tra questi un padre Bernardino 
di Casacconi. 

Doria volendo usare la riputazione che la vit- * 
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1731 toria sì tira dietro, e stimando cIk i soUcvatì* pro- 
strati puer quella sbattuta avessero a iiudrir pensieri 
più umili , mandava pubblicando un perdono che 
diceva generale. generalissimo a chi, dentro il ter- 
mine di quindici giorni, deposte le armi, fosse 
Yenu|:Q ad impetrarlo. Eccettuava però Ciaccaldi , 
Gidflerri e il canonico Orticoni, nonché un Gian- 
francesco Lusinchi, un Carlo Francesco Alessandrini, 
un Pier Francesco Ginestra, un Giuliano di Muro e 
un Simone Fabiano le cui teste, come di ammutì- 
natori jsediziosi , poneva a prezzo , provocando loro 
contiro il pugnale degli assassini : eccettua\a anche 
ventisettip paesi delle pievi più colpevoli contro i 
quali riserba vasi la ragione della vendetta. Questo 
che chiamava grazioso editto, editto di perdono 
universale non produsse nessun effetto fuor quello 
dì maggiormente esasperare gli animi e d' incorag- 
giare orribili rappresaglie. 

La forza sola poteva dunque domare quegli spiriti 
altieri e contumaci. Il generale di Genova risoluto 
di seguitare il corso della fortuna, dalla prosperità 
della quale gli pareva essere con ottimi principii 
assicurato, mandò correndo il paese con oixiine di 
ardere e distruggere quanto poteva esser arso e di-* 
strutto. Cardo e Canari ebbero i primi questo de* 
/^inò, e videro anche appesi alle forche molti dei 
loro cittadini* Dorià andò su Sau' Fiorenzo e lo prese: 
poi si YoUò nella provincia di^Nebio, seguito sempre 
o preceduto dal ferro e dal fuoco : ma quivi furono 
^ ' brevi le . sue contentezze , posciachè i Corsi gli si 
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avventarono ^ddwso^ e- dopo un ostinato conflitto 1731 
lo ruppero, prendendogli a Calenzana assai prìeioni, 
fra ì quali alcuni nobili di stima. 

Rotti a Bastìa i sollevati s' erano ritirati a Ve- 
scovado terra forte nella Casiuca , ed alla torre d^ 
Saa Pellegrino. Vachtendock non pretermise di se- 
guitargli; e rasentando la marina gH raggiungeva e 
attaccava presso a quest* ultimo luogo donde gli di-^ 
scacciava : ma la vittoria fu prossima a tornargli 
funesta t Y accoi:to Giafferri calando con miralnle 
speditezza dalie montagne a mozzargli la strada di^ 
Bastìa'. Con ciò Y Austriaco si vedeva ridotto a con- 
dizioni molto necessitose e strette ; imperciocché , 
insieme cogli aditi al rìtoruo , gli era interrotta la 
comodità di pascere le sue genti. Si umiliò : chiese 
il passo: Gìafierri, pel rispetto ddFarmi imperiali, « 
lo consentiva a lui. Ciò faceva che il Tedesco, mosso- 
dalia generosità, mandasse innanzi parole di com- 
ponimento: ripetevano i sollevati le proposizioni già 
inoltrate ; ma i Genovesi , presa maggior fidanza 
neiraniù amiche, ricusarono di nuovo, e così tor- 
uossi ad infuriare. Ricuperarono i Corsi San Pel- 
legrino, sito per es^ di non piccola importanza , 
queiia spiaggia ^essendo favorevolissima agli sbarchi 
delle munizioni. Gli Austroligurì vollero troncar loro 
quella via: v'andarono a campo, ma gli avversari 
gli assaltarono eoo un impeto tanto maraviglioso 
che di meglio di mille tra feriti e morti gli sce-> 
mavano. I generali della Repubblica e quei d'Austria, 
prevedendo allora che se le CQse continuavano in 
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17S1 qmW avviaiiiento ^ V esercito » sarebbe con poca lm*o 
riputaztoiie dissoluto, fecero avvertito il Senato che 
senza novelli rìnfora, non si vedevsm abili a pro- 
seguire con vanisco la guerra. 

Era gettato il dado: poscbchè avevano avuto ri- 
corso agli stranieri, tanti volevano travasarne iiel- 
r isola commossa che valessero a ricondurvi la quiete. 
Pagata grossa quantità di contanti in Vienna , nuovi 
aoccorsi ottenevano: sommavano ad altri quattromila 
e gli reggeva il Principe di Viirtemberg a cui era 
anche commesso il supremo comàtido dell' armi cos 
della Repubblica come dell' Impero. Lo accompagna- 
vano il Principe di Culmbach , il genei^ Schmettau 
e. assai altri guerrieri di nobilissime famiglie, tirati 
dalla faina di quella lotta eli' era in bocca di tutta 
Europa. Andavano con essi anche Francesco Gri- 
maldi e Gianpaolo Rivarola commissari per la Re- 
pubblica, e couducevano millecinquecento reclute; 
poderoso sforzo che pareva dover sobissar tutta 
r isola t senouchè il terribile apparato i duri petti 
faceva più duri, le ostinate mentì {hù ostinale e 
feroci. 

>75* Per provvedere al novello nembo avevano i Corsi 
intimato un' assemblea generale a Vescovado oltre 
il Gofe, pregando tutte le pievi di mandarvi ì de- 
putati. Vi si adunarono il dì primo del febbrajo e 
vi elessero a presidente il pievano Aitelli , perciocché 
i due generali Ciaccaldi e GiafTerri , occupati a go- 
vernare la guerra, non potevano intervénirri. Ivi 
giur^ouo iu solenne guisa di perseverare ^no al-- 



r 'ttlliM» 'tiel patrio proposito^ e stMsialrmio un' ti!^ 
st9tird di hretrti- soldi per sostenerlo. Stabiliroilo poi ,• 
mdtìderebbonst lettere a ttttti i Corsi che vit^vami 
Aioti deli' isola per racronfàiidar loro la SMta caosa i 
Accèsissiftie parote dettavano , quali san dirle no^ 
nidi Terattimte daidi di libertà , non infinti. MoM 
dìfotti vèntrano in persona , motti spettano arnd 
o danari: gli stranieri stessi, commossi dall' incre- 
dibile ardore con coi neir ineguale ma glorioso ci-» 
mento si ostinavano , apertamente dicevano eh* erano 
degni. di sortire nel desiderato fine, e facevan voti 
perchè sortissero. 

Il Prìncipe di Viirtemberg voleva anch' esso spe* 
rimentare la efticaeìa delle blandizie e delle pro^ 
messe: così eragli stato impostò da Vienna. Propose 
novelle Condizioni , più larghe iBdnlgenze , ma non 
bastevobnente determinali^ perchè i Corsi vi si po^ 
tessero fidare. Poche pievi accorsero ad usare il 
benefizio dell'indulto, e queste antora non n 
recavano F animo sincero; Fu forza aver ricorso 
miovameote air armi. 

Lungo e faistictìoso racconto son venuto tessendo ! 
pitt hingo e fastidioso farei se tutti partifaménté 
naturar volessi gli scontri fra le ordinate e regokìri 
troppe dei confederati , e le feréci indisciplinata 
torme di Corsica. Dirò in succinto éhe le prime 
generalmente prevalevano nei '4uo^i piani ed age- 
voli, ma Soccombevano negli alpestri e disastrosi. 
Ivi le genti isolane, pronta ^ senza impedimento di 
bagagfiome, scwrevano con celerità grandisi^maora 
Tomo FIL t5 
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173^- mi questa a4t/pi!a ijn. quella parte, 00^ Oppatolendb 
mai al vfitsAco r.Opportuoitìi di affrcititai^lt;:^ imper- 
O^cehè.v p^. In gi^d pmz\^ «ohe ìsiVevaiìo 4ei tra- 
§^,>^.pi^r la natura Wira.maraYi|j^ÌQ$a 4 toccavano 
e $parìy jtriQ. a gUisadì folgore « trotaiMipsi k.òattina 
molto lofjtatie dai. luoghi ov*iiraiio..aMe vedale: la 
fiera., tanto che ITed^aobi^ naturaljpiole tardi, 
non sapevamo darcene, pace. iPiir Ifl qUal coaa^ tra 
pel guerreggiare strano e sparilo., tra pel cUnnì in- 
soliti, :e tra pel capitano oselle . deUberaaìotiki, forse 
più di quaip^to lo rìchi^deYaJa ncice^sUà.^tniot^ifiaria, 
grave e ritenuto, le faccende degli aiuHidri éitaiio, 
m^asimaaiffnti?, n^i primi 1 4^ai ,. piuttosto ubate .che 
bene a^vyiate. Sì disgustsivano i soldati,, fA disgu- 
stavano gli uffe^i^li tenuti in contiguo ^ moto da^cui 
aborrivano ed iix grandissimo sospetto di uxi nemico 
de^ Qpale npn vedevano quasi mai la faccia, senza 
che 4al vedergli le spalle tornasse loro i}n qsiakhe 
capitak. M^ il Principe di Vlirtemberg, fatto a poco 
a poco dall' e^perien^a pio cdpace , e eoooscendo 
ottimamente , che V onore dell' armi imperiali \i 
scapitava di . rip^taaJpne , si mise i^ tatto al fermo 
di volerne veqjre a buon capo. I terribili avv^raaìri 
teflflipestò di froi^te , tempestò di fianco ; gli sper- 
però più d' mia Tolta; e avvegnaché pia d'una 
volta * fosse sperperato , nondimeno all', ultimo gli 
ricacciò sin oltre il Golo , facendo a mala guerra , 
uccidendo , derubando armali e inermi , amici e ne- 
mici, quieti e tumultuanti ,. devastando , iocendendo, 
stracpiaiMÌo« case , campi * oliveti , vigne , . taafo che 
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su! finir d- aprile, tìoii fu pia intarno che dq de-^ 175% 
serto ed una solitodine. 

£strcmo rifugio dei donrsti eraoo t monti onde 
^)rgom) il'Grok) e it Tavignauo: ri si ripararono 
fremendo, diradati,' sanguinolenti. Fermarono gfi 
occhi nellie immense piaghe: mcàtt pievi si erafno 
ricondotte in devozione di Genova, e molte altre 
tentennavano. Come snoie accadere nelle disgrazie, 
correvano varie voci di maggiore sconforto. Dire- 
vansi imminenti novelle bande di Tedeschi desti- 
nate a dar loro le ultime strette: oltracciò, avendo 
ì capi artatam^nte sparso^ col fjne di mantener caldi 
gli spititi , che Spagna e Francia fatte pietose ^eKk 
travagliata Corsica, e messe in gravissimo sospetto 
delle intenzioni austriache ^ fossero propinque a mandar 
netr isola poderosi rinforzi , si ^cccxrge vano aHora 
della vanità delle speranze. Non solo nei frangenti 
in Cui si trovavano non vedevano lume di soccorso, 
ma udivado come un navilio assai grosso che si 
allestiva nei porti £ i^Kigna , e si credeva destinato 
per Corsica , avesse fatto, vela verso Orano. Le quali 
cose tutte erano cagione che la maggior parte si 
dimostrasse meglio, che pel passato non fosse stata 
mai, inclinata ad accettare ragionevoli condii^Mii. 

Erano i (genovesi entrati in tanta baldanza , che 
seguendo la fortuna vincitrice, e immemori deUa 
moderazione tanto necessaria alle cose pi*ospere, 
avrebbero voluto svellere di forza ogni radice in- 
fensa, succedere poi quello, che succedere, si vo- 
lesse. Ma Viirtemberg desideroso di valersi di quel- 
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17SS r tinpiTssibiìe fonforniè agli ordini' della sua corte > 
accorgendosi^ d* (altra parte che qiie|la era verauienie 
cfpportunità propisìa per nmcttere con frutto dalle 
severità /pubblicava im editto annunciando: avrebbe 
la Repubblica di Genova t soliìto cfhe vedesse quie- 
tale le cose, non siolainente concesso un generale 
l>erdoBo, ma eziandio confermate ai Corsi tutte le 
graa^ie ed i migliora menti più valevoli a renderli 
felici j sempre però compatibilmente colla sicurezza 
del regno. £ perchè sapeva che per F innanzi, 
ostacolo ai componimenti^ era .stata la poca o niuna 
fede che i Corsi ponevano nelle promesse della 
^guoria, COSI soggiungeva: che T Intperàtore suo 
grazioso padrone sarebbe entrato mallevadore del 
perdono, delle grazie, e delle concessioni. 

Sorgeva ncll animo degli afflitti pòpoli una 'spe- 
ranza : r augusta maltevaria operava efficacemente : 
operava principalmente la miserabile certezza d'es- 
sei'e abbandonati da tutti i Principi cristiani. Flut- 
tua^mio qualche tempo nelle risoluzioni: della qùal 
cosa avvedendosi i capi, pensarono che se Genova 
concedeva giuste condizioni, e queste dair Imperatore 
fossero guarentite, potevano in quello stato di de- 
pressione acconsentirle senàui yergc^na. Mandarono 
adunque al Prìncipe di Yiirtemberg pei V accetta- 
zione dell'indulto, e convennero di trattarne i patti 
in Corte. Intervennero alle consulte, per parte ^1- 
rimperatore i Prìncipi di Culmbach è di Waldcck, 
il barone di Yachtendòk ed il conte, di Ligneville: 
per la Repubblica Camillo Dona, Francesco Gii- 
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maldi e Paolo Battuta Rivarota: per Corsica Ijuìgi ìjZ% 
OiatVerri, Andrea CìaKxaldi , Simo«ic Rai&eHi v Carlo 
Alessandrini, Evaristo Piccioli da Chiatra, e con 
^ssì il Vescovo d^Aleria De Mari , quello eh* era 
stato [MÒ d* ona volta intromettitore di pace. Il Prin- 
cipe di Yiirteinberg regolava le advnanEe in qualità 
di presidente. 

Furono liete e fi;ra2Ìosé le accoglienze fatte daf^t 
imperiali ai prodi di Corsica : forti nomini e sgombro 
r animo di privato rancore ed intefesse dovevano 
ammirare V inaudito valore , Y indomita costanza con 
che avevano difeso i propri diritti: ma passarono 
minacciose e risentite tra i Genovesi ed i Corsi : 
era nel cuore di quelli e di -questi un fiero germe. 
Né umili n^ dimesse parola usarono i vinti , sebbene 
colà fossero per ricevere le indulgenze. 

Nella prima adunanza tenutasi il dì otto di maggio 
non poterono addivenire a nessuna composizione :' 
tutti stavano sul tirato. Aggiornatisi pel dì undici , 
convenivano: 

Generale indulto, in nessuna guisa con^imiato 
concederebbe Genova , anche pei già condannati così 
in contumacia come 4i persona , e 1* Impcrat(k*e lo 
malleverebbe ; siccome malleverebbe tutti gli altri 
capitoli, dei quali questi erano i più notabili., 

Nessuno, tenendo discorso delie cose anteriormente 
successe, chiamerebbe i Corsi col nome di rìbdii. 

Non si parerebbe d* indennità per le spese incon- 
trate dalla Repubblica per cagione dei turbamenti 
nel regno. 
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1751 Ije taglie, ogni decòrsa iinp^izione^ le sovvén- 
zioni fatte ai Corsi nJBtle occorrenze di penuria, si 
condonassero. 

S* istitoisse in Corsica un ordine di nobiltà ma- 
tricolata la quale godesse delle prerogative e degli 
onori st^i dei nobili di terraferma. 

La Repubblica non si opporrebbe alla esaltazione 

deglL ecclesiastici corsi alla dignità episcopale , né 

» alle visite dei visitatori apostolici, con questo che, 

per soverchia frequenza, non . divenissero di peso 

al regno : a ciò si risérbava d'invigilare per dritto. 

Prometteva concórrere del proprio alla fondazione 
dei icoHegi nelF isola per Y istruzione della gioventù. 

L'uso di mantenere in Genova un oratore, il cui 
officio era di promovere pìresso la Signorìa gF inte- 
ressi del regno, di qualche provincia di esso, d'un 
individuo qualunque , si ristabilisse. 

S' instituisse un magistrato da rinnovarsi ogni tre 
anni, il quale avesse il carico d'incoraggiare le arti 
ed il traffico, proponendo al governo e invocando 
da lui tùHi quei provvedimenti che al «9Ìglioraaienfo 
deir agricoltura , dell' indi^tria e del commercio 
potessero contribuire. » 

Si concedessero esenzioni sulle ti*atte delle sete 
aflìncbè avesse incóramento la coltura dei gelsi è la 
cura dei filugelli , ramo d' industria e di ricchezza 
tanto confaciente al cielo di! Corsica. 

In <3gni luogo dove risiedessero governatori , magi- 
s4;ratie giusdicènti, risiedesse pure un avvocato desti- 
nato ad espedire le cause dei poveri e dei carcerati. 
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Kni a^Tpoàto co) Dome di piéiése, elètto dai dodici x^u 
iiobìlì^del dsm^riti^ ed àltpodtfi sei ^H' oltraniotili , 
assistessero in ùitd- i sindacati te suppliche dtei pò-* 
veri che si latgiiassero^ a^^rsi^lper parte degli iiffi-* 
ziali di gittstiKia, di amitiiDTstraEione o di miKina; 
e che in qualunque evento, potessero essi nobili, 
o per deputati a bella posta , o per mezzo dell' oratore 
residènte in Genova , far pt^rvetairc alla Signorìa 
qfiei ricorsi sui quali i sindaci biennali non aveiàsa'o 
bastevolmente provveduto. 

Per ultimo, 'si statuiva che una camera di giusfizia 
si fonderd[>be dall* Imperatore in BastVa , e fosse 
composta d' un presidente , d' un vice presidente , 
d' Un segretario, di seicònsigfieri e di due commissari, 
uno di Genova ed uno a nome delia naa^òne corsa : 
r Intfieralore conferisse gì' impièghi, fuor Quello id^v 
axnmissariov di nomina della Rif pubblica e dei di- 
ciotto tìobili di cis e d^ òltraiMnti : avesse il caiico 
dì esaminare e dì decH^i'^ Jn ultima appellazione ì' 
riclami, cfafe le fossero umiliati contro la I\epubh{ica 
o ì raimstri di lei, pel caso contravvenissero ai ca-' 
pitc£ t!onvèn2ÌonatL 

Promisero le due parti e giurarono i patti èh^' 173S 
r Imperatore ratificava a Vienna i) d) ventisei marzo* 
1733. 1 generali di Corsica imbandivano un bandiettò 
ai quale si * assidevano i plenipotenziari.' Il Principe' 
Viilftcmberg bevendo, gridava viya Genova , viva 
Gtafiei^rì e Ciaccaldi : ppi, riccamente rimunerato 
daifai ftéfmbblica, partiva alla tolta di Vienna : par- 
tivàub.^po lui liell* agosio' le truppe imperiali : solo 
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1732 i^maiieva Vachien4wk cob quattro* jo< cinque, hatta- 
gliooi per sì\tmì tedipo ndir Ì9olà v col fine \di dar 
a^tto atte cose tanto , e ai orr&ilmente sfigurate 
e SGQnvolte. Genova itit^fito aUettiva due reggimenti 
di bella e buona gtente da surrogarlo, e piglisu* pos-^ 
se^so delie foriewse^ loccfaè succedeva il di quindici 
deMuglio. 

Mentre le appareose facevano sperare lieti giorni 
q prospere iiorti , si atlaoavaiio novelli daastrì : al- 
cune pievi delle proviiicie meHdioiìalii neo volevano 
aderire' a qi^antp si conclodevà a Corte ;, e invade- 
vano armatamano quelle die con esse loro ricusa- 
vano d' insorgere. Genova intanto si vedeva gran- 
demente umiliata , perciaccbè le condizioni da lei 
forzataoienie coi]^entite le apparivano inique, ver- 
gognose e perniciosissime per Y avvenire. Sì arro- 
vellava principalmente di iquella Gamer;^ di giustizia 
imperiate che, se era mota istituzione bnona pei Corsi, 
($ra veramente offensiva alla dignità del governo : per 
la qual cosa, sentendo il bisogno d^ far una qualche 
dimo^trstì^ione di vendetta, avrebbe voluto spegnere 
almeno i capi della ribellione, e gli autori principali 

. di quello sbassamento. O pigliasse argomento dai 
ribollimenti delle pievi non dome ed ostinate , o come 

. siltri pretendono, sospettasse che la sommessione dei 
caporali fosse una sirnukeione usata col fine di ottenere 
Cthe Je truppe imperiali sgombrassero dall' isoh. per 
poter poi ^ dar su con più fppofme speranze» certa 
cosa è che faceva, poi* la mano sovra Giaflerrì, 
Ciaccaldi , il pievano Aitelli ^ ed il prete Rafbelli. 
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Gii arrestava VacbMndèck ad astignskiiM! del Cpnir* ufis 
lussarla Rivarolà nel j^lazMjckL podestà di Gorte^ 
mentre vi rtavapo bcMq la fedft dei trattati/ Br)itit> 
intrigo fu questo, e dirò s^hé i«i|Miltlicbv pci^fa^ 
Genova, la. quale conosceva la cor^ natura, doveva; 
astenersi dal provocarla quando era ancora co^ calda^ 
e quando il nerbo degfi ausiliari già era sbaccatà 
hk terraferma. Né qui si può ben dire dove fòsse 
ìa raidice prindp^te di questo aggiramento. Preterii 
dono i Corsi che ne avesaetrd colpa i ricchi doni 
larghi dalla Repubblica, al Prìncipe di Viirtenibccg; 
che per essi acconsentisse veder condotti i quattro 
sostegni della corsa independenaa in sito dove ad 
altro pensar dovessero che a far novèlli movimenti 
nella loro patria. Cogliono invece i Genovesi ohe 
quei capi iiQn potessero goder dell' indulto, imper- 
ciocdiè non si erano presentati dentro il termine 
del medesiiao, eli' era di cinque giorni : questa ahneno 
fu la ragione data aUa c^rte di Vienna per g^usti^ 
ficarc. r arbitrio :. ma tacciono di avere concedute e 
promulgate novelle e più larghe dilazioni. Alcuni 
soggiungono altresì ch'erano venuti in Corte, unn 
già per volontà propria , ma costretti da un mani** 
polo d' ossari i quali gli avevano inseguiti e< raggiunti. 
Trovo scritto verammte, ma in scritture genovesi 
di questi ussari al numero di trenta, ai quali si 
attribuisce T onore d'aiver colti i quattro capi: ma 
la cosa parmi . eo^ . oscura , prìncipalmenl^ coosìde^ 
rando eh' ed furono ammessi senza contrasti^ od ecr- 
cew>ne a trattar la caute della nazione ;ìn qualità: 
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1739 di p)eii7(9otOB]^ari , iel'Ché ìt Iona ^tteserÌ£Ìoiii at 
trattato fiirono temute * per Tal$dé t obblrgatorie : ciò 
che^ a parer iiostìt),>iiQnfsari4^c aTirMuta* se come 
prigtofierì dìHBUabiK' iati' ultimo $itpplieto av«s$ero 
potirto arriKsfa»^!! qmlK còiqualt ti^ttaVaBo. Oltraedò 
per cesto e:^ medesioii,^ se ^a vesserò .dubitato che 
idaiaiiesse a Genova' aperta wia qualche pwta per 
offendei' neila persón», ^sarebbero stati solleciti di 
cbiddérla con ^spreisse* cotediziouf ^ iapeudo troppo 
beue cbe fìebova avrebbe pagatoli tóro^ sangue Sftflla 
per slilla, l^r ultimo poi \ appare fuor di qualun- 
que dtlbbio eh* eis* orado presentati prifua che spi- 
msero i termini d«it' indi^lto i e ad* ogni modo la 
carcerà2Ìone di Ictt-o fu un atto d' arbitrio, il quale 
doveva partorire effetti inolio >difierenti da qutìlà 
che :^ura^ente attendevano i 

Arrestali in Corte, furono assap presto trasferiti 
ÌB Bastìa, e di là nelle carceri di (senotva. Freme- 
vano ì Cori^i del destino che vedevano ^vrastare ai 
efiletti' loro capitani ; fremevano soprattutto àe\ vio- 
lato patto,^ argòmeotavàno di ciò che sarebbe stato 
degli altri , ' a^vvegnachè giurati e sanciti da un Im- 
peratore.- Andavano e non senza ragione ripetendo, 
che chi a uno offende a molti miuaocia : per questo 
ficlamarono-senzaindugìoal Principe di Vlirteniberg; 
iticlaknarono al conte Daitn govcrnator di M1II900. 
E:quì^. ^cono i docamenti liguri, che Vifrtcmberg 
accusato* di aver inaiidato giù rbòccoÀt per la car- 
cerazione 4ei quattro, s' interponeasef vivamente per 
la loro libei^tèt : Cierto è ehe^o operasi per im- 
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pulso pròprio, o a cosV £aHre lo eccHassieho i ooiisigli 17^ 
del Prìudpe Eugenio di Satojà, che già in fiiVore 
degl* illustri prìgiòiii areva scrìtto dm' calde paróle 
air Imfieralore , Viirteisberg , diriam noi, instava 
perchè da Genova si trasfmssicro nel castello di' 
Savona , e quivi rimanessero fiiithè da Vienna imsé 
sulla loro sorte statuito. 

Ma la Repubblica, feruta di voler le vendette, 
faceva le rappresentazioni per mezzo del suo ministro- 
allaoorte impmale: però, insìstevano con efficacia 
maggiore Daua, Yiirtemberg, e il Principe Ei^enio: 
parlava forse più valevolmente aU' Imperatore V in- 
famia di un atto, eh' egli non poteva aptinùivare senea- 
vergogna. Per la qual cosa insinuava . alla Repub*- 
Uica , rimettesse in libertà i carcerati , ma nel tèmpo 
stesso imponeva loro V obbligo di recari» in Genova 
a mostrar rincresci mento di quanto era fino a quel 
giorno avvenuto in Corsica, ed a dichiararsi rico- 
noscenti della conceduta liberazione. 

Adunque il Senato cosi sforzato ordinava si scio- 
gliessero i ceppi dei quattro, che molto volentieri 
avrebbe consegnati alla scure, e gli chiamava in 
Genova per la soddisfazione. Condottisi nella sala 
del palazzo, vi trovarono radunato il gran Consiglio, 
e le porte spalancate a chiunque desiderasse venir 
testimonio di quella sommessione. Entrarono con 
piglio piuttosto altero che sommesso: dissero: essere 
rincresciosi di quanto era a^i^enuio in Corsica contro 
il governo della Serenissima Repubblica, e grati 
della libertà ricuperala: ne altro dissero. 
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i73<ì Sbarcava dopo lui tutto un traino d' accompagna^ 
npcnto onorevole a persona(!^o di grave levatura ; 
un luogotenente colonnello ed un altro ufBzìale^ un 
segretario e un cappellano, maggiordomo, maestro 
di casa y cuoco, tre schiavi morì ed altri domestici : 
poi aissai cose preziose così per la qualità come 
peir uopo : dieci pezzi di cannone fra i quali uno 
di grossa portata, quattromila fucili e provvigioni 
da guerra air avvenaute , tremila paja di scarpe , 
settemila sacca di biade , varie cassette d' oro e di 
argeotp , >ed una assai grande piena di zecchini , 
mezzi zecchini e quarti di Barberìa , in tutto pel 
valore di due milioni di ducati : le quali cose schìe- 
ravaasi artatamente sul littorale come per metterle 
in mostra. Guardavano i popoli maravigliati, an- 
siosamente r uno air altro chiedendo chi si fosse 
quel personaggio , chi lo mandasse , a che venisse , 
che sperare s* avessero. Ninno sapeva rispondere , e 
chi sapeva, rispondere non volendo, s'infingeva. 
Ma crebbe a più doppi la maraviglia quando, avuto 
ravviso, sollecitissimamente accorsero i capi della 
nazione ad inchinarlo con dimostrazioni di grandis- 
simo rispetto. Chiamavanlo col nome di Eccellenza 
e dì Viceré : lo acclamavano liberatore desideratisi 
Simo e salvatore : gF ingegni corsi, sempre pronti ed 
accensibili , s' infiammarono di corto : eccellenza , 
viceré, liberatore, salvatore gridaronlo a loro volta 
i popoli ; ed egli che dbinvolto era , e lingua molto 

^ efficace aveva, con aspetto e con parole virili esortava 
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Pullulano i soliti germi in Corsica dove tornano a mostrarsi gli antichi capi. 
Geaora usa invano le dolcease e i rigori per far che le cose non s' incammi- 
nino un'altra volta ad una china pericolosa. I sollevati, prima si offeriscooo 
. al Re di Spagna che non li vuole, poi si dichiarano iudcpeodenti. Un Teodoro 
barone di Ifeuhof comparisce improvvisamente nell'isola con armi, monisioui 
e denari, e dà un gran calore alla causa dei Corsi i quali lo acclamano Re. 
I primi ordinamenti di lui non sono tutti ajutati dalla fortuna; epperò la co- 
rona gli vacilla sul capo. Abbandona il regno, peregrina in Olanda, vi è car- 
ceralo, poi si libera e s'iadbarca con novelli soccorsi d'armi per rinfocolare 
l'insurrezione, ma non trova più le antiche inclinacioni: si allontana, torna, 
e ali' iiltiiQO si riduce, a Xio'ndra ,/clov'è di «uov<o maudattf dai creditori pri- 
gione : liberato per la sollecfludiue di Orasio Walpole , indi a poco si muore. 
Vari Principi d'Europa fan disegni sull'isola alpestre. Genova che per queste 
ambizioni prevede un mal fine, concorda con Francia per domare i ribelli e 
li doma. Tutta Europa va sossopra a cagione delia morte dell' Imperatore 
d'Austria il quale lascia il regno sensa eredi maschi. Maria Teresa sollecita 
up' alleanza coli' Inghilterra e la Sardegna, e cede a quest'ultima il marche- 
sato del Finale. Genova pregiudicata %ie' suoi diritti , si accomoda con Francia 
e Spagna le quali promettono di difenderla: malcontenti di questa adesione, 
intai^to che meditano le vendette , gli altri fomentano i mali uaaori di 
Corsica* 
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^^ gVLeira di Coraica^ ayeya; costato a Qenoya 17^4 
meglip (di Vc^ioMl mUioni ; forse più di qoauto V i$oIa 
ÌDtera poteta valere: e quello chiei mag^oriseiitQ 
èra da prendersi ia consìdefazioDe , questa . guerra 
non si vede^va condotta ad; ut) fine molto prospbro^ 
né giudicj^ta con onore, nè'cplla certezza d* averne 
spenti ì semi. I fatti, che seguitarono qua$i snbitOs ' 
diino^tf avana apertamente cke tuttavia covavano sótto 
cenere inclinazioni poco fa;ifprevoli alla futura coQr 
cordia 4ei du^* pofKolL 

lia carcerazione di Giaflìerrìi Ciaccaldi;, Aitelli e 
RaffaelU aveva persuaso. ai' Coi^i che quando Firn*- 
pecat^re, i cui . pensieri si vedevano rivolti altrove , 
non siJ[o%ie più,tri>vato in congiuntura da mallevare 
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1734 edìraceiìK^nte gì' interposi loro, Genova sarebbe tor- 
nata al rigoroso tenor di prima. E Yeramente, ora 
con un pretesto, ora con un altro, la Signorìa s* in- 
gegnava di purgar V ìsola di quanti eranle maggior- 
mente >Q6pet^ ; jat^^to che qoii proc^^^va sdla ese- 
.cuzìone degli accordi né colla prestezza né colla 
candidezza necessarie alla quiete del regno : appariva 
anzi evidentemente che procurava di ridurre in tèr- 
mini meno larghi alcune delle convenzioni più in- 
giuriose alla sua quatkà di Principe ; nella quale 
tenera e pericolosa bisogna i suoi dependenti non 
mettevan sempre quei modi che dalla natura om- 
brosa dei governati si richiedevano. Vero è che si 
dimostrava generosa da un* altra parte ,< sminuendo 
con editti graziosi le antiche taglie, sopprimendo 
del tutto certi diritti che si pagavano al Governatore, 
ridocendo il prezzo del sale, facendo insomma con- 
cessioni popolari ; ma nelF esercizio della sovranità 
u^avariigor osamente « interpoiìendo difficoltà e im- 
pedimenti per ogni mitlimà cosa; con che gli altri 
»ì 'persuadevano degl* infingimenti , e vivevano in 
sollecitudine grandissima. 

' Alcune regole di governo o non osservate dai 
magistrati , o interpretate a svantaggio della nazione, 
sollevavano questioni. Mandavano in Genova un 
Ginestra sùpplicabdo per l* óssertanza dei patti. Il 
Senato riceveva Y ambasciatore piuttosto bruscamente 
che no ; e alle rimostranze , ai gravami numerati 
con parole di amarezza rispondeva laconicamente, 
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i patti si osserrerebliero. La quale sprezzante con- ,^5^ 
cisione, e il contegno, e la durezza riferite dal 
Ginestra ai popoli, gli confermavano maggiormente 
nel sospetto che Genova all' antica tiraniiide si av- 
viasse. Quei della pieve <B Rostino principalmente 
si dimostravano più degli altri infiammati : anda- 
vano dicendo quello che già le tante volte abbiamo 
ripetuto, e coiichiudevano, nulla pace, nulla quiete, 
nulla libertà poter V isola godere finché Genova 
vi conservasse un'ombra d'impero. Intanto il Com- 
missario generale, informato delle disposizioni e di 
certi maneggi coi rifuggiti di Livorno , chiamò in 
Bastìa alcuni dei più faidiziati a giustificarsi : non- 
V* andarono. Scrisse allora alla Signorìa dimandando 
se dovesse . mettere il piede sulla crescente fiamma; 
e la Signorìa imlMircava a surrogarlo Paologerolamo 
Pallavicino nella coi prudenza molto si confidava. 
Il novello Governatore incomindò come tanti altri 
colle lusinghe ; ma come tanti altri ricavandone 
poco frutto, pensò ad assicurarsi dei principali 
istigatori : la maggior parte cansavano colla fuga . 
il pericolo , ma alcuni gli venivano ghermiti ; e tra 
questi Pierfrancesco Alessandrini ; però , perchè Io 
arrestava in chiesa, vedevasi costretto a rifosciario. 
Gli altri faceva spenzolare alle forche , specialmente 
intendendo ad incutere timore. 

I rigori e le persecuzioni nonché, atterrire e smor- 
bare, davan animo e incendevano. I malcontenti si 
assembrarono in Rostino, dove V Alessandrini , un 
Tomo VII. 16 
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1734 Castineto , e un Giaciuto Paoli , aiiiiBasi tutti e di 
molta dassajezza gli rinfocolavauio. Pàllaviciao vt^le 
roiupere quella prima lesta, e maiKlò gente in buon 
pobo che tornò lacera, e sbattuta. I suc«es^i erano 
cagione clie i Corsi cominciassero a promettersi mag- 
giori prosperità : te pievi che prima tentennavano , 
sì associarono al novello moto; di breve si videro 
gro^i d'un settemila, < atti perciò a fazioni di mo- 
mento. JMlentrie. deliberavano a qual parte si sareb- 
bero voltati y ecco Giafierri al cui orecchio più grafo 
suono non poteva giungere che quello dell' armi 
patrie levate per ammazzar Genovesi : poco poi ^ 
ecxo anche, ditelli. Salutati capi con grida di gioja, 
statuivano, si andrebbe di filato sovra Corte, città 
che per esser CQpo di tutte te circostanti provincia, 
di molt^ strade, 6 situata nel cuore dello stato, non 
poteva rimanere , ;nellc mani nemiche senza che la 
causa della patria non ne risentisse gran nocumento. 
Speravano che ridotta questa così principale e di 
tanta stima, tutte^ le. altre si sarebbero arrese senza 

r 

mol^ dubitazione. Andaron dunque su Oorte la 
quale , presidiata da cinquecento fanti oltre a dugento 
eh' erano nel castelto , fatta per dieci giorni quella 
miglior resistenza che poteva , capitolava , uscendo 
la guernigione cogli onori militari , per ritrarsi a. 
San Pellegrino. 

Padroni di Corte, i sollevati chiamaronvi a par- 
lamento la nazione per decidervi un punto di gran 
levata, y es^>erienza aveva loro dimostrato el^e se 



LIBRO VtGtSIMnTAVO. !l43 

sapevamo soBtetier a lungo la lotta colla Repubblica; ,1754 
air ultimo erano sempre costretti a sottomettersi. 
Volevano ad ogni modo un precettore che dalf ab^ 
borrita soggceione gli liberasse : il Re di Spagna 
avendo altre volte pretessute sue ragioni sulF isola 
in qualità di erede dei Re d* Aragona , decisero 
ofierìrsi a lui : seicento capi di famiglia sancirono 
in Corte stessa la determinazione , e il canonico 
Orticoui fu deputato a quel monarca per supplicarlo 
di ricevergli in tutela. Intanto, come se già la cosa 
fosse intesa*, rizzata sulle più alte montagne la ban- 
diera aragonese, continuarono nella guerra a nome 
del protettore che s' avevano scelto , e correndo 
verso i piani alle spiaggie, dappertutto costrinsero 
i Repubblicani a chiudersi dentro le piazze forti di 
Bastìa, Calvi, San Fiorenzo, Bonifazio ed Ajaccio. 
Genova richiamava il Pallavicino e gli sostituiva 
Ugo Fieschi e Pier Maria Giustiniani t quali, per 
dimostrar V animo inclinato , mandarono innanzi 
buone parole e proposte d' accomodamento. Scrissero 
da Bastìa a Giafferrì invitandolo ad esporre sue la- 
gnanze e quelle della nazione : il Senato, dicevano, 
nulla più desiderare che di compiacer loro, se strane 
cose non domandavano. Risposero che strane cose 
né chiedevano né pensavano ; ma che parole di pace 
più non scambiavano con Genova se Francia, Spa- 
gna e Sardegna non entravano malìe vadrici tlegli 
accoixli. Spirava allora per essi più favorevole che 
niai il vento della prosperità : delle prosperità ineb- 
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1734 briatì, lévaron F animo a più alti fini: voleTaiio nn 
totale afiraiicaiQeiitQ da Gciioya» Questa sola , afler- 
mavano, la strada che doveia condurre alla rittoria 
e al riposo: tutte le altre essere sott^iesze politi- 
che dei nemici f nodi inestricabili, chiw^e ed one 
brc fallaci. Per la qual cosa tornarqpo ad appuntar 
un abboccamento in Ck>rte ai deputati di tutte le 
pievi per decidere qual forma di go?emo s' avesse 
a dare alia Corsica. Vi si adunarono il dì trenta 
gennaio ( 1785, ) e in questo tornava di Spagna 
r Órticoni , riferendo che quel Re V òlTerta tutela 
ricusava ; la qual novella , in tutt' altri tempi amara, 
no^ faceva allora gran senso, per quel pensiero 
.deir ìndependenza. Poser àiano arditamente alla cosa 
come se Genova più non Cosse , e più wm fossero 
al mondo potentati, i quali in quella bisogna o per 
dritto o per traverso avessero ad intervenire. No- 
niinarona anzi tutto Giafierri e Qaccaldi assente , 
capi e generali della nazione. Ad istanza del primo 
diedero loro per compagno Giacinto Paoli ; poi , fra 
molte altre cose statuirono : 

Protettrice del regno riconoscerebbero soltanto la 
Vergine Maria. 

Ogni reliquia della dominazione genovese si at- 
^ ferrasse o ^perdesse : i suoi statuti pubblicamente 
si abbrucciassero. 

Le terre, le ragicmi, i fendi dei Genovesi si po- 
nessero al fisco. "^ 

filino parlasse di accomodamento con Genova , 
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e bando la testa : à" cgiial jppiia si punisse ctii al 
novello governo obbediensa ricusasse. 

Luigi Gìafferri, Andrea Ciaccaldì, e Giacinto PaoK ' 17S5 
fossero da tutti riconosciuti capi della nazione, t 
onorati col titolo di Altezza Reale; ecc. ecc. Se- 
guitarono con deliberazioni d'egual natura, statuendo 
il reggimento politico per opera massimamente di un 
Sebastiano Costa , Corso anch' esso, il quale aveva 
^à alcun tempo esercitata con lode V avvotaturtsi nei^ 
tribunali di Genova; poi, ritornato in pàtria al 
grido di libertà , v* aveva avuto la carica di auditore 
generale del regno. Chiamarono i novelli statuti 
Legjp dei regno e detta repubbtica di Conica. 

Ma questi, che parevano dover ^sere i fondamenti 
della corsa independenza, furono stromenti i quali 
operarono meglio dell'armi genovesi a rovina della 
medesima. Aprìvasi per essi \ aringo delle ambizioni^ 
tutti volevano partecipare alle cariche, s^li onori: 
ogni magistrato aveva cento pretendenti ; nacquero 
gare , nacquero odii , dissensioni , partiti : talvolta 
iuaffiarono la terra della libertà col proprio sangue. 
Seppelo la RepubMica la quale , mentre mandava no- 
velli soldati, mandava anche i soliti incentori a fo- 
mentare quegli umori. Adottava poi una novella guisa . 
di guerra più crucciosa pei Corsi : faceva correre 
r isola tutto ali* intorno da quante navi armate aveva^ 
SI che ormai <^ni accostamento alle spiaggie , nonché 
difficile, ricsciva poco mcn che impossibile. Oltrac- 
ciò, interdiceva severamente ai presidii ed alle città 
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1735 che aucor^ tenevano, ogni commercio ed soIleTaif, 
tanto che questi vennero molto presto in penuria 
^ tutto, principalmente di polvere , di ferro, di sale 
e di corami. Potevano e sapevano tollerar le priva- 
zioni delle vettovaglie , ma non potevano far a meno 
delle muniuoni da guerra. 

173^ Durò alcun tempo questo stato di cose che ro- 
deva da più parti le radici del novello wdìnamenlo: 
con dò, sebbene i sollevati vivessero tuttavia sulle 
armi , non avevano però facoltà d' intraprendere fatti 
decisivi, imperciocché i Genovesi gli schifavano, con- 
tenti di starsene su buona difesa nelle città murate 
e nelle castella. Così trascorse Tanno 1735. Sul 
principio del successivo la^ Republ)lica spediva neìV 
isola LcHrenzo Imperiali e Paolo Battista Rivarola, 
uomini conosciuti per indole soave, i quali mandavau 
voce intorno d' essère disposti a far apertura a nuovi 
consigli, è di voler consentire a proposizioni mode- 
rate. I capi della nazione, persuasi di non esser 
abili a perseverare più lungamente in quell' anarchìa, 
inviavano deputati ma con proposizioni tutt' altro 
che moderate; e il Senato dal catto suo, convinto 
di non potere condursi ad onorevole accordo , ne 
per ampiezza di condizioni rompere la durezza dei 
prc^onimenti nemici, confidando oltracciò nel novello 
ordinamento di guerra di cui aveva riconosciuto i 
vantaggi, vegliava sempre più gelosamente le coste, 
e il commercio interno severissimamente proibiva. 
Stanchi, afflitti, scorati erano i Corsi prossimi 
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21 soccombere : parecchi distretti avevano ansi già tj%$ 
piegato alla dora necessità accettando ragionevoK 
condizioni, e parecchi altri già davano indizio ma- 
ni Testo di vdere Sfchifare la certa rovina col sotto- 
mettersi, quando T avvetii mento il più stravagante, 
decretato lassù per prolungare nella misera terra le 
desolazioni e gli estermini, veniva a riscaldar gli 
spiriti ed a ravvivare potentemente le moribonde 
scintille della guerra. 

Correvano i giorni detta prima metà del marzo 
alloraqnando una nave inglese , valendosi della con- 
l^nnturadi un gagliardo vento che le traeva in poppa; 
delusa la solita vigilanza della squadra genovese; 
entrava nel porto d' Aleria. Gettate le ancore , mando 
a terra avvertendo per un messo detta soa venduta 
a lutti i capi detta insurrezione : netto stesso tempo' 
sbarcava un personaggio il quale commoveva còU' as- 
petto la mente dì rìascheduno ^tanto più efficacemente 
quanto elle nessuno era dei popoli accorsi che lur 
conoscesse. Pareva volgere tra li quarantSN^ìoque e 
K crfiquant' anni deir età sua; fors* anche a cagione 
degli spiriti vivaci accennava un' età più verde , seb- 
bene nel piglio detta persona' e nella fisonomìa di- 
mostrasse nobiltà e conterò. Gtt accresceva spicco 
nt) vestire mezze atta foggia barbaresca , cioè d'jjna 
zimarra rossa foderata di ricche pellicce, con zaz- 
zera che atlora dicevasi atta cavaliere , coperto il 
capo dì un cappetto colF ala nlevata tutto guemito 
dlpas^mani d'oro, lunga s^da spagntuda al fianco, 
e eoa in mano una canua a becco di civetta. 
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rySf Sbarcava dopo lui tutto un traino d* accompaf^sa^ 
iBcnto (Hiorevole a personag^o di grave levatura ; 
un luogotenente colonnello ed un altro uffi»ale^ un 
segretario e un cappellano, mag^ordomo, maestro 
di casa , cuoco, tre schiavi morì ed altri domestici : 
poi assai cose preziose così per la qualità come 
peir uopo : dieci pezzi di cannone fra i quali uno 
di grossa portata, quattromila fucili e provvigioni 
da guerra alF avvenaute , tremila paja di scarpe « 
settemila sacca di biade , varie cassette d' oro e di 
argento , ..ed una assai grande piena di zecchini ^ 
mezzi zecchini e quarti di Barberìa , in tutto pel 
valore di due milioni di ducati : le quali cose schìe- 
ravansi artatamente sul littorale come per metterle 
in mostra. Guardavanie i popoli maravigliati , an- 
siosamente r uno air altro chiedendo chi si fosse 
quel personaggio , chi lo mandasse , a che venisse , 
che sperare s' avessero. Ninno sapeva rispondere , e 
chi sapeva , rispcmdere non volendo , s' infingeva. 
Ma crebbe a più doppi la maraviglia quando, avuto 
ravviso, sollecitissimamente accorsero i cai» della 
nazione ad inchinarlo con dimostrazioni di grandis- 
simo rispetto. Chiamavanlo col nome di Eccellenza 
e di Viceré : lo acclamavano liberatore desideratisi 
simp e salvatore : gF ingegni corsi, sempre pronti ed 
accensibili , s' infiammarono di corto : eccellenza , 
viceré, liberatore, salvatore gridaronlo a loro volta 
i popoli ; ed egli che disinvolto era , e lingua molto 

^ eflicacc aveva, con aspetto e con parole virili esortava 
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quegli auiint militari a star uotti e codtaifti alia di- m^u 
fesa della libertà, tutti confortando a aperare di 
veder molto prestamente i prosperi efletti della sua 
venuta , delie cose che recava loro per agevolare 
li fine dell' impresa e di altre in maggior copia che 
da prìncipi suoi amici gli sarebbero senza indugio 
di dilazione mandate. I^ quali parole, la vista dd 
cannoni che ognuno tocxava, palpava, eareggiara 
con maravigliosa compiacenza, la riverenza dei ca{N, 
r odio per Genova , tutto insomma era cagione che 
i popoli abbagliati corressero in folla per vedere 
questo che slimavaiM) appositamente mandato dal 
Cielo alla redenzione di G)rsica, e grandi allegrezze 
gli facessero, e fino a bracda sei portassero come 
in trionfo a Cervione in (^mpolwa, residenza del 
\escovo di Aleria. 

£ là aveva cominciameftto, non so s' io dica una 
strana commedia, cagione. a Genova di grandissimo 
spavento. Le dimostrazioni di rispetto e di stima, 
nonché scemare andavano via crescendo, e le sem- ^ 
biauze esteriori , e il contegno e il trattamento del 
novellò os{Mte annunziavano ai popoli una gran cosa. 
Non usciva mai che con accompagnamento solenne; 
si faceva servire in vaseUami d' argento ; paHava 
ed era con molta sollecitudine obbedito. Addì dìda- 
sette di marzo i capi salutavanlo Re, sebbene pri* 
ratamente e a modo di sperimento; ed egli, per 
riscaldare le inclinazioni, distribuiva non so quanti 
impieghi. Costa uomiuava gran cancelliere e guarda- 
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fjZe ^ sijgtili del r^no ; GiafTerrì maresciallo , Giacinto 
Paoli gran tesoriere ; GìaDgiacomo di Rostìno , Sì^ 
mone Fabiani , e Lncìano da Grezza colonnèllf , 
Saverio Matra rafaliere. Ma il provvedimento che 
più di tutti gli faceva nome era il scgHeate: eleggeva 
ventiquattro capitani ad ognuno dei quali imponeva 
di scrìvere una compagnia di dugento soldati , e 
fossero raccolti per la fine del mese : V erano in 
duje giorni, levatine i soldati da sole sei pievi; 
II novello monarca diede loro l'armi e le bandiere* 
li passò a rassegna presso Cervione, lodò la sol- 
lecitudine , lodò gli ardori , promise premi , promise 
vittorie, e regalò a ciascun soldato un zecchino 
bnipante. Il quale tratto di liberalità fu come una 
botta dì riserbo : gli év viva andarono alle stelle : 
mai non avevano avuto più generoso signore. 11 
Principe ne trascelse quattrocento fra ì piò infiam- 
mati per sua guardia , e beati quelli a cui toccò 
la ventura. Stanzia vagli nel vicino seminario, e 
confidava loro du^ pezzi di cannone che collocavano 
aita porta del palazzo. 

Strane voci correvano intanto nei popoli com^ 
mossi ; dico strane vóci circa V essere di questo 
personaggio : chi lo diceva il fidinolo primogenito 
del cavaliere di San Giorgio o, com* altri .il chia- 
mavano, del Pretendente: chi lo voleva un principe 
Kagotzki, chi il Duca di Ripperda e chi il conte 
di Bonneval: il fatto era che aveva recato sussidi^ 
sussidi prometteva , e quel eh' è più , fi9sse la dch 
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iriià, fosse sedonouc o qael che fosse, si rinvorr- t^sc 
divano le speraiÌBe, gli ardori si i^acc^ndaTaDO, le 
Yofootà si concordavano. Giaflbrri, Paoli, Costa , 
quante erano ambizioni nelP isola , quanti che avreb- 
bero dato fuoco ai quattro angoli del regno prima 
di rìcxHìoscere qualcuno che al di sopra degli altri 
^ì sollevasse, tutti o palesemente concorrevano, o 
tacitamente appruovavano quei primi atti, di . sovra^ 
nità. Stalalivano anzi la necessità di addivenire, 
più presto il meglio, ad una pubblica formale ele^ 
,«ioiìe di un Re« 

Quest' era insomma una occulta macchinazione 
la quale , sebbene com' è il solito dei consigli troppo 
sottili dovesse all' ultimo partorir efletti diversi dat^ 
r intenzione di quelli che T avevano coltivata, e dal 
fine che ne speravano, appariva non^meno ordinata 
con un accorgimento maraviglioso, Prima però di 
^re come succedessero le cose, è necessario discor 
prime ì segreti ordigni. Nel 1733, quando cioè la 
Repùbblica aveva fatto mettere le mani addosso, a 
Cìaccaldi, Giaflerri, Aitelli e Raflaelli, il cancmico 
Orticoni il quale molto clBcacem^nte si travagliava 
per ottenerne la liberazione, s'imbatteva in Genova 
in uno straniero che , palesate apertamente le calde 
simpatie per la libertà dei G)rsi e magnificato il 
proprio credito alla corte imperiale , V offeriva io 
vantaggio dei sostenuti. Orticoni non solamente lo^ 
gradiva, ma lo sollecitava:, gli elTetti avendo cor«- 
risposto alle speranze , avvegnaché le .raccomsiuda-^ 
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BfU «Olii più poderose fo5sero quelle che per noi si è 
detto, succedevano avvicinamenti ed amicizie. Orti- 
r<Nii si avvide assai presto che il novello amico 
andava fornito di molti bei numeri : ambizione e 
coragp;io sopra ttutto^ nonché mancassero in lui, piut- 
tosto abtiondavaiio : gli parve V uomo da mettersi 
colla vita a qualunque più disperato sbaraglio, e il 
tenne per tstromento idoneo alla libertà della patria, 
le quali cose furono poi cagione e fondamento prin- 
cipali d* una grandissima ambizione. 

Teodoro Antonio barone di Neuhof , poiché cosi 
chiamavasi Y uomo in qnistione , era figliuolo di 
un gentiluomo della Marca in Westfalia. Suo padre , 
obbligato in grazia di un matrimonio poco vantag- 
gioso a mettersi agli stipendi del Re di Francia, 
elibe il comando di* un forte nelle dipendenze di 
Metz dove gli nacque Teodoro. Un conte di Mor- 
tagne cavalier d' onore della Duchessa d' Orleans , 
n'ebbe cura e lo mandò paggio di quésta princi- 
pessa; compiuto il qual servizio, Teodoro passò 
teoente nel reggimento d'Alsazia , poi se n' andò 
in Ispagna dove, perchè era dinsinvolto e di mòlla 
entratura , ebbe modo di farsi propizi , prima Al- 
beroni cardinal ministro che col grado di colon- 
nello gli stanziava una pensione di seicento doppie, 
pm il barone di Ripperda il quale gli faceva spo- 
sare una Kilmanock parente del Duca d'Ormondo 
e damigella d* onore della Regina. Ma perchè trin- 
ciava del grande troppo più che noi consentissero 
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le fiicoltà, fu tirato ad aziom ìude(;iie: si appropriò j^iS 
pralina il denaro sODiministratogli per levare un reg- 
amento di Tedeschi ; poi le gìoje delb moglie colle 
quali si fuggi a Gartagena ; quindi trapassò in Istezia 
dove accalappiò il celebre Gortz ministro del Re 
Carlo XII e ne divenne il favorito : ma conosciuto , 
ne fu ripudiato. Si voltò allora nuovamente verso 
la Francia quando Law faceva colà quelle famose 
sue pmove cagioni di tanto strana vertigine che 
appena si possono credere : giuntò con promesse , 
con p^goi, eoa inganni; e le raccolte ricchezze 
per quegli inverecondi mescolamenti di numeri , vide 
molto prestamente consumarsi e sfumare. Vaga- 
bondò Inghilterra, Olanda, Portogallo, Italia, ad 
ogni pie sospinto cambiando nome, e mentendo qualità 
e patria. Svedese in Italia, Alemanno in Inghilterra, 
ora barone di Naper, ora di Soimbcrg, ora di 
Kessen. ora di Schmittenberg. Andò continuando 
sue trappolerie- in Livorno dove fu messo pri*- 
gioue per debiti: prigione, ancora seppe aggirarla 
così da trovar chi gli credesse e si ofierjsse mal- 
levadore per lui ai banchieri Jaback che lo ave- 
vano fatto carcerare. Venne all'ultimo in Genova; 
e qui vivendo molto splendidamente, servilo con 
dimostrazioni d* onore da non so quali suoi atte- 
nenti , ebbe ad impressionare 1* Orticoni ed altri 
Gorsi ardenti e di stima nel modo che per noi fu 
scritto. I pensieri rampollano dai pensieri, e cosa 
chiama cosa: vedendo i| notevole aumento ch'ogni 
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173$ dk andava facendo nelk inclinazioni de' saoì am-* 
miratorì , crebbe tiuch' esso negli spiriti. Spaccìavasi 
per uno dei più potenti baroiai d'Alemagna : parlava 
di prìncipi , di ministri , eome di gente eh' ei rc^ 
gelava colle dita : si vantò di radunar in breve 
tant' armi e tanto denaro da mettere alla ragione 
^ qualunque Genova : volere anzi , assicurava ^ a questo 
santo fine impiegar T opera, il senno, il sangue, 
però a condizione che il costituissero Re dì Corsica. 
Le quali cose diceva e affermava con s) persuasiva 
favella , che il canonico Orticoui , avvegnaché uomo 
nelle sue risoluzioni ritenuto e prudente, si lasciò 
incantare e partecipò il disegno , siccome meritevole 
di seria considerazione , ai principali dei malcon- 
tenti neir isola. 

Erano in questo tempo le cose dei G)rsi in gran- 
dissima confusione e discordia : ì capi s' erano ap- 
punto allora confermati nel pensiero che , a far che 
vi entrasse un qualche ordine, era necessario un 
' uomo il quale andasse innanzi a molti coir ingegno, 
1 natali ed il valore , ma che st dimostrasse princi- 
palmente superiore all' invidia. Quest' uomo^ ove si 
fosse ritrovato, avrebbe potuto far quello che nes- 
suno aveva ancora avuto la facoltà di operare, di 
raccogliere cioè ad un solo scopo le volontà sparse , 
e così comunicare alla macchina restìa un movimento 
facile ed éspedìto. La lettera delP Orticoni capitava 
in buon punto : ingannato ingannatore , scriveva 
egli che Teodoro era l' uomo di cui abbisognavano. 
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Numerava le attenenze, le amicìzie; aiagnificava il 
credito, e^(|;eraTa le ricchezze « Y ingoino ; parìava 
del coraggio, della risoluzione : rappresentayalo in-» 
somma veramente proporzionato alla mole. Già , 
diceva, non tratta vaS(i che di un'apparenza, imper- 
ciocché pensavano tanto restringere le prerogative di 
Re eh' egli fosse poco più d' un fantoccio. I capi 
corsi riscrissero ad Orticoni che il facesse pur venire 
e vedrebbero ; ma pensasse a presentarsi in qualche 
modo da Re , cioè con denari ed. armi. 

Avuta la promessa , Teodoro si diede tutto a pro- 
curarsi un grande apparato. Concordossi in Genova 
con Orticoni e con Domenico Rivarola, il quale fa- 
ceva le veci di plenipotenziario di Corsica in Toscana, 
e con altri personaggi o Corsi o della causa corsa 
amadori molto caldi : poi si* partì per Tunisi ad 
uccellarvi quel Bey. Ciò che a lui dicesse io non so : 
Certo la speranza di posseder Corsica gli suggeriva 
argoménti • persuasivi , posciachè Y Africano gli con- 
cedeva le provvigioni e Tarmi delle quali faceva 
pomposa mostra sovra i lidi d' Aleria. Là , reso più 
coraggióso dalle liete accoglienze , disegnò seguire il 
vento della prosperità; e conoscendo molto bene la 
natura umana , e singolarmente la corsa sdita a va- \ 
rìare ad ogni aura di debolissimo accidente , pren- 
deva r occasione al balzo , e mandava intorno un 
bando col quale appuntava un' assemblea generale 
in Alesani. .Ivi^ accora in istraordinarìa folla, il 
dì quindici di aprile, eleggevano^ coUe solite for-^. 
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malìtà, a nome della nmkme^ Tenderà di Neuhof 
per loro Re , e promettevano di vìvere sotto la totela 
di lui e de* suoi successori alle seguenti condizioni. 

Che il regno fosse ereditario nella famiglia di 
Teodoro ; anche nelle figlie quando mancassero i 
maschi: con questo che i successori seguitassero la 
religione cattolica e risiedessero sempre nelF isola. 

Mei caso che Teodoro non avesse discendenza , 
gli fosse lecito nominarsi un successore prendendolo 
ne' suoi parenti , con che fosse cattolico o cattolico 
si facesse. 

Che mancando la discendenza di Teodoro e del 
successore nominato da luì , tornasse alla nazione 
il diritto di eleggersi un Re, o di adottar quella 
forma di governo che maggiormente le piacesse. 

Che nel Re fosse investita V autorità suprema 
colle seguenti restrizioni , cioè : 

Che fosse nel regno una Dieta di ventiquattro dei 
più qualificati e meritevoli soggetti, sedici del ci- 
smonti, otto dell* oltramonti ; e che tre membri di 
questa dieta , due dei sedici , uno degli otto risie- 
dessero sempre a corte , ne fosse permesso al Re 
risolvere sulle imposizioni, le gabelle, la pace o la 
guerra senza partecipazione e consenso di loro. 
. Il diritto di statuire su quelle materie appartenesse 
alla Dieta : a lei fosse lecito adunarsi doye e quando 
stimasse conveniente , né il Re avesse che dire. 

Le dignità , le cariche , gì' impieghi d' ogni sorta 
fossero dati tutti ai nazionali. 
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Totti i Genovesi, pacifici o no, faiforetoli o av* 17^ 
versi, fossero cacciati dall'isola: a nessuno di loro 
si permettesse il vivervi, neppure per beneplacito 
del Re : si prendessero i loro beni al fisco , e cosi 
quelli dei Greci di Paomia. 

Tatto r esercito fosse £ Corsi, eccettuata la guardia 
reale a cui il Prìncipe potrebbe diiatnare soldati (fi 
qualunque nazione ^ purché genovesi non fossero. 

Durante la guerra, avesse il Re facoltà di coscrìvere 
al servigio soldati forestieri , non però più di mille- 
dugento , seoea il consentimento della Dieta* 

Le taglie non oltrepassassero le tre life per ciascun 
capo di famìglia, ma le vedove ninna taglia pagassero. 

Il prezzo del sale fosse al massimo di tredici soldi 
e mezzo per ogni misura di ventidue libbre del paese. 

Ogni comune conservasse salvi i suoi diritti mu- 
nicipali. 

Si fondasse una universi^ de|^i studi, e il Re, 
insieme colla Dieta, la provvedessero ii entrate 
sufficienti, e godesse delle prerogative eoiAuni atte 
altre università d* Italia. 

Si cosfituisse un* ordine £ nobiltà e vi fossero 
aggregati i più qualificati cittadini deir isola. 

I boschi e le terre coltive appartenessero tulle e 
sempre ai nazionali , e il Re non pote&se far valere 
sovr' esse altro cBritto fuor quelli eh* erano già stati 
consentiti alla Repubblica di Genova. 

Terminata la lettura dei capitoli Teodoro giurò, 
sottoscrìsse, fu coronato d^ alloro e acclamato Re da 
Tomo ni. 17 
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173^ pili di vieuticiaqiieinila voci. Poi, ricef^o a soa vòlta 
il^ gìurameoto di fedeltà^ fu, secondo, uu uso aotiro, 
levato a brsKrcia sulle spalle dei sùdditi , e passeggiato 
tra gli evviva dei soldati e dei popoli. Era uu' eb- 
brezza , uu delirio, un fasciao uuiversale. 

Npn appeoa Genova ebbe le inattese novelle, 
strabiliò : noa sapeva credere un avvenimeato tanto 
straordinario e darsene pace. Io Genova si. cono- 
scevano molto bene i fatti memorabili di Teodoro: 
un avveiituriere , un fallito, un truffatore, un car- 
cerato per debiti. Re di Corska! Facevano le ma- 
raviglie , ma sospettavano vi covasse sotto qualche 
insidia: sospettavano cioè cbe «na qualche potenza 
desiderosa di Corsica lo avesse colà inviato per cappa, 
colla mira di mantener viva V opposizione dei sol- 
levati, ed usar poi F occasione a tempo propizio per 
mettere radice nel regqo. Mandò subito intorno un 
editto nel quale, narrati di questo Re la vita e i 
miracoli , chi fosse , donde venisse , quali azioni reali 
avesse commesso, dannayalo alla morte dei traditori. 
Teodoro non lasciò senza risposta il manifesto: disse 
dignitosaimente quello che doveva dire : non darsi briga 
delle calunnie di una Repubblica odiata^ odiosa, concul- 
catrice d*ogoi diritto, mancatrìce di fede, insomma, 
tutto quel più di tristo che immaginar si potesse. Fa- 
rebbe a suo tempo palese la nobiltà diella propria fami- 
glia: intanto Re di Corsica era per consenso della na- 
zione, da Re userebbe, e Genova s!in|;egna^epure: sì il 
troverebbe pronto a risponderle meglio che colle parole. 
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Attivo, risoluto, ma eziandio molto destro ncH* ac- i^sf 
.crescere a sé medesimo la beneTolenza dei popoli e 
la rìputasùoQe , dimostrossi Teodoro : diraostrossi 
anche pratico del mestiere di Re. Istituì on ordine 
di cavalleria che chiamava della liberazione, a cui 
ammetteva così i nazionali come gli esteri , eccettuati 
i Genovesi, purché pagassero mille scudi. Molti si 
lasciaroo cogliere a questa lusingherìa ; con che 
r erario impinguandosi , Teodoro otteneva di man- 
tenersi nelle magnificenze e nel credito, e faceva 
acquisto d' armi e di munizioni. Creò baroni e conti, 
marescialli e generali in gran copia; e questo per 
corteggio del grado a cui era stato assunto. Non 
che volesse precipitosamente sforzare la natura delle 
cose, né arrivare in un sol volo a quel segno di 
onoranza , a cui d' ordinario anche gli uomini d' in- 
gegno trascendente non vanno che con anni di £ai- 
tiche : ma intendeva ad acquistare , per valersene 
all'uopo, quelle prerogative che spesso gli uomini non 
ricusano alle apparenze esteriori di chi ti governa. 
Non vane^iava però soltanto nelle grandezze: co- 
nosceva molto bene il pericdo della propria situa- 
zione , e quello che esigeva la volubilità dei Corsi ; 
cioè , lo splendore delle vittorie poter solo tener vivo 
r entusiasmo di loro. Indirizzò il pensiero a fazioni 
di guerra : ordinò a tutte le pievi di mandar mi 
numero di soldati scalato sulla popolazione di cià- 
scheduiià, e intanto faceva spargere da'' suoi fidi che 
un gran soccorso di potenza amica era prossimo ad 
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1^3^ arrivare DelPisola travagliata: voleva che quel- soc- 
corsi» Covasse Baràa^ e le altre città niarìttiine già 
sgoiidaK^ d» nemici. A far che le voci incoraggiatricì 
ottenessero credenza, ad ogni pò ricorreva ad un 
caunocdiiale , e attentamente speculava il mare : ri- 
ceveva anche spessi e grosM pieghi dal continente, e 
yantavasi Tenirglì dai potentati saoi amici. Tra le 
c^nce, r oro e gli onori , la credenza metteva radice. 
Restava a decìdere se la fortuna vorrebbe dimostrarsi 
amica di queste indifistrie, oppure se destinasse il 
uoveUo monarca ad essere H suo zimbello. 

Yentirìnqnemila uomini trovaronsi assai presto 
raccolti a San Pancrazio, luogo poco distante da 
Bastìa : itiai non s* era veduto tanto sforzo radunato 
in un sol puodó, né' so come in quelle prime 
caldezze, e con cajHtani già in grido e in confi- 
denza della nazione, non operassero più strepitose 
cose. Teodoro ne mandò dnemila governati da 
Ignazio Arrighi a bloccar San Fiorenzo : duemila 
con Antonio Oletta contro Algajjuola; ma fallirono 
entrambi : bensì impadroni vansi di tutta la provincia 
di Nebbio. Spedì Simebe Fabiani contro la pro- 
vincia di Qalagna, prese San Pellegrino, tentò in- 
vano A|ac4:io, raccolse una contribuzione onerosa 
di sctfecentomila lire dai Girsi aderenti alla Re- 
pubblica , e principalmente dai Genovesi : poi andò 
in persona sopra Bastìa , intimandone la resa con 
minaccia di generale distruzione se resisteva: ma 
riesci r efletto del tutto contrario , imperciocché , 
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battutala ferocemente p^r alcuni giorni, apparendo 173^ 
suffit^iente apertura in un muro , vi fece dar la bat-^ 
taglia: le sue genti, spingendosi innanzi tumultua-r 
riamente e con più di corano che di prudenza ,> 
furono da Htvarola, il quale aveva ricevuto poderosi 
rinforzi di vetei*ani, percosse con gravissimo danno 
di fianco e di testa, e costrette a ritirarsi molto 
malamente diradate e confuse. 

U Senato, come ognuno può facilmente pensare, 
non era rimasto inoperoso. Oltre a buon nerbo di 
soldati propri, assoldò alcune compagnie di Svizzeri 
e di Grigioni, che buttò tosto dentro le piazze ri- 
maste fedeli : radunò sotto i suoi vessilli quanti erano 
Corsi o oltraggiati dai loro compatriottì , o dissi- 
denti del novello ordine di cose. Dicesi ricorresse 
altresì al disperato spedìcnte di Mario e Silb, e* 
pubblicasse un indulto per tutti gti uomini di mal 
aliare, ladri e banditi dei quali risola abbondava, 
e ne formasse in tutto dodici compagnie che chia- 
mavansi Oriundi, e che gli altri per disprezzo no- 
minavano FilloU ; vocabolo il quale , dacché un 
Vittolo assassinò Sarapiero della Bastelica , suonava 
traditore. Successero rabbiosi fatti tra gli Oriundi- 
e i Teodoriani; gli uni e gli altri si diedero ad 
una guerra stermifiatrìce con una rabbia veramente 
singolare: Genova, che dagli sterimni sperava trionfi, 
procurava con ogni maniera d'industria di alimen- 
tare quei furori . 

Cinque xiiesi corsero in vicissitudini del tenore 
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1736 che abbiamo detto, né Teodoro seppe o potè id 
€0^ lungo spazio di tempo far motivi d'importanza 
o pruovc idonee a consolidar V afletto, che la novità 
e il Insogno gli avevano dapprincipio conciliato. La 
guerra civile « ordinò in tutto il regno; imper- 
ciocché, siccome d'ordinano avviene in accidenti 
£ simile natura, tutti quelli che dal novello Mo- 
narca non avevano ottenuto i gradi e le cariche 
di cui si credevano meritevolissimi, voltarono ban- 
cBera. Formossi nel seno di questi, principalmente 
nelle pievi di Restori e di Grezza , eh' erano state 
la culla dell' ultimo rivolgimento , una setta la quale , 
sfiduciata d' ogni buon successo , si chiamò 4legii 
indiffermti; e non sènza grave discapita £ Teodoro 
' s' erano con tsA loro accomodati alcuni dei più chiari 
e riputati nomi di Girsica, Paoli , Rafiaelli , Aitelli ed 
altri non pochi, che il Re dichiarò subito ribelli: anzi^ 
perchè si adunavano minacciosi, mandò, e inutil- 
mente, una mano di regii armati per dissipargli; Giaf- 
ferri poi s' interpose a concordia : ottenne che le armi 
tacessero, ma non tacquero gli odii e gli sdegni. 

Intanto . i promessi soccorsi non comparivano , 
e crudeli fati sovrastavano all' isola : le terre incolte 
o disertate, i casolari incendiati o distrutti, il com- 
mercio interrotto e difficile, i vantaggi della guerra 
pressoché nulli , tutto annunciava ai popoli commossi 
una sorte incerta, o per dir meglio troppo certa 
nel suo esito finale. Teodoro vide le freddezze , vide 
anche il disprezzo in che era caduto, e pensò a 
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mettersi in sicuro. Adunò in Sartene una consulta i73<; 
eh* era il dì cinque novembre : disse ai congregati ^ 
maravigliarsi dèlia lentezza dei potentati suci amìci> 
dai quali aveva pur avuto promessa di fronti 4>d 
efficaci sussidi : aver deciso d' andarne in persona 
a sollecitargli ; per questo richiedere 1* amore e la 
cura de' suoi sudditi ben amali. Confidassero ch'egli 
tomerd)bc prestissimamente con apparato tale che 
le ultime vestigia della dcmiinaadone genovese scom* 
parirebbero dal regno: solo pregavagli di fermezza 
e di fede. Bisposergli, partisse pure; fermezza e 
fede non verrebber meno nella nazione. Nominò 
suoi luogotenenti per le drrerse provineie , primi 
fra tutti Giacinto PaoK e Luigi Giafferri ; poi ^ 
^li. undici salpò dal porto. d'Alena sur una nave 
francese in compagnia del Costa suo cancelliere^ 
e del figliuolo di CkK:caldi , ^e il dì seguente sbarcò 
a livomo travestito da prete. Andò a Firenze, a 
Roma, a Napdi, mendicando ajuti aHa causa dei 
Corsia dappertutto invano. Capitò finalmente in 
Amsterdam, dove aveva lasciato molte ricordanze, 
cioè ddili: akuai mercanti ebrei, senza riguardi 
per la condizione di Re, lo fecero carcerare;. ma 
egli seppe da questo avvenimento ricavar partito : 
conchiuse cogli Olandesi un. trattato di commercio 
pél quale assai utili tonavano alla. Corsica : fu 
scarcerato : le navi degli avidi mercatanti veleg- 
giarono ai porli d'Aleria e di Portovecchio con 
canuoni, schioppi, muuizioui, granaglie ,. per ri- 
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tj%6 portaroe le infiori grasce dti pMsi più caldi. La 
causa di Teodoro tanto depressa si fide impro^- 
TÌsameote risorgere. I soUerati rìp%Barono ardire : 
t<OTlarooo a mescolar le mam eotta solita ferocia ^ 
e Boovi tormenti à preparavano sa popoli tormentati; 

173^ In questo « Tari pen^eri puihilavano nella mente 
dei Re fino a quei giorno spettatori oziosi delle 
case di Corsica. La gita di Teodoro in Olanda, ed 
i soccorrì d' armi e dì mnntadoni, che le navi di 
quella nazione sbarcarono poco poi nell' isda , de- 
staurono gravi sospetti in Francia. Temeva essa che 
quella potenza volesse farsene padrona per rovinar 
lei nel commercio del levante : parvèle altresì , 
siccome parve air Imperatore , che Spagna non si 
dimostrasse pia tanto aUena dall* accettare la so- 
vranità molte volte offertale: dicevasi ann die Ge- 
nova stessa, disperando di rompere quelle dure 
teste di ribelli, e di por foro in bocca un durevole 
freno, avesse proposto al Re cattolko la cessione 
della Corsica : giudicò che non era (hù tempo di 
starsene colle mani in mano. 

Insorgevano spesso tra Francesi e Genovesi qui- 
stioni e dissidenze pei sussidii che certe navi , tirate 
dair avidità del guadagno, sbarcavano sui lidi corsi 
a malgrado degli editti proibitivi del Re. Ora, aveodo 
la Repubblica dovuto mandar ad escusarsi di alcune 
vi<^enze usate ad un Corso levato da una nave fran- 
cese sulla quale s* era rifuggito , affidò la cosa al 
Seuatore Francesco Briguole ; ma afiidogli altre in- 
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combènze. Già era reouta in cognizione dei no-r tfij 
velli sospetti pullulati oell' animo dei Princìpi : lo 
gelosie potevano iaciìniente indurre qualcuno di loro 
ad aflrettarsi per preoccupare il pas^o. Sapeva che 
i de^dcri non mancaTano, e sapeva d* altra parte, im-^ 
perciocché una lunga esperienza ne T aveva persuasa « 
che da sé mai non avrebbe domato quegli spiriti 
indocili di Corsica. Kisolvevasi ad una dura determi- 
nazione , ad invocar cioè un' altra volta i soccorsi 
stranièri: dava mandato a Brignole di trattare. 

Briguole trovò la materia ben disposta: il timore, 
che Corsica passasse nelle maui di potenze marittime 
e rivali « aveva in quel momento preso gran piede 
neir animo dei ministri del Re Luigi, i quali star 
tulvano col plenipotenziario genovese le seguenti 
condizioni: 

11 Re di Francia manderebbe in Corstra sei bai* 
taglioni per rimetter Y isola sotto la dominazione 
della Repubblica: 

Là Repubblica pagherebbe alla Francia un sus^ 
sidio di settecentomila lire: 

Se i ^i battaglioni non bastassero , il Re ne 
manderebbe sedici ed anche più , e in questo caso 
la Repubblita pagherebbe due milioni. P^ un ca* 
pitob segreto poi il Re obblìgavasi a manteutf ^sa 
la dignità e la sovranità della Repubblica , e a noii 
introou^ttersi sotto nessun pretesto rieir ammini- 
strazione e nel governo. Dai quali patti favor 
revttliteimi a Genova , si può argomentare qu^mta 
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1717 fosse la pmrà che Francia areva defle ambizioni o 
di Spagna , o d' Olanda , o d' Inghilterra. 

La voce della venuta dei Francesi sparsasi nel- 
V isola j TI generò un commovimeiito uniTersale. 
Genova lento approfittarne, facendo intendere dà 
capi che sarefcbesi contentata di riacquistar T impero 
alle seguenti* moderalìssime condiaìoni: 

Lascierebbe i Corsi armati; e iu tutte le fortezee, 
eccettuata Bastìa: 

Dei cinque Vescovati del regno , quattri dareb-- 
bonsi ai nazionali, uno ad un Genovese, o a chi 
piacesse a Genova : 

Trasmetterebbe loro due mifioni di lire perthè 
se le dbtribuissero. 

Le quali condiEioiii , e masstmaiiiente^ quella d' aver 
in mano tutte le fortézze , trattane una isola , face* 
vano che motti inclinassero ad accettare. Ma i capi , 
«si a comandare, non tornavano volentieri alla stregua 
di tutti : prevaleva anche in molti un odio così 
str^d^oechevole verso Genova, che piuttosto (fi vivere 
in dipendenza di lei avrebbero eletto qualunque 
più pericoloso destino. Insieme alle proposieioni della 
Repubbfica arrivarono altresì lettere di Teodoro il 
quale ^ non appena ebbe sentore del trattato e ou 
Francia, argomentando T impressione che questa 
notizia doveva produrre sovra popoli già per malte 
gravi cagioni afilittis^i,.c presmtendo che Genova 
sarebbe calata ad insidiose; proposte, aflfreltava^ ài 
scrìf ere ai reggenti per confortargli a mantenersi 
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in fede, promettendo nuovi e più poderosi riu^ 1^57 
forzi. 

I reggenti volendo rispondere col consenso della 
nazione , radunavano una consulta generale in Gotte 
pel ventjsei e ventisette dicembre. Ivi, ventilate le 
proposte della Repubblica, e considerati i vantaggi 
dei quali ebbero a godere dal dì in cui s* erano méssi 
spontanei sotto V autorità di Teodoro, vantaggi schie- 
rati in bella mostra e con lusinghevoli parole in un 
manifesto molto sottilmente disteso, deliberavano, 
così muovendo specialmente Giafferri , Paoli ed Or-* 
nano, di voler perseverare nell* obbedienza e sotto 
la tutela del loro Re. Posero un' altra volta la mano 
sui ""Vangeli , e giurarono di difenderlo sino all' ul- 
timo , e di difender con esso l' iudependeuza della 
Corsica. 

In questo, Francia metteva sulle navi una parte '7^ 
dei promessi soccorsi : tremila buoni soldati con 
propondouata accompagnatura di artiglieria , coman- 
dati dal Conte di Boissìeux, salpavano d'Aiitibo e 
sbarcavano, parte in Bastìa, parte in San Fiorenzo 
e parte in Centurì il dì sei di fèbbrajo. Poi radu- 
navansi tutti nella prima di queste piazze dove Bois- 
sieux addiveniva a lunghe conferenze col Marchese 
Man sostituito al Rivarola nell'ufficio di Commis- 
sario della Repubblica. Trattavano, dell' indirizzo * 
futuro della guerra, né io ciò facihnente si accor- 
davano : voleva l' ardente e passionato Genovese, che 
subito si corresse sui ribelli, non dubitando eh* et 
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17S8 Ron fossero per cedere ovunque a risolata guerra. 
Ma il prudente Francese aveva avuto dal suo Re 
piuttosto mandato di inediazione che di battaglie : 
oltracciò, quantunque venisse nuovo a quelle fazioni , 
conosceva la corsa natura ; e óve conosciuta non 
r avesse , facilmente *S€ ne sarebbe persuaso consi- 
derando il commovimento universale^ che la sola vista 
delle vele di Francia aveva destato neU'iscAa. Tutta 
la nazione era insorta come animata da una volontà. 
Giovani e vecchi , uòmini e donue forbivau Y armi, 
e precipitavano tempestosamente verso Bastìa e San 
Fiorenzo per contrapporsi agli ausiliarii delF abbor- 
rìta Genova. Precorrevangli religiosi dTogni ordine, 
col crocefisso da una mano e la spada dalP sdtra , 
ed è indicibile Y ardore eh* ei destavano. Narrano 
alcuni che fin dai primi giorni se ne traessero dietro 
da crftre a tessantamila , numerò che se può parere 
esagerato, rimarrà sempre maràyiglioso anche ridotto 
a termini più discreti. 

Compbceyansi i capitani, masame Gianerrì, Vaoiì 
e Ornano delle volontà pronte , e confidavano di 
ricavarle buon frutto: itaa veduto che i Francesi a 
stento sommavano a tremila , non parve loro di 
tener sotto Y armi tanta moltitudine la quale , quando 
si venisse a scontri campali di ben recata guerra , 
sarebbe stata piuttosto d* ingombro che d* utile. 
Ringraziati dunque la maggior parte, e persuasigli 
a ritornarsene per aver cura co^ dei piccoli figliucdi 
come delle terre, ritennero sotto le bandiere dieci- 
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mila dei più esercitati, che spartirono in dieci reg- %jl9 
gìmenti di mille ciascheduno. Grearono poi un' altro 
reggimento di milledugento, scelti oome per goarenzià 
della fede dei ricchi , tra le piò rìguardevoli famiglie : 
questi uniformemente armarono con moschetti giunti 
allora appunto per cmra di Teod(»t), il quale man-» 
dava altresì cannoni, polvere e palle, assicurazioni 
di nuovi sovvenìmenti, alcuni uffiziali tedeschi di 
molta esperienza, e la novella del prossimo suo arrivo. 
In questo i Genovesi pubbtkravano un lungo me* 
moriate che principiava colla seguente introduzione ; 
« Sono al mondo tutto note del pari le dolcezze 
«< e r amore con cui la EepuU>lica di Genova governa 
« il suo pDpòlo, e principalmente con qual bontà 
« e af&zìone abbia sempre riguardato quello éi 
« Corsica.. •• » Io non so veramente se con queste 
parole , la Repubblica S|iferasse persuadere V Europa 
a cui si richiamava : so che i Corsi V ebbero per 
una schernevole ironiia. Boissieux, tra perchè v(^deva 
r ardore dei Corsi , e tr^a perchè così pcnrtava il suo 
mandato, scriveva ai Capi dei sdlevati , protestando 
come il Re di Francia volesse, e nient* altro, en- 
trar mediatore deUe querele che la Repubblica e 
Corsica insanguinavano: spedissero, esortava, de- 
putati in Bastìa: confidava mettere un termine alle 
calamità miserande con reciproca soddisfazione. Man- 
davano il canonico Ortìconi , il medico Gafibrìo , 
il colonnèllo Tommasìni, e le pratiche incomin- 
ciarono. 
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1738 Richiesti di quel che volessero, tornarono sugli 
antichi richiami, sui violati patti, sitila presa de- 
termìnaziotte di morir tutti piuttosto che rìcurvar il 
collo sotto il detestato giogo. Beissieux s' ingegnò 
di calmarli , e gV indusse a convenire di certi arti- 
coli, il principale dei quali portava che Teodoro 
avrebbe continuato a reggere la G>rsica come Re, 
bòtto la protezione della Repubblica e la gnarentia 
' della Francia. Insisteva specialmente il general Fran- 
cese sul pretendere che deponessero Y armi , ciò che 
gli altri costantemente ricusarono : prestaronsi poi a 
mandar ostaggi in Francia, e mandaronglì al nnmero 
di cinque. Queste cose concordavansi ad insaputa 
della Repubblica , posciachè Boissieux , veduto nelle 
prime conferenze che la presenza del Commissario 
«Mari era un ostacolo alle conclusioni, lo aveva pregato 
^ non più intervenirvi. Sperava però che avrebbe 
consentito a tutto, tanto appariva grande la diflìcoltà 
di vincere altrimenti quegli ostinatissimi spiriti. 

Ma le speranze per la pacificazione delle cos^ non 
dovevano avverarsi : ecco nel mese di agosto un 
barone di Drost, nipote di Teodoro, sbarcar in 
Aleria con una nave da guerra, e munizioni d'ogni 
maniera. Recava avviso delF arrivo prossimo del Re 
è di soccorsi abili a dar fine felice alla santa im- 
presa: né mentiva in tutto. Addì tredici del succes- 
sivo settembre, Teodoro, accompagnato da ^ tre Ta- 
scellt di lìnea e da bastimenti da carico con ban- 
diera olandese, si rizzava suir ancore nel porto stesso 
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d'Aleiia. Portava caunom, colubrìoet moschetti ^ 1738 

pistole , bajonette , polvere « palle , pkMnbo, calcature 

é veBtimeota , tutto ia ak gran cofMa da far credere 

verametile che una qualche potenza avesse posto 

mano a questa matassa. Prima di pigliar terra , 

mandava intorno con un manifesto ai Corsi , dicendo : 

« mantenitore delle promesse , essere tornato a' suoi 

ben amati Corsi : una flotta potente di naa&ione grande 

ed amica accompagnarlo: averla dispersa i venti , ipa 

presto essere per cotnparìre : intanto, comparir lui 

con quei tre vascelli e le navi da trasporto che ve«* 

devano. Confidare eh* egli troverebbe la nauone corsa 

quale 1* aveva lasciata, qual era in fama di tutto il 

mondo, cioè animosa, deHa servitù straniera abbor- 

rentissima. Però, prima di scendere da bordo, 

desiderar sapere se veramente persistevano nel sur 

blime proposito : se mai , che il cielo noi permet* 

tesse, il timore di poche truppe nemiche avesse 

cagionato nei popoti un cambiamento- vergognoso, e 

amasser meglio tornarne in servitù di Genova , s\ 

vi tornassero , eh' egli volgerebbe ad altri lidi le 

prore. » 

Queste parole operarono maravigliosameute , meno 
per la eloquémui e la sostanza , che per essere la 
materia un' altra vidta dispostissima. L' accordo dei 
capi non era {naciuto né ai Corsi né ai Genovesi: 
alcune pievi lo avevamo apertamente disapprovato : 
altre tentennavano aspettando l' occasione : i capi 
stessi già se n'erano pentiti. Venne in quel mentre 
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§738 una severa aiinmonÌ£Ìoiie di Boìssieiix il quale ^ da- 
bftaodo di Teodoro , derideva ai comuni diceiido : 
« badassero bene a quel ehe si faccTano» perchè 
^li tratterebbe mHtarmente chiunque, anzi le pievi 
intere che direttamente q indirettamente prestassero 
soccorsi a queir impostore. » Anuncmizioni non sdTre, 
non soflre minaccie la corsa caparbietà: corsero 
piò presto e più in fdla a rendere omaggio a Teo^ 
doro , immemori delF accordo , immemori degli 
ostaggi. Insorsero fin anche alcune di quelle pievi 
le quali s' erano fino a quel giorno conservate fedeli 
aHa Repubblica : altre trapassarono a biasimevoli 
eccessi , rimandando colle bastonate i corrieri por- 
tatori delle ammonitorie: brevemente ^ la concordia 
sperata si cambiò in discordia aperta, con nm poca 
soddisfazione di Genova , la quale s' era di mala 
voglia accomodata ai preliminari. 

Boissieux, visto il commovimento, mandava in- 
torno un bando molto rigido : rimproverava la rotta 
fede , minacciava i più terribili castighi ; imponeva 
di correre sull'impostore venuto colle sue giunterie 
ad agitar la face della guerra appena spenta, a ri- 
svegliar odii appena . sopiti , a mandar sossopra i 
pacifici divisamenti d' un Re di Francia : dava otto 
giorni di tempo perchè si ravvedessero ; passati i 
quali , e non vedendo buoni frutti , dichiarava sciolto 
il trattato: userebbe la forzai quelle dure teste 
romperebbe: le case che Teodoro avrebbero ricet- 
tate slraccierebbe , i proprietari punirebbe come 
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rei »ii^ alló^titiéimfiito': 'a* ipcfot'gwfii <si>tthpoi<rebb« «^99 
r ndcMiila mzime^: bugièrd» Ih'lpanèvi -ilogiQtda in 
guerrav tnftitrice sempce. ' n* ''- 1 u. 

Le'pièvitpià ykiue'all' iirmi' fpaiié««ì^ #ioè*c(iMU<l 
del «tnutt'oDÀ, iiarksmrdnoi kltf'tej^ri»^ editb 4' armi 
pòsarouft. Ma le ctoaiìÉoiMaiie fftrÀwitiMn»^! !p«i^V 
TeoBoro ebbcf paura tisi S£hiv6 deOrameiite^ é^timv' 
tato eòr onar filucà mt«o«aIev Wfigb a Pòr(blè»gone-4 
pasda;a Kapolt^^ di Jà;torti& iti Càafida dMidle speiD 
noti^lKsdcònrsi neli' isola. Vi riaompdrtc (^ stesso 
pia 4ai*div 9ift tlrev) guardiitj^o: teokta non il am 
saague fosM pwtuip d' ùiia HcoatslkiEhme^agif atCen^ 
sorì Mdflià Ràpnbbliea' t dtfl -Ré Luigi Qià it notius 
di im;cniiiiiÌ6cFa«ii6nttt séadfiids icapì slèssi '^priti^ 
cipalmcdto GiarfreiTÌ e> Pftoliv mai «i- cbntanlàtfaDd 
di uiii'SOVFhDo' yagabdfido jl: (|aale ^àcq sapMa • die 
tdaiMJlur i dir quando in' <iàafldo : ii}iia{efa« ^ Inarca <xm 
ariai ie . ikittni^ti] : gj^- pootaarono éddpsstf, e«l'eb^ 
ìmm' mtHó pr<esto ìcaaccllato 'daHa HRhtè 'dè| popiiti 
chk i\o mmàw^ prèso* «per ìmprootitudiiit; • > ' * ì; 

• ifitimt(V Bqisi^ui € Mari fMMiimftwcimìe p«i< ,^3^ 
novella ^rra di paoe- l^'^edìUb &tbsi^i*]ttor «ottobre 
dell' affiÀd> innaoxì a Fontainebìéaa >ésL Fi^aiuJa^ ci^ 
Genova V fl ^q«àle ptnrfarà iin sostanca apsaricón^ 
diaiàcn > faHroHevoli ai Gorbi , 'mai ' aridità ' setnpria • ijmtì 
tal capitolo 0i-cai non iokfvario- sérltìr parìar«s 
dico qae^ di €%»nSegiiiir l'anAiiiìiairerrì e Paoli, 
al matiffcsto risposero ton altrò> ìu im tonvsmifio a- 
ramnieiitar diflusaineiite le antiche radimi ; le niaìe 
Torno FU. 1« 



A7$9 volontà V le: insiiye. di .Genova. * Ai imaoifefttL. sbrie- 
deva lo, strepa» v'flciratm: i prìoil tncofaitrì. »a 
sortivano favorevoli ai Franooaiv 4!Ì&.clie 'accrebbe 
Iwbirdire.ìdi q«i^ chef wm Colava w^ accordi uè con 
Grenona^ aè:i^iHir:£iiSiOcia«..:Boift»ieilx.si accorse dì 
9^r<7p^ je:;iiiiu»;iiqaf.diica £»cceiìda: cbie$e novelli 
socQOPsì^ 3ijam«ial6 « mori jqi Bastìa. U.Manchese 
di Majlteln](i& , dpibifiato a dwgii lo. scaoifóo v si 
HmvìòiòmAnù qiuittro battagliom frao^e^,'poi ap* 
pr^ò ei^i'^steip a Calvi libisieine: ad altri tredici : 
CMjtìHoftà al( 9olitQ col|i^/btieii)S parole segi^tate dalle 
solite Bijuiacde. contro. chi 'delle parafo sion si pier- 
anades^ i. poi^ veduto. che, ^avan dwri, si pose a 
baò considerare lo statd, dkdle coac ^ ^ottò guèrra 
mìniita e all*^ occhiai chiese più efficaci risfersi che 
gli > fumilo spenti nel mese di maggio. Con questi, 
e'>ooi wniicrdai battaglioni che già aveva ^ tempestò 
a destra,, tampesiò a. stanca, ta^iò. ulivi e viti, bruciò 
case e pibvi, fece no. danno immensa, e tanto tenne 
a bada il nemico che già sfiduciato cominciava a du- 
bitare di sa, quando a rinfrescarlo per poco impilava 
un.Gianfederigo di Keufaof, altro nipóte di Teodoro 
eim qualche provvisione e con lettere* dello zio. 
Gè non pertanto Mailhibcns , dopo fieri é numerosi 
combattimenti, ottenne di sottomettere tutta la: resene 
cismontana: Giacinto.Padi, domo nella pertinace ten- 
sióne, venne a. prestargli obbedienza, impetrando 
dalia mansuetiidine francese la facoltà di aU)andonar 
r isola ifiaieme <con altri capi. MaiUehois prese a 



LIBBO Viai9M0ITA1EO. 275 

dìmosttafglf cbe: quei d' oitraflioiitt si trovairaiio 1759 
così caduti ia fondo da noo. poter più per nessinia 
guis9 far frtiDt^ aU' armi vìneitrìct di Frància ; e 
lo iodiisb^ ad interporr perchè cessateero da «aa 
inutile guenn. Paoli ¥Ì pose mano : digiti , Giafferrl 
e venti altri capi dà lui, e più dafla di^ieraia eoa^ 
dizione delle cose persuasi, acconsentirono di depor 
r armi e s* imbarcaroiio «pvr wa ùave francese per 
Portolongonc » donde, passati a Napoli , fiirona «m^ 
reyolmente accolti da quel Re /e ammessi aoipi- 
tanare con distinti gradi ne' suoi eserciti. Tutto ii 
mondo gU guardava con marariglia e rispetto: e 
sì veramente di maraviglia e di rispetto eran degtit; 
imperciocché, uomini più forti e peraistentìv io 
non so se fossero ms£ stati. 

Rimaùeva neir isola un* uhtma radice da svettere : 
erano i pastori di Ziccavo i quali s' intitolavano 
gli avanzi della libertà corsa : costoro giurarono sui 
Vangeli di morir tutti prima di piegare sotto il giogo 
dei Francesi odei Genovesi : gli aveva presi in guida 
io stesso Gianfederigo di Neuhof, ^vane fortis- 
^mo, che meritava d' esser Corso, tanto era in lui 
r ìmpeto ndle battaglie, tanta la dureaza ndle fa- 
tiche , la sofferenza nelfe carestie , Ta jperseveransa 
in .ogni piò fiero proposito. Bfaillebois fè loro una 
guerra di distruzione, sì cbe Giianféderigo ridotto 
all' ultimo con soli trrata compagni a vivere vite 
da lupo negli antri di Conca e di Secavo, veduta 
disperatissima la causa per cui combatteva^ scese 
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, , obiedeado^ al cà|nt8no ' francese la lilm^tà d' imbar- 
cami e gK fa cOBsen^ìta, 
1740 Tutta l' isola era dnniqué ternata fai de^ràioife di 
Fffttida e delia Repubblica i restava dt ferto modo 
òhe hon iiiscMngessaro noireUi turbanieuti. Pubblica- 
«ano uà* adtrà volta il trattato di Fòiitaìfie^au che 
portava le sQgueDti condiztmii. 

Sarébbevì indulto genera per qualunque misfatto 
e^mnoessoneir isola dal 1733 in poi: 

Si condonerebbero tutte .le spese , k taglie e le 
iÉìpitÀÌ2Ìoni' non esatte: 

Sì fovmtvAhe un ordine di nobittà matrieolala : 

La Repubblica darebbe favore a Roma per la 
proqncMsione d^i Coesi ai Vescovati dell' isola : 

S' instituirebbe un tribunale supremo d' appello 
in .Bastila , e si comporrebbe ifi tre auditori di stra- 
Biera nazicine: 

■■, Sì abolirebbero i giudizii^jr informala coment ia, 
cnia ^i punissero di morte gli omicidii , ed anche i 
{tentatinS d* omicidio : 

Le sindacatore continuaisseTo , ed i dodici nobili 
tdel di qua , ed i sei del di là dei monti , fossero 
-obbligati a denunciare ai sindaci i falli e le trasgres- 
sioni degli ufficiali soggetti a sindacato : 

II commercio si mantenesse libero; e i Genovesi 

«stessi che andassero nell* isola non potessero aprir 

bottega senza il consenso dei magistrati del luogo : 

Gli abitanti avessero a consegnar X armi : 

Si tenesse per escluso e decaduto dal perdono e 
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dalle ;gra«ie del presente bando chi* ipi arveam iioq 
vivesse da suddito obbediente e fedele. 1 

Al Comortssafio Bfari ckt arer^ chiesta lIceoBa, 
fu surrogato il Marchese Domenico IMbm Spinob) 
stato Doge nel t^i^f vecchio reiierando^maMuéto, 
e verainìsute capace d* ogoi opera fnù pia per sal^ 
dure le {na^e aperte da tanti annidi raUiia. La 
Signorìa, decisa ^ asair le dolcezze, coiìiindai^a dal 
far istanze alla corte di Roma perchè eleggesse due 
Corsi t Romualdo Massei, e MattQo Cnrlo ai Ve^t 
scovati d* Aleria e di Nebbio ; 11 quale avVenimesto; 
festeggiato con molti tripudii » poscbciiè da óltre 
cent* anni nessun Corso era stato onoitatè della dit 
giiità vescovile nett' isola , pareva foriero di mite 
dominsizioné da una parte, di tolleranza e d'obbe^ 
diesza daU* altra. Ma i bA fane$ti di Gorsaoa noi 
erano ancora compiuti* « 

Spinola, secondando k iocttmuttoni del governo 
e le proprie mananetudioi , pid)blicava un edfiltò di 
generale perdono , in cui erano compresi molti ai 
quali era stato fatto grazia a condizione di sfrattare. 
Triste cosa è V esilio « incomportabile pa Corsi 9 
vennero iti folla tirati da diverse speraniae : questi 
per ri$caìdai*e le non raffreddale e«eri della patoia 
iudependenza , qtieUi per soddisfare cogli mnicidii 
a^t odii privati > tutti con animo avverso al giogo 
tante, volte scoeso e scosso invano. I pia ripararono 
alle montagne dove dieronsi a radunar armi ; ed 
anche ad imperversai*e per latroneggi , affine d' iiu- 
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1740 perversar per pasdìoDi politiche non appena V op- 
portunità ìnsor^sae. L* opportunità di dar la volta 
sotto al dominio di Genova non si Ssu^va mai aspet- 
tare io Gonsica. 
1741-1744 I nimorì ^ gnerra, che dovevano agitar F Eu- 
ropa e di Oli fra breve diremo, erimo stati cagione 
che il Re Luigi richiamasse Maillebois co' sud Fran- 
cesi. Tutte le fortezze erano perciò state consegnate 
alia RìspuMiiiica che le aveva co' suoi presidii mu- 
nite. In questo, il buono Spinola sollecitava dalla 
Signorìa una^ règola fissa e ben descrìtta , la quale 
stabilisse in modi non ambigui e non soggetti ad 
arbUriov i diritti dei popoli e quelli del governo. 
L* otteneva tale che pareva dovesse incontrare il 
gradimento dei Corsi, e la portava nell'isola Stefano 
Veoeroso, G)Dimissarìo generale di B(mìfacio, nome 
caro a tutta la nazione e inclinatissimo alle dolcezze. 
Ma quella regola aveva dentro una gran pecca , il 
capìtolo delle tasse , sebbme temperato con lodevole 
moderaxione. Venuto il tempo ^pagarle; il Gover- 
natore mandava intorno a riscuoterle ; e per non so 
quale ragione di comodo o di bisc^no, la rìscossiooe 
sì foceva nel mese di novembre a vece del dicembre 
com' era il consueto. Ordinava miche un' altra va- 
riazione , ed era questa : s(4eva per l' addietro un 
esattore, accompagnato soltanto da mezza dozzina 
di famigli , recarsi di comune in comune al non 
gradito uffizio. Questa volta gli esattori , memori dei 
gambi di ginestra , andavano con grossa accompa- 
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guaterà di soldati, looliesti e gravasi ài coiBuni sle^ 1741-1744 
obbK^tiia raantenergli e ad .aUéggiai^gli. Coimncià*^ 
rono a proovare Je solitq > T^rtigiiii : i piò arvem 
apertamente dicevano, valer' (ìencyya ftpmeìitare per 
tornare air antica tirannide; sareM>er^'^sài*pi^ejrto 
trattati' rdle soHte asprezio : rt''8el:^ved^lK!ro'S6 
qùelie priinedimosrti^ioni non; rompessero con' (^cacf 
resistente* Gò succedeva principalmente nella pieve 
d'An^ugnan dove gK esattóri sperano per la^pdma 
presentati. Dal dire i Corsi facilmente trascorrono 
al fare^ mdti ntiraronsi ali* aperto dove, dìssotter^ 
n^e le am», posriachè al solito areanlis in parte 
nascoste, congregaronsi nnmcrosi; poi* si avventa- ^ 
rono sui sodati degli csatttm, ^ecesattori « sadldati 
rrniandairoi» colla peggio. 

Andò intorno la novella ed ebbe gratfs^ime le 
accògfievze: tornarono a commiiovtrsi i popoli, adu^^ 

oaroosi pei loro capi in Grezza oh' era la fine .dd 

» 

geniia}» 1742 9 e ^òpo vàrie conràltc , nàndarono 
dicendo aflo Spatola, voler essere sgravati della tassa 
dei due scini j voler la pèrmisrionc di portar l' armi 
pagatidooe per& la patenle, voler là facoltà di ra* 
dnnarsì senza V intervento ^i nessun Grenovese. 

La Repubblica, tanto più sdegnata di questi no- 
"velli commovimenti quanto che aveva Tet^menrte fatto 
ogni opera per contentare, richiamavasi à Parigi 
ed a Vienna per la esecuzione della góarenzia pro- 
messa dalle due corti : ma ben altri pensieri pul- 
lulavano allora nelle menti dei Principi stranieri : 






1741^17^^ épptfò , tatto >r àmm- 1743 «t passò* !» rutDoiit kt 
^ àiipomAbììì. i^tSi^ ià p&rzkii rrsisttuiaie , Jtà! issùfirasa 
in mafe dó^dìsr»ioiii:krquj^.prdpaiaVa»Qi il campo 
al mol^Bwati cke< > 8&ini 'per uacFarè^ Steordavatip 
i Còrsi'! li^af^KÌivaU^ giiisti»a stèssa davano ap- 
parensa idi imi '801010: G>vsp: e fiéoevesi pia aoii 
pcrteihmo convivere^ quando wà. ffiun^oàish vf/^^y 
toróa va. a; capitar Teodoro sàr *ana vóafve ioglese :. 
nekH^ arali e nntoiaìdoi / recat/^ aggiraflnwti: 4i àor 
v€lh% coabi: ki arckmipaìgftava <uo '^éetaleudtil* im- 
peraitpice lAaiM IVre^ pvtr nome Brailewitxva cw 
avev^ promesso ]* cklusi'fo coniiàeFcio dcH Vìsdla sa 
qnBtta- (nriiic^eysa i lo atèsae latitato a ricuperare ii 
suo tooiK)* EfMio io^eme a lui lutti \^ esuli ed i 
malcontenti, pronti a brandir im* albb .vdfta la spad^ 
od a gftltarfie ia igiiainaifacevasi Iwilc. detllaf&to 
dbir Inghilterra ^ « se ne vanta<va c^n tdnto ouq^ore 
d(iparenza^ in .qudotoi che Y amni ; da Jni recate eraaoi 
uscite dai. porti brìtoniad* ' AacUe la. i^ve cH*^i 
ittoiltafa faceva parte dellai squadra dffi'aÌBUBÌraglio 
l^atfaWs, il.qpale T aveva fofiiita . ai loiiiu lixdriio^ 
non éo èé aedotto^dall' ard ràggiratidci, ;o>oob(tac]ta 
counivcfiza del sino govfern^.: La B^pUbblka pa^ò se 
ne < ddeva akamente ' a Londra per meiao detono 
Ministro 'Gastarldii e ot&iieva dal Duca diiKeWràidtle 
segretario di Stato un! apértaiidisapprovaBÌoné; • di 
quefta compiacenza deirAnttnirag|ÌQ; < f ^ ' 

Prima cnrpi » del redbc^ Re vagabondo ' fu quella 
dir pubblicare da^Saàta.Jileparaila. di Bolagoa Un 
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J}w Me dt/ia^ Corsica è fran-Mmstra, éeW onUne 
mUU/^rei\dBUa'U^nuiamè^ feneUoiaimstecfinoedeM 
perdMMi:é< qtu^Ilr deVsud sùdditi die (siierenor af>t 
rondati éooi Gébova^ .«a)eH;uiiiido;isaitsMito gli inerir 
suri, di utt SimoAC' SlatbiEinit : suo ^geocralei' Paolìi} 
Qrttooiii e né 'SalfioiH ^ da loi diiaodati ..Uvdflork 
Mantfrstava' poi H pomiffro di' inokrei foniéiitondil 
r iiisorgeM 4e'i9ikdt sudditi^ assiaèeiré latta difiBUiki 
dirifll dttb Regina dVUiighccia Maria Tcveiadi^oui 
QT.ora direino^ e aUp loigit^ivdcl' Din9i\ di Lorena 
^ap Dnc» dr. Toscana. Scmdlit^va ogni gionrio 
dal aiKK^ vascello, chiaifislAdo i pofMiU a nlostcai^ 
obhcdiliitl alla yoce di Ubeitàt 'accolsero alcuni èt^, 
capi per vedere quello che veramente ai^eàsero mi 
errare ;, ina sebbene • paiiaaM • loro ; di flotte <, * di 
addati 9 di Prìncij^ amici e^farotettoriv non iofiS^ 
narono a dargli c&tta.^ anzi lo/ooosigllaiwliO'ft fan 
aUtové eapMoiaftto délb rlbrltea « perdile voJev^tno 
istituire • un rc^imf Atto da isè 9 € disila Jai^ratrkn 
Maria Teresa, non ^ sapevan, che* (bre. Tieodooosi 
aìilvido elle i tempi erano cambiati.» le tilluskmi ^ 
strutte: 3àlpò veiM liivornó, peregrinò in varìipaesii 
e àtr uUioio 9 . alcrmisato dd regno ^v fini > a I^iddra 
dove il nieccanli Inglesi nob'gli i\ noatrafoido: più 
coihpaasion^toli. ik|;lf' Ebrei d*Obndai Mapdaronid 
in piigione per jd^itìxie hi aarèbbe nìortot;aer.ii 
celebre Orazio Walpolc noli airfosac igflMrasaniPMf 
adQpcffal0dn.Jai;Qrf6 dlibii oMi. uno. scritto ^ entu- 



f7ti-»7t4 9bstìca ekj^iiw*in .<tti:iiollio&a¥a ia p&tà i^'pèopn 
ràldttadìni ^ raccòlse «Kfattì wia idrt^isà ftèiniBà , 
aofdlse te catsae ddify ^^^otwàtor inbbarèa il* ^ quale « 
per gMraiahi'dbi diMtiicIm ahdora #mnM^aTO 
a aoddbfai^^ éedoràiii: suo reguft di Cornea. Mori 
pck»^ dopo aver .oltanilia bl.Iflberlis ^ ebbe toibba 
a Wi^Atnibster iiel cfmititro diSkot'Aooa doTc (^ 
&..e#etlo un «dnpike * >iiioiniB|eiiio <* colla sef^oimte 
iacrìnoae iìi lingiìa inglese la • qdale ^ ifmìiàtk io ita- 
lianò swowkì fili pìcàm sfa sépoito Teodéiò ÌElr di 
Corsica ,.\nwrt0 ^oUo questa parrocchàn gti nuditi 
dècm^re x^S6/ paco do/mi essere ìàcit& diala pri- 
gianè del banco tfdkpd hefùfizào dM* atta dèi 
jfkiliii: lasciò per sicurtà il suo regno di Corsica 
ai creditori. 

' GosV finiva il 'nioiìaneaàirT^irtariere, a quei tempi 
dmrsamente giudicato , pósciacM nen nianmano 
coloro ^e lui tenevoibo veraniente ineritevole d' un 
regno^ intaiito che «itti Io stiiaairano degpo del ine 
siiserao4o a cui sog^aeque. Certo è che ooa poco 
calof^e arrecò egli alla cofs^ ii^rrezione, massime 
riguardando al disordine ed allo . acoramento deUa 
naziopè quand'egli eaf^itò k pi^ma voHa. in Aleria. 
Se fortuila gli si fossi dimostrata nA pò pia amica, 
e se la politica dei Prioeipi d'Europa noiì fosse 
slbta a quel tempo cotanto idgarbagliiita, forse die, 
éffieacenMmte assistito ida una qàakhf potenza di 
polso, sartblie morto Me. . 
S^tiitarono i 'tumulti iràinsob', iseipiitaronp le 
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ostinazioni. I presidii di GefiOYa , deboif e non «gnalii^ft-tfii 
air uopoi e&bero ad aUbanidonar pressociiè tiitto i| 
paese aperto per ridarsi nette àttàt . dSfese : seatd- 
iMavansì botte v né ìntralasoiavansi pratìdie diclini^ 
poniniento. Il G)mnììssarìf»>SpÌDob venuto a incHPtes 
ebbe per successore . FSermaria Gitistìniani il cjóale 
caldamente d adoperò per mettere un accordo tn 
la signorìa e i malcootcnti : alla perfine , il dì terzo 
deir agosto 1744^ pubblica vansi da luì, per mandato 
deUa Repubblica , ìed aecettavansi dai Cotbì , le se^ 
guenti concioni : 

Sì perdonavano tutti i trascorsi , le taglie , i presti , 
i sussidfi e le imposizioni non esatte: 

Potrebbero i Corsi portar arme da fuoco pagan- 
done là patente: 

Si abi^rcbbe la tassa dei due seìni: 
, Nessuno sarebbe inquisito e punito per Tarmi 
proibite trovategli in casa o indosso: 

Genova Uicm avesse facoltà di stanziar nuovi ag- 
gravii senza il consenso dei nobili del regno in 
ufficio : 

Nessuno potesse esser messo in prigione per sem- 
plice sospetto, come per Y addietro s' era praticato: 

iSarebbero conferii! ai Ghtsì tre o quattro Ve- 
scovati. 

Questo era tutto quei pi& che i Corsi potessero 
desiderare e dovevano esserne contenti. Quietarono 
difatti , ma per poco più di un anno : sconvolgi- 
menti novcltt venivano alla misera Cimo dair estera 
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'f^t'tf M I^oAitica. Giova iScapiHibriie brevemente i «ggirì , 
^er dir poi d' ooa omirpaxioQé iniqiiB fe quale coii- 
duteTa ' b RppuiMica: mxW otto tfet pfecìpzio , f 
imepairitva il pia glorioso- avMoiiiuiDta che maie&ò^ 
|9is6e i .'fasti d*miHi> ùépàime. 

Da qualche teaypb tutta V Europa eia in Itafit 
(cx coir armi o coUc speranze «< Già ablnanào veduto 
coiK Francia e JSpagna fossero dalla/ nobile prot- 
TfDKria escluse f e come IMmperatore si fosse recato 
io possessione del Bffilaiiese^- dei regni di Napoli e 
di Sicilia , dei porli della Toscana, ^l dvcatoi ^ 
Mantova e dei ieudt imperiali, molti dei qnaii fro- 
vavansì nel cuore atesso della Liguria ^ Austria aveva 
acquistato uoa decisa prevalonisa sulle dve mali the 
ne fremevano: ma un fiero tarlo rodeva quella nio^ 
narchia nelle radici; Olirlo VI che allara cingeva 
hk. coffcoai pmperis^ non sì consolava .£ prole viiùle 
e ne disperava per T avvenire» . / : 

Già fino dal 17 ti^ aveva ordinate, .enei 17:24 
^ puliUtcato là prammàtica sanziiioe per la qsalc ; 
tutta r eredità de* suoi vasti dominii doveva traman- 
darsi aU' Arciduchessa Maria Teresa sila primogenita: 
ma a far che qncata importantissima • deIi)ierazioiie 
sortisse r effetto, UsogMta^cbs i Principi ^l'Eord^a, 
per rata e ferma T accettassero mentr egli ancora 
vivefa. Noii ignorava che moHi preteasevan ragioni 
atta successione austriaca , e eh' akri pec gelosia ar^ 
den temente: dosideravauo veder disfatto, quel colosso^ 
Aveva jaoB pwtao^ ò con lusiugiie .0 con promessev 
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nu Spagna e Frawtar^ gli. antichi <<firitii«$airitalKl 
rammentando t stavano sul tirato, e' al Io|k> ^ccMiaèiisb 
gran prea^o anoestavaiw. Aaki, sebbene iNiaipcta^ 
tore TÌYCfide, e/poii palesasse aitcora segni vìsiUil 
d* «Il rkiiitaiio deperimeatov già si appresta van V ar- 
mi, t aieaiae si*trattavaoo per esser pronti cpiando 
^kefhase apor le mani. su quello splendido retaggio. 
1 Erario à qtic^: Goaidkfoae le cosa quando mo- 
riva Augusto li Re di «Polonia:.. per gV intrighi di 
Frauda V Stanislao Lecziiiskì , suocero di'Lili^ XY* 
veniva gridato B.e diqui^ri^gpo che giàavevà oe^ 
cupatoi,^) datoui ciia statak caireiato da .Pietro ilgrandei 
Laicorte di Pietroljurgo e quella- di Vienna pruo« 
^arono . acerbo sdegno di questa, elezióne ^ fatta , «s&e i 
disso^adeaili V «d anche .à . pnegiudizio di. loro. L9 
sdegno affrettò la guerra i: i Stutói .entrarono, arma- 
tataaiio ìa .Polonia.; gli Aoslziaci (grano parati ad 
entrarvi.: gli ma e gii ailtritdiekkro fioioeuto alle 
dìssenxioni ;r Stanislao fa costretta a tornarsene ia 
arancia., e Augusto Duca^di Sasdonia, nipote del- 
riniperatore Carlo, venne, col some dì Augusto III, 
.acclamalo Re di queL reame sotto la ragione dèllj^ 
bajonette,, Francia allora risolvévafii del tutU> » cl- 
.mentar Y armi già. forlntes le- pratichei prima> avviate 
iper le sJleanse Spinse eoa più. vigore ; Spagna e 
Sardiegna faciknente le si accostarono ; ^le conquiste » 
doè ' r Italia si spartirono prima di ottenerla : Iih- 
ghilterra e Olanda dovievaoo.rimatteffsi neutrali* Il 
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n^^nv^ prét€8tòi della iiba^È defa. Polonia cdoriri le àm*- 
Ixtoiafii:: Ré. i^senliiti irà moiitraTàBe teaarisstvi dette 
ckszioot papòUuriv 

^ Scesero i Francesi-Jn Piemonte oomlotti dal cé- 
lèbre màresdallo \illar8, il qnafe però doveva per 
le donTensùoui obbedire al Rè Caì4o Emaiiude^ 
uniti ai Piemonte» corsero' la Lombardk: m breve 
sì' recarono in mano Vigevano^ NòvaMTa, TcHrtooa, 
Pavia, Milano 9 Lodi, Crèmona: t^tto li Milanese 
fu iùondsKto dair armi dei confederati : ma allora 
manìfestatunsi le {^loae e gì' interessi. Il Re di 
Sardegna , a cui pei patti (nrestabiliti d^eva toccare 
il grafismo paese, voleva fermarsi per munirlo e di- 
fenderlo dagli Austriaci: Villars voleva avventarsi si 
I passi del Tirolo per vietar ai Tedeschi dì calar al 
piano come minacciavano. Le discrepanze nuócquero 
alle.sucoessive deliberazioni. 
i Mentre questi rumori spaventavano l'alta Italia, 
la bassa non quietava. Spagna pr^eadéva anch' essa 
la sua parte della penisola da lei per tanti aant 
signoreggiata : prorompeva verso Napoli dalle spiag- 
^e della Toscana che le appartenevano, per cacciarne 
r Austria , come dall' Austria era stata cacciata ; dalla 
Lunigiana pel Modcmese, gli Spagnuoli guidati dal 
Conte di Montemar e da Don Carlo Duca di Parma 
é Piacenza, figliuolo del Re Filippo e di Elisabetta 
.Farnese ,. córsero, il paese della Chiesa ; e dico cor- 
sero perchè veramente k vestigia spagnude rimasa*o 
! nello Stato romano : tutto il regno di Napoli , o per 
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diè^ facjlihente b vcltlb^ .tadtoipiBickc^ «HÉk» fin 
Garloe iLMontffliàfDiri porfarvabo dridkiipila uoiqii^ 
perle^ra^ uia'HMta'ilpIiC^iubld eoo. beone truppit . 
dà sbarco; ipiliaociàv»; la* capitale^.dal fl^re. 1 gigli 
presero assai, pm^sto !il lè(%o dell' anpiife , ed i Na^ 
poietaiii tae a£i:éseh> le Itiminabric : poco poi gli Au« 
striadehti s' «sano, rìtitrati nella provìncia di- Bàri^ 
prua1^alxtfìsi a far teata. a Bitouto^ ma in vaino: là 
si òtf mbattè una ferioce. battaglia pier la quale tutto 
y n^o die prima; era austriaco diventava borìMM' 
nico. Col cceflcerrdelfe fortune crescevano k voglie; 
NapoU pareYa.ttii Bonnnlfe a Spagna se non vi ag- 
gimigieYa Id Sici}iàv .Maodowi ventimila uomini tra 
^ti.ie .cavalieri w trecento bastimenti; l'isola ago^ 
gnatà. vense^ senza che si spargesse perciò molto 
sangue, un altra v<vlta in signorìa di Spagna. . 

Pia propizie isnccedevano io questo le sorti della 
gilf rea àU^ Austria dalla parte di Lombardia. Mercy 
aao igeatralisàiiQO^ tanto s' era ingegnato che aveva 
respìnta la guerra sulle rive della Parma, dove pei 
crescenti disgusti, il Maresciallo Villars abbando- 
naira il Re. Carlo e se ne tornava in Francia: il 
^areaciallò Coigny rimaneva in sua vece a, governar 
r armi francesi : là conbaltevasi uba grossa battaglia 
Isella . quale lo stesso Ittercy pèrdeva la vittoria e 1^ 
vita.: gli . succedeva al conte .di Kùnigsek il quale 
ristorava la fortuna dell' armi . aqstriache sulle rive 
deila Secchia, « ma. riceveva, subito dopo una fera 
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Iftf-it44 fiatatali a;fidnlaUas >tìiMif|>atUiécitfa Glieli iPìÌMmiirttfBi 
nnHinrithiwi ^ara-fiii'diittaqsktiiCQd ota: giiisto! m^*- 

éegai guttvrifH iMna^biU inatto péèò* i viocìtoti mi 
iÌ9CJrario ptcd^faieii ìe^lthRfì nnttii tanta fii la 
rafi]bia e 1' aboaiSDÌbiita Hi^cile ìfliici pM(ti; 
- A(lUja(}fif iMniperaknrb itl-oiàiiidM» £Wi al di sottd 
^iderava la -pace sempriBditiipen^^isa foàfte' nco- 
iiosc^a la prammàtica sauaèiié. Spaf;iia ai^era^'O^ 
teuiita iNapoti e Spciiia; il !Rir>4i' Sardcgii^ il Mila- 
ii68b tdnte volte e <sì . capidamtute agqgoato r r^àva 
clìe r ufib e y attro' si assifeuékiàero^ net pioé^es^^ ; 
ì^bl V' era una dìlficòllà. FraiHM 0CfDiare'«s^ acqai- 
stÉto.paefie per sé: voi^èijcfaé'iiei paid déiratteaiiza 
crolla Spagliai e la Sardegna ^aiteTa òtaibes&o di^fer 
parola idei propri interessi; iaaiaUa'. pace qfiaièo^ 
Tolevai: ans&i , col fìae^ di: ooùs«goi^b. piò vistoso 
compéaso^ c(ntraTia:da sola ia t|i'atlBitiye cpH'^ueitéia^ 
e ccmsentlva jcoa essa ima ; trfegàa > à ^emldhwn^ th/à 
il Gran Ducato di. Toscana passasse v depo la morte 
di 6iai]gastooe\ a Fraiimm D^a di Uo^ignà^ il 
f]4iale do velia per ciò . rimettere alla Francia 6g»i 
ragione sulla iLorena stessa. Spagna e Sàrdiz^ua Stare* 
pi tarosio y • uia^ fu -. ^iiidanio^ e ebècrro, a' coutentarai , 
j^ùelladelte^da^e Sicilie, però> cedendo! Parma all' Im- 
|ierìatove:;.qi£ésta del Npjvairesey did Tortonese, e 
«ieU^; ^ùpèiiqntà 6ui fetidi delfe iLan^ev Tnt^i però 
riéonoscesaii^o 'Idòpcammatlca eaneiòne^. ' ^ 
Un talo/^^Mo. £ cose ' {lareva dover essere da* 
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rcvole; ma moriva nel 1737 il Duca Giangastone , 174T-1744 
e nella persona di lui spegneasi la stirpe Medicea : 
Francesco si metteva subito in possesso della To« 
scana , riducendo questa bella parte d* Italia in 
dipendenza della casa d' Austria , posciacbè aveva 
condotto in moglie T Arciduchessa Maria Teresa , 
^figlia ed erede dell* Imperatore : la Spagna comin** 
dava a pniovame dolore, e avrebbe volentieri me- 
scolate un' altra volta ' le mani per riavere una si 
preziosa gemma della sua corona. Moriva poco poi 
Carlo YI, e il dolore , ossia la cupidìtà faccvasi 
maggiore: a malgrado della consentita prammatica, 
altri desiderii si svegliavano in Europa: i Principi 
che r avevano giurata, non potendo far valere ra-- 
gioni, mandarono innanzi cavilli, e apprestavan 
r )rmi per far che i cavilli diventassero ragìonK 
Francia principalmente ardeva di mettere in brani 
gli slati d* Austria affine di riacquistare \ antica 
preminenza in Europa: per questo pensava a so- 
stenere coloro che ali* eredità pretessevano diritti e 
furon m(^ti. Carlo elettore di Baviera, Filippo di 
Spagna, Federico di Prussia, e Augusto III Re 
di Sassonia se ne mandarono innanzi un mondo, 
e colle ragioni mandavano innanzi Tarmi: e perchè 
fossero più efiicaci, concordavano tra loro asse- 
gnando , come al solito , a ciascuno la parte delle 
spoglie opime prima di averle conquistate. Il Re 
di Sardegna, per uoii andarne escluso piuttosto che 
per vera indi nazióne, aderiva anch' esso alla le^. 
. Tomo VIL 19 
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>74i'i744 Intanto che questo nembo sì addensava sul capo 
di Maria Teresa , la forte donna facevasi gridar in 
Violina Regina d' Ungheria e di Boemia , sovrana 
per titolo ereditario di tutti gli stati che avevano 
appartenuto all' Imperator suo padre .- Ma non tar- 
davano le armi dei collegati a risuonarle nel cuore 
deir impero: Vienna stessa era in pericolo. Maria 
Teresa ritiravasi a Presburgo^ vi chiamava la Dieta , 
v' andava portandosi tra le braccia il figliuolo ancor 
bambina. che fu. poi Giuseppe di gloriosa memoria ^ 
e sporgendolo a' suoi fedeli e valorosi Ungari^ diceva 
loro le memorabili parole : questi è mio figlio: 
adottatelo per mostro, difendetelo; crescerà amandoci, 

' e dijèaderai^i un giorno. 

Un fervor santo manifestavasi fra i commossi 
' Imroni: l'ispido ciglio mostrarono molle di piantp, 
e pronuuziarono qu^l famoso giuramento che anche 
al di d' oggi fa battere più veloce il cuore di chi 
ben sente: moriamur prò rege nostro Maria The- 
resia: uè fu un vano fumo del momento: tutta 
l'Ungheria si levò in armi; la maggior parte delle 
Provincie austriache seguitarono il generoso esempio: 
la fortuna di Maria Teresa risorse quasi subito^ 
e la fortuna tirò $eco gli alleati fra i quali giova 
annoverare il Re di Sardegna , a ciò principalmente 
confortato dal proprio interesse, posciachè i Fran- 
cesi, già grandi in Italia, grandissimi noq doveva 
patire; confortato dall'. avversione ch'^ei gli avevano 
lasciato in cuore quando il frustravano del Milanese > 
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pacificandosi coir Austria; ed anche dai consigli del 1741-1744 
Re d' Inghilterra cui molte ragioni muovcano contro 
Luigi. Carlo Emanuele dunque accordavasi ^ con 
Maria T.eresa a condizioni le quali si rendevano poi 
pubbliche per un trattato stipulato ai tredici di 
settembre del 1 7 43 in Vormazia , a cui anche V In- 
ghilterra prendeva parte: portava in sostanza: che 
ii Re di Sardegna riconoscerebbe l'ordine di suc- 
cessione stabilito nella casa d'Austria per la pram- 
matica sanzione , e cederebbe in favore della Regina 
d'Ungheria gli antichi diritti sul Milanese^ obbli- 
gandosi a difendere la Lombardia con quarantadue 
queniila soldati. 

Che la Regina unirebbe a qfùeste forze trentamila 
de' suoi y e cederebbe in perpetuo alla casa di Savoja 
l* alto Novarese , Y oltrepò , Piacenza e parte del 
Piacentino sulla sinistra della Nura. 

Ceder ebbele anche tutte le sue ragioni sul Finale^ 
per modo che quel marchesato rimanesse incorpo- 
rato agli altri stati del Re. 

Che r Inghilterra facesse correre dalle sue flotte 
il mediterraneo in ajmto di quanto fossero per in- 
traprendere r armi del Re e dèlia Regina. 

Era lo scorcio del settembre ( 1743 ) quando la 
Repubblica di Genova per via del patrìzio Gianfran- 
cesco Pallavicino suo inviato straordinario alla corte 
imperiale riceveva questa strana notizia: dico strana 
per ciò che risguardava la cessione del Finale al 
Re di Sardegna. Ordinava subito a Giuseppe Spinola 
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i7lt-t744 e a Giambattista Gastaldi suoi Ministri, quelli presso 
la Regina d'Ungheria» questi presso il Re Britannico, 
di protestare contro una sii niantfesta ingiustizia. 
Dapprincipio i Ministri d'Austria mostravano igno- 
rare che nel trattato di Yormazia fossero articoli 
pregiudiziali alla Repubblica : quei di Londra più 
apertamente venirano dicendo che, quando quel trat- 
tato fosse comparso agli occhi del mondo, Genova 
non vi avrebbe poi trovato il gran male che credeva. 
Insomma, da una parte e dall'altra, la Repubblica, 
perchè era piccola e debole , npn riceveva soddi- 
sfazione. 

In questo, Francia e Spagna; sdegnate principal- 
mente contro il Re di Sardegna il quale aveva loro 
dato la volta sotto, consapevoli delle trepidazioni 
^{Genova iu proposito del Finale, ofTerivanle i propri 
sussidi per liberarla dal pericolo, e vistosi vantaggi 
se avesse voluto unire le sue alle forze loro eoa 
animo di contribuire alle imprese da esse meditate 
in Italia : ma la Repubblica , sì perchè voleva prima 
esaurire le vie conciliatorie , e si perchè sapeva quel 
che fruttino le alleanze coi potenti, andava prote- 
stando la perfetta nwtralità, e intanfo ncm cessava 
di riclamare pe' suoi ministri cosi a Vienna come 
' a Londra perchè le fosse fatto ragione. Le insistenze 
non produssero altro frutto se non che Austria e 
Inghilterra si levassero finalmente la maschera e ri- 
spondessero: cioè, Austria, che la Rc^na d'Ungheria 
s' era veduta in necessità di cedere al Re di Sardegna 
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una pnile dti proprìi stali del Milanese; ma che 174 1 -1744 
in proposito del Finale liou aveva cedute se noA 
quelle ragioni che sul niodcsimo le potevano com- 
petere: che se niuna ve ne avesse avuta, ninna ne 
aveva data , e s' ingegnassero. Inghilterra poi , e 
credo per derisione, mostrava al solito le lagrime 
s^gli occhi : dolerle , diceva , della disavventura della 
Repubblica ; ma il Re di Sardegna' essersi mostrato 
tanto cupido del Finale , eh* eì non pareva da spe- 
rarsi che se ne fosse mai rimosso: né potere essa 
risolversi a disgustare per cosk poco un alleato di 
cui erano in sì pressante bisogno per serrar V Italia 
ai Galllspani. 

Una risposta tanto risoluta faceva nascere nella 
Repubblica inclinazioni non mai prima sentite. Rsh 
dnnossi più volte il minor Consiglio ad esaminare 
se convenisse o no pòrger V orecchio alle propo- 
sizioni di Francia e di Spagna : e in varie sentenze 
lungamente versarono : consideravano gli uni « che 
per essere la Repubblica tutta dedita air arti paci-* 
fiche ed al commercio , non poteva $enza gravi motivo 
allontanarsi da una stretta neutralità : incerto danno 
r esito delFarmi borboniche, ed essa troppo esposta 
air impeto primo dei nemici : le alleanze co' più 
potenti , questo al postutto partorire : che gF inte- 
ressi del debole maneggiavansi ad arbitrio altrui 
uella guerra , e sagrificavansì nella pace : il Mar- 
chesato del Finale essere importantissima parte dello 
stato, ma non di necessità assòluta, posciachè la 
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1741-1744 Repubblica aveva vissuto per tanti secoli senza quello, 
uè ragion volere che per la conservazione di una 
frazione mm necessaria» si mettesse ad evidente re- 
pentaglio il tutto. Concludevano, la Repubblica avesse 
bensì a mantenersi armata e pronta a difendere il 
proprio statp da chi tentasse invaderlo « ma non 
entrare in impegni con estere e colossali potenze : 
non essere fuor del probabile che gli alleati di Vor~ 
mazia, vedendola disposta a respingere cdla fwza 
la forza* paventassero di condurla a qualche disperata 
risoluzione che alle cose loro fosse per nuocere , e 
si astenessero da quella ingiuria: intanto il tempo, 
sempre fecondo di conforti, ne recherebbe qualcuno 
anche per essi : perciò si a^ettassero le congiunture , 
nà una risoluzione di tanta importanza a preci- 
pitasse. » 

A queste considerazioni venivano i dissidenti ri* 
spendendo : « le ragioni adotte essere eccellenti in 
massima generale, ma non applicabili alle occorrenze 
presenti : la neutrdità fino a quel giorno mantenuta 
non aver fruttato che brobii e derisioni oltre V in- 
giustizia palese : certo il commercio esser fonte di 
vita a Genova , e Genova dover far di tutto per 
non vedei'lo interrotto: ma per ciò appunto couvc- 
nìre uscir da quelle incertezze : badassero, sovra- 
stargli inevitabile rovina se il Marchesato del Finale 
passasse sotto la dominazione del Re di Sardegna: 
altra cosa essere quel luogo nelle mani di Spagna 
o dell' Imperatore , ed altra nelle mani di Savc^ : 
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quelli per rampìc^uui dei loro stati, la raoldpltcita 1741-1744 
delle cure , avevanlo come piccolo e quasi inutile 
acquisto: questa avrebbelo come sorgente di prò* 
sperila fecondissima : non ometterebbe di aprirvi tra 
porto, o almeno uno scalo per chiamarvi il com- 
mercio colla Lombardia: non perdonereblie a spesa 
e a fatica per agevolare le strade che già v' erano : 
assai presto diventerebbero inutili quella della Boc- 
chetta e le altre nel rimanente territorio della Re*^ 
pubblica : riman*ebbe ozioso il porto franco, la ciUà 
si spopolerebbe , i traffichi perirebbero ; insomma , 
il commercio, di cui avevano essi medesimi vantata 
la necessità, languirebbe come corpo privo degli 
alimenti. Nella perdita di quella parte star veramente 
la perdita del tutto. Le alleanze coi potenti, si, piene 
di pericolo , soggiungevano : ma essere da conside- 
rarsi che l'esistenza della Repubblica, forte, intera,, 
importava alla sicurezza medesima delle due ccH'one : 

non aversi quindi a temere che la sagrificassero alia 

1 

pace. La neutralità armata eh' ei consigliavano, es^ 
sere un'illusione: niuno dire o pensare che la Re- 
pubblica per se sola fosse in grado di resistere 
air invasione che Inglesi , Austriaci e Piemontesi 
erano per fare negli Stati di lei : e quanto alla 
prossimità del pericolo, eccedere non essere pos- 
sibile di porsi in tale arnese da evitare tutti gli 
accidenti d' una guerra guerriala ; ma considerassero 
che nessun peggior accidente era da temersi quanta 
la perdita del Finale. » 
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i74i-»744 Queste cose dkevano, ed altre per dimostrate 
che Savoja attendeva ad ingrandirsi , ricalcando da 
ogni lato la Repubblica : « rammentavano di certe 
terre/ come Carrosio, Rezzo, Bardineto, che il 
Re s* era ^ fatto cèdere dall' Imperatore , sebbene da 
tempo iflimemoriale annesse alla Liguria , e ne 
fosse andato al possesso: come avesse comperale 
dair abbazia* della Seborca certe ragioni le quali 
pretendeva avere sul contado di Ventimiglia , e dal 
^ Conte di Millesimo quella che diceva vantare sul 
Marchesato di Savona : insomma , vedersi a chiaris- 
«mi indizu, il Re di Sardegna volgere in mente 
r antico disegno di conquistar la Liguria , e matu- 
rarlOf e mandarlo assai presto ad eseguimento se 
non insorgevano con tutte le loro forze; e quello , 
asserivano, essere il tempo propizio, o il tempo più 
non venire. » 
,^^5 Discusse in questa forma le ragioni e posata- 
mate ponderatele, il minor Consiglio veniva final- 
mente nella determinazione di .accedere alle instanze 
che con molta vivacità Francia e Spagna non intra- 
lasciavano di fare. Mandavano a Gerolamo Grimaldi 
loro incaricato d' affari presso il Cattolico,^ i poteri 
per conchiudere, e il dì primo del maggio mille- 
settecento quarantacinque, fermavano in Aranjuez 
colle corti di Spagna , di Francia e di Napoli un 
trattato , mercè il quale esse tre potefize s' impe- 
gnavano alla difesa d^lla Repubblica e de guàreu- 
tirano T integrità: dal cauto suo, questa prometteva 
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coneiHTere alla guerra con un corpo di diecimila 1745 
uoiBioi di sue truppe, e con un buon traino di 
artiglieria. 

Austria , Inghilterra e Piemonte pensarono a 
punir Genova d' adersi concordata con Francia e 
Spagna alla difesa del proprio territorio. Ingiusto era 
lì fine , ingiusti furono i mezzi : risolvevano di sciiok- 
tere le ceneri che avevano sopite le fiamme della 
Corsa sollevazione. Carlo Emanode di Sardegna 
mandò primiero intorno un editto in data . del due 
ottdbre , nel quale cosi favellava : « essere la Cor^ 
sica nuovamente costretta a tdar su per iscuotere 
1* insopportabile giogo di ' Genova la quale , con 
strenne disprezzo del giusto , aveva empiamente 
viobte tutte le condizioni in virtù delle quali , 
1* isdb tante volte commossa , le si era finalmente 
ridotta air oU)cdieiiza. Avergli i Corsi afflitti sporte ; 
le loro lagnanze per Domenico Rivarola, Paolo 
Francesco Sacri ed ^Aiigcl Francesco de Bonis; 
aver implorato sup[dkando h reale sua protezione, 
e per mezzo di lui a^che quella ddla Regina d'Un* 
gheria e del Re Giorgio d' Inghilterra suoi alleati : 
prendere volentieri in considerazione le suppliche 
dei conculcati, così per umanità, come per aver 
€gli ragioni proprie di recare alla Repubblica, tutti 
quei danni che poteva, posciachè in ogni incontro 
gli si era scoperta nemica, e come nemica aveva 
sempre opei^to. Manderebbe perciò ai popoli della 
Corsica tutti gli ajuli che fossero iu sua mano , e 
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Ì74S impetrerebbe altresì il concorso ddl potentì^ suoi 
alleati. » 

Sollecitata da Carlo Emanuele, Maria Teresa Tuati- 
dava, anch' essa ^ attorno un consimile manifesto : il 
Re d' Inghilterra , alle infense parole, mescolò subito 
infensi fatti , ordinando all' ammiraglio Townsbend 
il quale governava le sue flotte^ nel mediterraneo , 
d' insultar Genova nella- Corsica. Townshend spiccò 
a quella volta un Cooper con quattro grosse navi 
di fila', quattro palandre e altrettanti bastimenti di 
carico. Appresentatosi in cospetto di BasAa la mat- 
tina del diciotfo novembre , intimava al Commissario 
generale Stefano De Mari che aveva surrogato il 
Giustiniani, di dar la piazza; e il De Mari rispon- 
deva, se la pigliasse se poteva. Vennero alle can- 
nonate : assai danni recarono le navi inglesi così 
alle mura del recintò colle palle, come alle case 
colle bombe : guasti del pari rovinosi recarono i 
cannoni genovesi alle navi nemichie : la capitana 
particolarmente tanto ne fu malconcia che sa vide 
in necessità di farsi rìmwcMare. 

Ma ciò che non potevan ottenere Tarmi stra- 
niere, ottenevano le trame. Quel Domenico Rivarola 
mentovato da noi nell' antecedente librò siccome 
faciente le veci di plenipotenziario di Corsica in 
Toscana e nominato dal Re Carlo Emanuele nel 
suo editto contro Genova , iù*a col Cooper sulle navi 
regie. Questo Rivarola discendeva , o pretendeva 
discendere dalla famosa casa De Rossi di Parma , 



LmRO VIGESIMOTTAVO. 299 

un ramo dcila quale, stabilitosi in Genova fino dal 1745 
secolo duodecimo , prese il nome di Rivarola , si 
sparse per Ispagna e Sicilia , e mandò in Corsica 
tre de' suoi discendenti che si accasarono in Calvi , 
Ajaccio e Bastia : da quei di Bastia proveniva 
Domenico. 

Cor^ìderato amico della Repubblica , ebbe V uf- 
ficio di Commissario in Balagna : i Genovesi dicono 
Io esercitasse malamente , cioè malva&riamente , e sen 
fuggisse coi denari della cassa d' una gabella , datosi 
al partito dei sollevati. Fatto è che , venuto in Pie- 
monte , malvagio o no, otteneva dal Re Carlo Ema* 
nuele il titolo di Colonnello, e Y incarico di^ recarsi 
a turbar le cose dell* isola, nel quale impegno ma- 
ravigliosamente riesci va. Aveva egli aperte assai pra- 
tiche segrete con tutti coloro, che o per isperanze 
nuove , per antichi rancori sospiravano una mu- 
tazione.. Sceso a terra, racimolò ses'uaci tanti da 
tentare un motivo d' importanza ; ebbe modo <fi % 
acquistante in Bastia stessa , e questi , preso animo 
dalle lacerate mura di facile assalto, si lasciarono 
intendere che non starebbero .colle mani alla cintola. 
De Mbri , persuaso di non poter resistere ai nemici 
intemi ed agli e^derni , raccolti a consulta di guerra 
ì capitani , giudicò pel meglio di evacuar la piazza , 
e di trasportar a Calvi gli archiyii e la sede del 
governo : risoluzione la : quale mandò subito ad ef- 
fetto, lasciando però nella cittadella un (ìon veniente 
presidio. 



/ 
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tfifi Mentre il Kivaroia occupava Bastìa e preparava»! 
a fazioni di sempre crescente impprtanKa, Genova 
non rimaneva oziosa. Spediva novelli rinforzi a Calvi, 
e insieme coi rinforzi, orditìi alle sue navi ed al 
Governatore, di buttarsi dietro le spalle le dc^ezze^ 
e di procedere coi rigori. Era obbedita : una ven- 
tina di malcontenti capitati nelle mani del De Mari , 
andavano metà alla forca e méta a perpetua galera: 
la stessa sorte incontrava un Angelo Maria Midense 
di Monterosso che con venti uomini d' equipaggio 
correva sur una fìluca a far preda con bandiera con^a 
e patente firmata dai ciipi dei sollevati: il Vescovo 
di Sagona, Mariotti, scoperto di mantener pratiche 
sospette, fu arrestato e spedito nelle carceri segrete 
dì Genova. Anche i tìgli del Rivarola caddero in 
potere d* una nave genovese , mentre da Livorno 
trasferìvansi nelF isola: il Sanato facevagli sostenere 
per valersene a domare la pertinacia del padre. 
Insomma , la Repubblica usava ogni modo più aspro 
per soffocare quelle faville , e le severità giustificava 
in faccia al mondo mandando intorno manifesti nei 
quali \\ ingratitudine dei Corsi dimostrava , e alle 
ragioni del Re di Sardegna e della Rq^na d'Un- 
gheria vittoriósamente rispondeva. Seconda vaia il 
Re di Francia il quale, a sua volta, faceva pub- 
bfico un editto ci)n cqi assicurava voler concorrere 
colla sua alleata a tener in freno , anzi a punire 
severamente coloro che dair obbedienza del legittimo 
Principe si slontanerebbero. 
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I rapi che, oltre al Ri varala, s'avevano arrogato 174$ 
autorilà sui popoli commossi, erano un Gaflforio, 
un Matra ^ ed un Veiilurìui ; ambiziosi e tieri , 
mancavano però di ciò dì cui ma^ormente avreb- 
bero avuto bisogno , cioè di concordia ; anzi , ' ab«- 
borrivansi V un V altro , tanto che , padroni di 
Bastia, non tardarono a darsi su per la testa. 
Inorridì la città dei disordini e del sangue civile , e 
sissai presto ebbe a pentirsi d* aver ricevuto nel 
proprio seno quelle idre arrabbiate. Un Francesco 
Patrimonio con altri dei più prudenti suggerivano 
ìai discordi capi di allontanare tutti fincliè ooa 
ave^ero travato un mezzo termine di reciproca sod- 
dislazione. Acconsentirono : allora i Bastiesì spedi- 
1*000 al De Mari in Calvi , implorando d* essere 
rimessi nelle grazie della Repubblica : poi , inal- 
berata sulle mura la bandiera genovese, mandarono 
intimando a Gaflbrio, Matra e Rivarola di aon più 
comparire tra loro» posciachè^ più non volevano 
del loro tumultuario^ reggimento. Genova , solleci- 
tata por i deputati, inviava nella pentita città mu* 
. iiizioni da guerra e da bocca : De Mari inviava un 
qualche nervo di soldatesca e Gianangelo Spinola 
per governarla: ciò era cagione che il Rivarala, 
tornatovi sotto poco poi per riaverla , vedevasi co^ 
strétto ad abbandonarne il pensiero. Andava però * 
a minacciar San Fiorenzo^ e fortuna gli si dimostrava 
più favorevole. Se ne iaceva padrone, ottenendo 
così la facoltà di sparpagliarsi nella ricca provìncia 
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i7i5 di Baiagna, e nella pieve di Tavagna dove » af- 
forzava. 

In questo Ga(Torìo, Matra e Venturini si radu- 
na vano sotto Corte e s' impadronivano così della 
città come del castello, ritirandosi per patti il pre- 
sidio in Calvi : poi , sdegnati sempre più contro il 
Rivarola , e levando V animo a maggiori peif sieri y 
intimarono una consulta nel convento di Saut* An- 
tonio alla villa detta Casabianca nella pieve di 
Ampugnani : là, dopo tre giorni di dissidenze, 
stabilivasi : Gaflbrio, Matra e Venturini avrebbero 
nome e onori di generali e protettori della nazione : 
formercbbesi una reggenza di dodici dei principali 
del regno alla quale presidierebbero a vicenda ì 
generali , con autorità di statuire d' ogni cosa « 
finche la patria non fosse interamente purgata della 
peste genovese. 

Eletti alla suprema direzione , i tre generali avreb- 
bero voluto liberarsi del Rivarola, ma colla forza 
non potevano imperciocché, sebbene di molto sca- 
duto neli* opinion pubblica , si tirava dietro tuttora 
un partito formidabile. Lo tentarono soIWitandolo 
a recarsi sul continente per ottener dal Ae di Sar«- 
degna e dalla Regina d' Ungheria i promessi soc* 
corsi : ma egli vide 1* insidia ,, e nop partì : scrisse, 
e si fece rispondere da Bogino e Gorzegno ministri , 
che non occorreva s' incomodasse : i soccorsi man- 
derebbero. Così rimanevano neir ìsola i germi della 
distruzioue. 
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Ora pia gravi avvenimenti ci richiamano in terra- 1745 
ferma : dal sangue e le percosse andiamo a percosse 
e sangue; ma questa volta almeno non sarà senza 
frutto, poscìachè gli stranieri impareranno quel che ' 
sia mettere il pie sul collo ai popoli e, abusando 
della forza, premere ferocemente. 
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174$ di Balagna , e nella pieve di Tavagna dove a af- 
forzava. 

In questo Gafforìo, Matra e Venturini si radu- 
navano sotto Corte e s' impadronivano così della 
città come del castello, ritirandosi per patti il pre- 
sidio in Calvi : poi , sdegnati sempre piò contro il 
Rivarola , e levando Y animo a maggiori peif sieri , 
intimarono una consulta nel convento di Saut* An- 
tonio alla villa detta Casabianca nella pieve di 
Ampugnani : là, dopo tre giorni di dissidenze, 
stabilivasi : Gaflbrio, .Matra e Venturini avrebbero 
nome e onori di generali e protettori della nazione : 
formercbbesi una reggenza di dodici dei principali 
del regno alla quale presidierebbero a vicenda i 
generali , con autorità di statuire d* ogni cosa ^ 
finche la patria non fosse interamente pulsata della 
peste genovese. 

Eletti alla supYema direzione, i tre generali avreb- 
bero voluto liberarsi del Rivarola, ma colla forza 
non potevano imperciocché, sebbene di molto sca- 
duto nell' opinion pubblica , si tirava dietro tuttora 
un partito formidabile. Lo tentarono sollecitandolo 
a recarsi sul continente por ottener dal Re di Sar- 
degna e dalla Regina d* Ungheria ì promessi soc- 
corsi : ma egli vide Y insidia ,^ e nop parti : scrìsse, 
e si fece rispondere da Bogino e Gorzegno ministri , 
che non occorreva s' incomodasse : i soccorsi man- 
derebbero. Così rimanevano neir ìsola i germi della 
distruzioue. 
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Ora più gravi avvenimenti ci rìchìaaiano in terra- 174S 
ferma : dal sangue e le percosse andiamo a percosse 
e sangue; ma questa volta almeno non sarà senza 
frutto, posciachè gli stranieri impareranno quel che 
sia mettere il pie sul collo ai popoli e, abusando 
della forza, premere ferocemente. 
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